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^  Proposito  dell'opera.  Slato    d'Italia    nel   1789.   Come    siano 
nati    gli    ordini  feudali  3   poi    come  moderati.  Opinioni   ed 
inclinazioni    del    secolo    in    questa    materia.    Stato     delta 
^Q       religione;  perchè    fu    soppressa    la   società   del    gesuiti,    e 
C3       quali  effetti   siano    nati    da    questa    soppressione.    Lodi    di 
^4       Giuseppe  II,   imperatore   d'Alemagna,   e  riforme  fatte  da 
lui.  Viaggio    di  papa    Pio    VI    a    Vienna.    Buon    governo 
del    ducato   di    Milano   sotto  il  conte  di  Firmian.   Lodi   dì 
rj       Leopoldo,  gran   duca  di    Toscana;  sue  numerose  ed  utili 
CJ       riforme  ;    felice   condizione   del   popolo    sotto   questo    prin- 
^tjj  ■     cipe.   Dottrine  di   Scipione   de'  Ricci,   vescovo    ck    Pistoia, 
'-^        e  del    suo    sinodo.   Quali    effetti    partoriscano    queste    dot- 
trine  sulla   corte   di    Roma.    Stato   del    regno    di    Napoli  ; 
amministrazione    del  marchese    Tanucci;    opinioni    che  vi 
regnavano  ;    riforme    eseguite  j   o  sperate.    Stato    e    parla- 
mento di  Sicilia.    Stato  del    ducato  di    Parma  sotto  i  du- 
chi   don  Filippo    e    don   Ferdinando;   buona  amministra- 
zione   di    Dutillot.   Condizioni    di    Roma    e    delle    romane 
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cose;  disegni  che  vi  si  facevano;  qualità  di  Pio  VI;  sua 
jiiagnificenza  ;  suoi  sforzi  pel  prosciuganiento  delle  Pa- 
ludi Pontine.  Slato  del  Piemonte  ;  qualità  di  Vittorio 
Amedeo  IJI.  re  di  Sardegna;  suoi  ordinamenti  sui  sol- 
dati ^  suir  amministrazione ,  sulle  finanze.  Stato  della  re- 
pubblica di  Venezia;  natura  del  suo  governo  e  de'  suoi 
popoli.  Condizioni  della  repubblica  di  Genova,  poi  di 
quelle  di  Lucca  e  di  San  Marino.  Stalo  del  ducato  di 
Modena  ,  e  qualità  del  suo  principe  Ercole  Rinaldo 
d'  Este.  Sunto  generale  delle  opinioni  eh'  erano  prevalse 
in  Italia  nel  1789. 

X  ROPONENDOMi  io  dì  scfìvere  la  storia  delle  cose 
succedute  in  Italia  ai  tempi  nostri,  non  so  quello 
che  gli  uomini  della  presente  età  saran  per  dire 
di  me.  Conciossiachè,  mancati,  col  Gnire  del  de- 
cimosesto secolo,  gli  eccellenti  storici  fiorentini, 
i  quali,  soli  forse  fra  gli  storici  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutte  le  nazioni,  scrissero  senza  studio  di  parti 
la  verità,  i  tempi  andarono  si  fattamente  peggio- 
randosi, e  l'adulazione  in  guisa  tale  distenden- 
dosi, che  il  \olere  scrivere  la  storia  con  since- 
rila pare  opera  piuttosto  incredibile  che  mara- 
vigUosa.  E  non  so  perch'io  m'oda  dire  tuttavia 
che  la  storia  è  il  lume  del  tempo,  e  che  inse- 
gna bene  il  fatto  loro  ai  popoli  ed  ai  principi: 
imperciocché,  scritta  secondo  il  costume  che  pre- 
^alse,  io  non  so  quale  altra  cosa  ella  possa  in- 
segnare altrui,  fuori  che  a  dir  le  bugiej  e  qual 
buona  guida  nel  malagevole  cammino  della  no- 
fclra  vita  siano  queste,  ognun  sei  vede,  stante- 
che  i  negozi  umani  con  la  realtà  si  governano, 
non  con  le  chimere.  E  già  i  più  tra  culoro  ai 
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quali  io  appalesai  questo  mio  pensiero,  mi  <lis- 
sero  apertamente  o  ch'io  non  oserei,  o  ch'io 
non  potrei,  od  all'ultimo  ch'io  non  dovrei  man- 
darlo ad  esecuzione.  Pure,  pare  a  me  che,  se 
l'adulazione  si  cerca  da  una  parte,  che  certa- 
mente si  cerca,  molto  ancora  più  si  oflfra  dal- 
l'altra;  e  che  più  ancora  siano  da  accagionarsi 
di  viltà  gli  scrittori,  che  di  rigore  o  di  ambi- 
zione i  principi.  Per  la  qual  cosa  io,  che  di  mag- 
gior liherlà  nello  scrivere  non  pretendo  di  goder- 
mi di  quella  cui  Benedetto  Varchi,  o  Francesco 
Guicciardini  ottennero  dal  duca  Cosimo,  e  P^ic- 
colò  Macchiavelli  dal  pontefice  romano,  il  quale 
concesse  anco  un  amplissimo  privilegio  per  la 
stampa  delle  sue  opere,  mi  confido  che  com- 
portare mi  sì  possa:  salvochè  si  voglia  credere, 
od  almeno  dire,  ciò  che  credeva  e  diceva  colui 
che  ai  nostri  di  avrebbe  voluto  spegnere  anco  il 
nome  della  libertà,  cioè  che  tutto  il  male  (così 
chiamava  egli  il  desiderio  mostrato  prima  dai 
principi,  poscia  dai  popoli,  di  un  governo  più 
benigno)  procedette  dal  secolo  di  Leone  X.  (jhe 
se  ad  alcuni  sembrasse  essere  le  cose  più  tenere 
oggidì  che  ai  tempi  passati,  [dirò  che  anche  al- 
lora furono,  come  negli  anni  vicini  a  noi,  mas- 
sime nella  misera  Italia,  inondazioni  dì  eserciti 
forestieri,  arsioni  di  città,  rapine  di  popoli,  de- 
vastazioni di  province,  sovvertimenti  di  Stati,  e 
fazioni,  e  sette,  e  congiure,  ed  ambizioni  cru- 
deli^ ed  avarizie  ladre,  e  debolezze  di  governi 
efieminalì,  e  fraudi  di  reggimenti  iniqui,  e  sfre- 
natezze di  popoli  scatenati.  Per  me,  sc^nmi  del 
lutto  risoluto,  se  a  tanto  si  estenderanno  le  forze 
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del  mio  ingegno,  a  mandare  ai  posteri  con  ve* 
rità  la  compassionevol  trama  di  tanti  accidenti 
atroci,  di  cui  la  memoria  sola  ancora  ci  sgomen- 
ta. Seguane  poi  ciò  che  vuole:  che  la  vita  è  bre- 
ve^  ed  il  conlento  di  avere  adempiute  le  parti 
che  a  buono  e  fedele  storico  si  appartengono,  è 
grande  e  quasi  infinito.  Oltreché  di  conforto  non 
poco  sarammi  il  raccontare,  come  farò,  eoa 
uguale  sincerità  le  cose  liete_,  utili  e  grandi  che 
fra  tanti  iagrimevoli  casi  si  operarono  per  un  be- 
nigno risguardo  della  divina  provvidenza,  che  mai 
non  abbandona  del  tutto  i  miseri  mortali. 

L'Europa,  conquistata  dai  re  barbari,  fu  data 
in  preda  ai  capitani  loro;  uomini  e  terre  caddero 
in  podestà  di  questi.  Così,  se  ai  tempi  romani  le 
generazioni  erano  partite  in  uomini  liberi  e  schia- 
vi^ ai  tempi  barbari  furono  divise  in  concfuista- 
tori  e  servi.  Tale  è  l'origine  degli  ordini  feu- 
dali. Teodorico,  re  de' Goti,  moderò  una  tal  con- 
diaione  coH'avere  istituito  i  raunicipii.  Poi  gli  ec- 
clesiastici, diventati  ricchi,  fecero  ordine,  e  miti- 
garono, dividendola  o  contrastandola,  Tautorità 
feudale.  Cosi  sorsero  gli  ordini,  o  stati,  o  brac- 
ci, che  si  voglian  nominare,  della  nobiltà,  del 
clero  e  dei  Comuni.  Carlo  V  gli  spense  nella 
Spagna,  ma  non  polè  nell'isole  d'Italia^  i  Bor- 
boni gli  conservarono  in  Francia,  servendosene 
più  o  meno,  secondo  i  tempi.  JNell  Italia,  divisa 
)n  tanti  Stati,  e  si  spesso  preda  di  principi  fo- 
restieri, che,  a  fine  di  tenerla,  accarezzavano  po- 
chi polenti  per  assicurarsi  dei  più  ,  Tautocità 
municipale,  se  si  eccettuano  alcune  antiche  re- 
pubbliche, si  mantenne  più  ristretta,  la  feudale 
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più  larga.  Ciò  quanto  allo  stato.  Rispetto  al  par- 
ticolari restavano  ancora  non  pochi  vestigi  del- 
l'antlco  servaggio,  tanto  circa  le  cose,  quanto 
circa  le  persone.  Di  questi,  alcuni  andarono  ia 
disuso  per  opinione  de'  popoli  o  per  benignità 
dei  feudatarli;  altri  furono  aboliti  dai  principi: 
dei  superstiti,  il  secolo  di  cui  abbiamo  veduto 
il  fine,  voleva  l'annullazione. 

ÌSè  in  questo  si  coiìtenevano  i  desidèri  dei  po- 
poli. Yolevasi  una  equalità  quanto  alla  giustizia, 
e  quanto  ai  carichi  dello  Stato;  nella  quale  in- 
clinazione concorrevano  non  solamente  coloro  ai 
quali  questa  equalilà  era  profittevole,  ma  ezian- 
dio la  maggior  parte  di  quelli  che  si  godevano 
i  privilegi.  Dire  poi,  come  alcuni  hanno  scritto, 
e  piobabdmente  non  creduto,  che  si  volesse  una 
cqualità  di  tutto,  ed  anche  di  beni,  fu  impron- 
titudine d'uomini  addetti  a  sette,  soliti  sempre 
a  non  guardare  quel  che  dicono,  purché  dicano 
cose  che  possano  infiammare  i  popoli,  e  farli 
correre  alle  armi  civili.  Queste  erano  le  quistioni 
dei  diritti;  e  sarà  da  quinc' innanzi  cosa  luttuo- 
sissima al  pensarci 5  e  degna  di  eterne  lacrime, 
che  col  progresso  di  tempo  siansi  alle  quistioni 
medesime  mescolate  certe  altre  astrattezze  e  so- 
fisierie,  che  insegnarono  alla  moltitudine  il  voler 
fare  da  sé,  quantunque  si  sapesse  che  la  molti- 
tudine commette  il  male  volentieri  e  si  ficca 
anco  spesso  il  coltello  nel  petto  da  sé:  tanto  i 
moti  suoi  sono  incomposti,  i  voleri  discordi,  le 
fantas  e  accendibili,  e  tanto  ancora  soora  di  lei 
possono  più  sempre  gli  ambiziosi,  che  i  mode&li 
cittadini. 
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La  religione  medesima  era  già  trascorsa,  non 
già  nel  dogma ^  che  sempre  rimase  inconcusso, 
ma  bensì  nella  disciplina.  Dolevansi  i  popoli  che 
gli  utili  operai  della  vigna  del  iSigoore  fossero  po- 
veri, mentre  gli  oziosi  se  ne  vivevano  in  grandi 
ricchezze,  delle  quali  non  solo  usavano,  ma  spesso 
ancora  abusavano:  dolevansi, essere  i  primi  insuf- 
ficienti per  numero,  o  per  mala  distribuzione  delle 
cariche,  i  secondi  eccessivi^  dolevansi  di  certe 
pratiche  religiose,  più  utili  a  chi  le  metteva  su, 
che  decorose  pel  divin  culto,  mentre  per  queste 
era  nel  medesimo  tempo  scemato  maestà  e  fre- 
quenza alle  più  gravi  e  più  necessarie  solennità 
della  Chiesa;  scandalizzarsene  le  aninic  picj  darsi 
cagicn  di  calunnia  agli  empi  ed  agli  acattolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  sì  facevano,  massima- 
mente in  Italia,  i  quali  tutti  nascevano  da  quella 
inclinazione  del  secolo  favorevole  ai  più.  Era  stata 
soppressa  la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta 
formidabile  ai  principi,  e  perchè  faceva  coll'au- 
torilà  sua  e  co' suoi  maneggi  formidabile  di  so- 
verchio ai  medesimi  la  corte  di  Roma.  Impercioc- 
ché, mescolate  le  profane  cose  con  le  divine,  te- 
mevano i  principi  cattolici  che,  siccome  era  una 
monarchia  universale  spirituale,  di  cui  era  capo 
il  sommo  pontefice,  così  venisse  a  nascere  per 
mezzo  dei  gesuiti,  tanto  attivi  e  tanto  sagaci 
operatori  per  la  Santa  Sede,  una  forma  di  mo- 
narchia universale  temporale,  in  cui  avesse  il 
capo  della  fede  catlolica  più  autorità  che  ^li  si 
convenisse.  Yedevasi  il  sommo  pontefice  Clemen- 
te XIV  che  lo  spegnere  i  gesuiti  era  un  privarsi 
della  più  efficace  milizia  che  s'avesse:  con  lutto 
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ciò  non  potè  resistere  alle  esortazioni  ed  alle  mi- 
nacce di  tanti  principi,  potenti  di  forze,  celebrati 
per  pietà,  formidabili  per  concordia.  Pure  stelle 
lun^o  tempo  in  forse)  finalmente  consentì,  poi 
fra  breve  si  pentì.  Ma  seguitonne,  a  timore  del 
papa  ed  a  contentezza  dei  principi,  maggior  ef- 
fetto che  quello  e  questi  non  avevano  creduto  ; 
poiché  ne  sorse  più  viva  nel  corpo  della  Chiesa 
la  parte  popolare.  Parlossi  di  doversi  ridurre  alla 
semplicità  antica  la  Chiesa  di  Cristo)  allargare  la 
autorità  de' vescovi  e  dei  parrochi)  scemar  quella 
del  pontefice  sommo,  né  doversi  più  tollerare  il 
romano  fasto.  Le  querele  che  risuonarono  già 
fin  dai  tempi  antichissimi  contro  la  corruzione 
di  Roma,  rinnovellavansi  ed  andavano  al  colmo. 
Le  dottrine  di  Porto-Reale  si  diffondevano;  co- 
loro che  le  mantenevano,  erano  in  molta  autorità 
presso  il  popolo,  perchè  risplendevano  non  per 
oro  né  per  corredi,  ma  per  dottrina,  per  auste- 
rità di  costumi,  e  per  una  certa  semplicità  di 
vita,  cbe  mollo  ritraeva  degli  anticbi  tempi  evan- 
gelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  princi- 
pi, memori  lullavia  della  superiorità  dei  gesuiti 
e  della  potenza  di  Roma.  JSè  non  pensavano  cbe 
maggiore  autorità  acquisterebbero  neirecclesiasti* 
cbe  discipline,  se  i  vescovi,  cbe  sempre  sono  da 
loro  dipendenti  ,  meno  da  Roma  dipendessero. 
Stimavano  che  la  diminuzione  delle  prerogative 
papali  fosse  per  essere  la  libertà  dei  principi. 

Queste  massime,  più  strette  per  chi  dominava, 
più  larghe  per  chi  obbediva,  trovavano  disposi- 
zioni favorevoli  nell'opinione  de'popoli^e  peiò 
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più  profonde  radici  mettevano.  Cosi  uno  spirito 
slessOj  e  circa  le  cose  civili  e  circa  le  ecclesiasti- 
che, andava  insinuandosi  a  poco  a  poco  in  tutte 
le  parti  del  corpo  sociale.  Ciò  non  ostante,  se 
molli  pensavano  a  riforme,  nissuno  pensava  a 
sovvertimenti;  né  alcuno  ambiva  di  far  da  sé, 
ma  ognuno  aspellava  dal  tempo  e  dalla  sapienza 
dei  principi  temperamento  alle  cose^  e  compi- 
mento a'desidèri. 

Piacerai  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in 
proposito  di  riforme  il  mio  discorso  abbia  prin- 
cipio da  un  nome  imperiale.  Giuseppe  II,  impe- 
ratore d'Alemagna,  principe  per  vigor  di  mente, 
e  per  amore  verso  l'umana  s^enerazione  facilmente 
Jl  primo,  se  si  paragona  ai  principi  de  suoi  tempi 
estranei  alla  sua  casa^  il  primo  forse  ancora,  od 
il  secondo,  se  si  paragona  a  Leopoldo,  suo  fra- 
tello, molto  pensò  e  molto  operò  in  benefizio 
dell'austriache  popolazioni.  INè  voglio  che  le  ac- 
cuse dategli,  perchè  era  re,  dagli  sfrenati  com- 
mettitori di  tante  enormità  in  Francia  a'  tempi 
della  rivoluzione,  né  quelle  dategli  dopo,  perchè 
eì  volle  operare  ed.  operò  molte  novità,  da  co- 
loro che  vorrebbono  in  chi  re^ge  una  potestà 
non  solo  assoluta  ,  ma  anche  dura  e  terribile, 
tanto  gli  nocclano,  ch'io  non  lo  predichi  come 
uno  dei  primi  e  più  principali  benefattori  che 
abbia  avuto  il  mondo.  Molto  viaggiò,  non  per 
pompa,  ma  per  conoscere  le  insiituzioni  utili, 
ed  i  bisogni  dei  popoli;  i  casolari  dei  poveri  più 
aveva  in  cale  che  gli  ediflzj  dei  ricchi;  né  mai 
visitava  il  bisognoso  ,  che  noi  consolasse  di  pa- 
role, ed  ancor  più  di  fatti.  Protesse  con  provvide 
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leggi  ì  contadini  dalle  molestie  dei  feudatari,  ope- 
ra già  incominciata  dalla  sua  madre  augusta  Maria 
Teresa:  gli  ordini  feudali  stessi  voleva  estirpare, 
e  fecelo.  Volle  che  si  ministrasse  giustizia  indif- 
ferente a  tutti;  là  creava  spedali,  ospizi,  con- 
servatorii  ed  altre  opere  pie;  qua  fondava  uni- 
versità di  sludi;  i  giovani  ricchi  d'ingegno  e 
poveri  di  fortuna,  in  singoiar  modo  aiutava.  Ai 
tempi  suoi,  e  per  opera  sua,  lo  studio  di  Pavia 
surse  in  tanto  grido,  che  forse  alcun  altro  non 
fu  mai  sì  famoso  in  Europ;).  Lo  studio  medesimo 
empiè  di  professori  eccellenti  in  ogni  genere  di 
dottrina,  cui  favoriva  con  premii,  e  non  avviliva 
con  la  necessità  dell'  adulazione.  JNè  contento  a 
questo,  fondò  premii  per  gli  agricoltori  diligenti, 
ed  aprì  novelle  vie  al  commercio  per  nuove  stra- 
de, per  nuovi  porti,  per  abolizione  delle  dogane 
interne;  ne  mai  in  alcun  altro  paese  o  tempo 
furono  in  così  grande  onore  tenuti,  come  in  Ita- 
lia sotto  Giuseppe,  gli  scienziati,  che  sollevano^ 
ed  i  letterali  che  abbelliscono  la  vita  incresciosa 
e  trista.  Mandovvi  altresì,  qual  degno  esecutore 
de' suoi  consigli,  il  conte  di  Firmian,  sotto  la 
tutela  del  quale  la  Lombardia  austriaca  venne 
in  tanto  fiore,  che  sto  per  dire  che  in  lei  veri- 
ficossi  la  favolosa  età  dell'oro. 

Quanto  alle  inslituzioni  ecclesiastiche,  dichia- 
rò Giuseppe  la  religione  cattolica  dominante^  ma 
volle  che  si  tollerassero  tutte;  comandò  ai  ve- 
scovi che  ninna  bolla  pontificia  avessero  per  va- 
lida, che  non  fosse  loro  dal  governo  trasmessa; 
regola  già  praticata  da  altri  principi,  Oìa  non 
sempre  osservata;  statuì  che  gli  ordini  dei  re- 
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ligiosi  regolari,  non  dai  loro  generali^  residenti 
in  Roma,  ma  bensì  dal  superiore  ordinario^  cioè 
dal  vescovo,  dipendessero;  parendogli  né  sicura 
né  decorosa  allo  Stato  quella  dipendenza j,  né  alla 
ecclesiastica  disciplina  profittevole;  abolì  i  con- 
venti che  gli  parvero  inutili^  lasciando  sussiste- 
re, fra  le  monache^  solamente  quelle  che  face- 
vano professione  d'ammaestrar  le  fanciulle;  eres- 
se nuovi  vescovati  ,  accoppionne  alui;  distribuì 
meglio  l'entrate  di  tutti;  fondò  poi  un  numero 
assai  considerabile  di  parocchie,  sollecito  piutto- 
sto dell' inshuzione  e  della  salute  di  lutti  i  fede- 
li, che  del  fasto  di  pochi  prelati. 

A  queste  innovazioni  risentissi  grevemente  il 
sommo  pontefice  Pio  VI,  uomo  di  natura  assai 
subita,  e  delle  prerogative  della  Santa  Sede  ze- 
lantissimo. Perciò,  confidatosi  nell'  autorità  del 
grado,  nella  maestà  dell'aspetto  e  nell'eloquenza, 
che  era  in  lui  grandissima,  né  pensando  alla  di- 
minuzion  di  riputazione  che  gli  verrebbe,  se  la 
sua  gita  riuscisse  senza  frutto,  se  n'andò  a  Vienna. 
Quivi  fu  ricevuto  forse  tanto  più  onoratamente, 
({uanto  più  gli  si  volevano  denegare  le  proposte, 
l'assate  le  prime  caldezze,  e  ristrettosi  con  l'im- 
peratore, entrò  il  pontefice  a  negoziare  con  lui 
delle  cose  che  occorrevano  ;  e  con  incredibile 
maestà  favellando,  lo  ammonì:  «  Badasse  molto 
>j  bene  a  quel  che  si  faceva;  magnifiche  parole  es- 
»  sere  la  semplicità  delle  cose  antiche,  ma  noa 
>» convenirsi  ad  un  secolo  che  non  le  cura;  esser 
3?  trascorsi  ì  costumi,  debilitate  le  credenze,  gli 
>»  animi  pieni  d'ambizione;  però  l'apparato  este- 
»iiore  dover  aiutare  la  fede  vacillante,  frenare 
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"dall' un  canto,  saziare  dall'altro  ^11  appetiti;  al- 
etta dover  esser  la  condizione  della  chiesa  ri- 
>> stretta,  povera  e  perseguitata,  altra  quella  della 
>> chiesa  estesa  quanto  il  mondo,  ricca  e  trion- 
"  fante;  se  possono  convenire  i  governi  larghi  ai 
>' piccoli  Stati,  convenirsi  certamente  le  monar- 
«  chic  ai  grandi,  né  in  tanta  immensità  di  domi- 
'»nio  spirituale  potersi  senza  pericolo  deblltare  la 
"potestà  suprema  della  Santa  Sede;  senza  di  lei 
"sorgerebbero  tosto  le  ambizioni  locali,  e  nasce- 
"rebbe  lo  scisma;  osservasse  quante  discordie 
"e  quante  sette  fossero  nate  dal  solo  errore  di 
"Lutero,  non  per  altro  che  per  aver  gettalo  via 
"il  salutare  freno  del  successore  di  San  Pietro: 
"lacererebbesi  del  pari  la  restante  chiesa  cattolica 
"  da  tali  principii;  e  tolti  al  governo  consueto  del 
«pastore  universale,  gli  agnelli  diventerebbero 
"preda  dei  lup*:^  in  materia  di  riforme,  quando  si 
"vuol  far  da  sé,  cominciarsi  forse  con  animo  in- 
"nocente  e  vólto  al  bene,  finirsi  per  la  pervica- 
"cia  e  per  l'ambizione  connaturale  all'uomo  nel 
"male:  non  desse  ascolto  alle  parole  melliflue  e 
"suonanti  umiltà  di  certuni;  sotto  umili  spoglie, 
"entro  discorsi  mansueti  velar  essi  pensici i  su- 
"  perbisàimi;  non  voler  obbedire  altrui  per  poter 
"Col  tempo  dominare  altrui:  deboli,  esser  sup- 
"plicauti;  forti,  intolleranti;  riflettesse,  quanto 
"importasse  alla  conservazione  delle  monarchie 
"  temporali  la  monarchia  spirituale;  le  male  usaii- 
"  ze  appiccarsi  facilmente;  sciolta  questa,  esser 
"pericolo  che  per  contagio  si  sciolgano  anche  le 
"altre,  e  già  giltarsene  motti  per  le  dottrine  dei 
"  moderni  tilosofì;  dal  tórre  la  venerazione  ad  uà 
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'>  potente,  al  (orla  a  lutti  esser  facile  la  strada; 
i-)  in  un  secolo  scapestrato  nissun  maggior  fonda- 
j)  mento  aver  i  monarchi  che  l'autorità  monar- 
-Mchica  del  pontefice  romano;  ch'esso  ne  voglia 
;5  abusare,  come  ne  fu  accusato  ai  tempi  antichi, 
»»  contro  i  monarchi  stessi,  apparire  nissun  indi- 
?«  ciò,  né  comportarlo  il  secolo;  quanto  a  lui  par- 
«  ticolarmente.  avvertisse  diligentemente  alla  po- 
»  tenza  del  re  di  Prussia,  emulo  della  potenza 
«sua,  e  capo  della  parte  protestante  in  Germa- 
>»nia;  se  alienasse  da  sé  i  cattolici,  i  quali  scgui- 
y>  teranno  sempre  o  per  persuasione  o  per  con- 
>'6uetudine  i  dettami  della  chiesa  di  Rorna,  quale 
>»  speranza,  quale  appoggio,  quale  forza  gli  reste- 
r>  rebbe?  Ricordassesi  di  Carlo  V,  suo  glorioso 
>»  antenato,  costretto  a  fuggirsene  in  fretta  da  In- 
»  spruck,  cacciato  da  quei  protestanti  medesimi  a 
>»rui  pur  troppo  grandi  favori  aveva  compartito; 
??  seguitasse  le  vestigia  dell'augusta  &ua  madre  e 
wdi  tanti  altri  antecessori  del  suo  stesso  sangue^ 
«famosi  nel  mondo  per  le  cose  grandi  falle  sì  in 
«pace  che  in  guerra,  ma  più  famosi  ancora  per 
«la  pietà  loro  e  per  la  divozione  verso  la  Santa 
«Sede;  lasciasse  dalTun  de' lati  queste  subdole 
»  opinioni,  questi  pericolosi  fatli^  tornasse  al  grera- 
«bo  suo,  ch'ei  l'avrebbe  accolto  ed  abbracciato, 
«  quale  amorosissimo  padre  accoglie  ed  abbraccia 
3?  un  amatissimo  figliuolo^  sapersi  lui,  le  cose  urna» 
?>  ne  trascorrere  di  secolo  in  secolo,  ed  aver  hi- 
.'i  sogno  di  esser  ritirate  di  tempo  in  tempo  verso 
«i  principii  loro;  esser  paralo  a  farlo,  come  pa- 
>»  dre  comune  di  tulli  i  fedeli,  in  lutto  quanto  e 
«  la  religione  richiedesse^  e  La  dignità,  ed  i  di- 
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55  ritti  della  Santa  Sede  tollerassero;  ma  da  lui 
J5  solo  dover  venire,  come  da  fonte  comune,  ed  ìq 
«  virtù  della  pienezza  della  sua  potestà  apostolica^ 
r  le  riforme;  venir  da  altri,  non  poter  essere  sen- 
5'  za  scandalo,  né  senza  offesa  della  dignità  e  del- 
55  le  prerogative  del  vicario  di  Cristo;  in  età  già 
55  grave  aver  lasciato  la  sede  apostolica  sua,  corso 
55  un  tratto  immenso  di  strada,  valicati  aspri  monti, 
55  venuto  in  paese  tanto  strano  a  lui,  a  ciò  spinto 
55  da  quel  divino  spirito  che  non  inganna,  per 
55  rimuovere  ogni  intermedia  persona,  per  amrao- 
55  nirìo  a  bocca  lui  medesimo  dei  pericoli  che 
55  sovrastavano,  e  per  farlo  avvertito  che  una  è  la 
5?  chiesa  di  Cristo,  uno  il  governo  di  lei,  ed  uno 
.55  il  suo  pastore,  dal  quale  solo  gli  altri  derivano 
55  l'autorità  loro;  non  sopportasse  che  tanta  fati- 
55  ca,  che  si  solenne  viaggio,  che  esortazioni  tan- 
5J  lo  paterne,  che  sì  grande  aspettazione  dei  buoni ^ 
55  in  affari  di  tanto  momento,  fossero  indarno  55. 
Tutte  queste  cose,  gravi  in  sé  stesse,  e  porte 
altresì  con  grandissima  gravità  dal  pontefice,  non 
poterono  svolgere  Cesare  dalle  prese  deliberazio- 
ni. Tornossene  Pio  a  Roma  tanto  più  dolente, 
quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stessa  vedeva  sor- 
gere la  tempesta  cui  voleva  stornare.  Era  stato 
assunto  nel  1766  al  trono  di  Toscana  il  gran  duca 
Leopoldo.  Questo  principe,  il  quale  non  si  potrà 
mai  tanto  lodare,  che  non  meiìti  molto  più,  mo- 
strò quanto  possa  per  la  felicità  dei  popoli  una 
mente  sana,  congiunta  con  un  animo  buono,  e 
tutto  vólto  a  gratificare  all'umanità.  Solone  fece 
un  governo  popolare  e  torbido,,  Licurgo  un  go- 
verno popolare   e  ruvido,  Romolo  un  governo 
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soldatesco  e  conquistatore;  fece  Leopoldo  un  go- 
verno quieto^  dolce  e  pacifico^  tanto  più  da  lo- 
darsi dell'aver  concesso  molto^  quanto  più  po- 
teva serbar  tutto.  E  se  anche  si  vorrà  accagionare 
il  gran  duca  di  aver  dato  occasione  co' suoi  nuovi 
ordinamenti  alla  rivoluzione  francese,  come  odo 
che  si  dice^  io  non  so  se  sia  più  da  deplorarsi  la 
cecità  di  certuni,  o  l'infelicità  dei  principi,  più 
S"i^gelli  sempre  ad  esser  adulali  quando  fan  male, 
che  lodati  quando  fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana 
parziali,  intricate,  incomode,  improvvide  ,  sic- 
come quelle  che  parte  erano  slate  fatte  ai  tempi 
della  repubblica  di  Firenze,  tumultuaria  sempre 
e  piena  di  umori  di  parli;  e  parte  fatte  dopo,  ma 
non  consonanti  con  le  antiche,  le  quali  tuttavia 
siissistevano.  Altre  ancora  erano  per  Firenze,  al- 
tre pel  contado,  queste  per  Pisa,  quelle  per  Siena, 
poche,  o  nissune  imenei  ali.  Sorgevano  incertezze 
di  fòro,  conlese  di  giurisdizione,  lunghezze  d'af- 
fai i,  un  tacersi  per  istracchezza  dei  poveri,  un 
procrastinare  a  posta  dei  ricchi,  ingiustizie  facili, 
ruine  di  famiglie^  rancori  inevitabili.  Erano  al- 
tresì leggi  criminali  crudeli  o  insufficienti,  un 
commercio  male  favorito,  un'agricoltura  non 
curata,  un  suolo  pestilenziale,  possessioni  mal 
sicure,  coloni  poveri,  debito  pubblico  grave,  dazii 
onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo.  An- 
nullò i  magistrati  o  superflui,  o  poco  proficui,  o 
privilegiali,  e  tra  questi  quello  delle  regalie,  to- 
j;liendo  in  tal  modo  qualunque  prerogativa  che 
aattraesse  ai  tribunali  ordinari  quelle  cause  che 
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percuotevano  V  interesse  della  corona.  Esentò  i 
Comuni  dai  fóri  privilegiati:  gli  rendè  liberi  nel 
governo  dei  loro  beni;  die  loro  facoltà  non  sola- 
mente di  esaminare^  ma  ancora  di  giudicare  del- 
l'opportunità delle  pubbliche  gravezze^  per  modo 
che  il  corpo  loro  venne  a  formare  nel  gran-du- 
cato a  certi  determinati  effetti  una  rappresentan- 
za ULizionale.  Condonati,  oltre  a  ciò,  dei  debiti 
verso  l'erario,  e  soddisfatti  dei  crediti,  sorsero  a 
grande  prosperità;  crebbela  ancor  più  il  miglio- 
ramento del  catasto. 

Soppressi  adunque  i  privilegi  individui  ed  ì 
fói  i  privilegiati ,  còrpi  e  persone  acquistarono 
equalilà  di  diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali  fu- 
rono gli  ordini  civili  introdotti  da  Leopoldo.  Circa 
i  Ciiiuinali,  annullò  altresì  ogni  immunffà  e  par- 
zialità di  fòro;  abolì  la  pena  di  morte,  abolì  la 
tortura^  il  crimenlese,  la  confisca  dei  beni,  il 
giuramento  de' rei;  statuì,  le  querele  doversi  dare 
per  formale  istanza,  e  dovere  stare  il  querelante 
per  la  verità  dell'accusa;  restituissersi  i  contu- 
maci all'integrità  delle  difese;  del  ritratto  delle 
multe  e  pene  pecunarie,  cosa  degna  di  grandis- 
sima lode,  si  formasse  un  deposito  separato  a  be- 
neficio e  sollievo  di  quegli  innocenti  che  il  ne- 
cessario e  libero  corso  della  giustizia  sottopone 
talvolta  alle  molestie  di  un  processo  ed  anche 
del  carcere,  non  meno  che  per  soccorrere  i  dan- 
neggiati per  delitti  altrui;  il  che  fondò,  cosa  ma- 
lavigliosa,  un  fisco  che  dava  in  vece  di  tórre;  le 
pene  stabilì  proporzionate  al  delitto.  ISè  con- 
tento a  questo,  die  carico  di  scrivere  un  novello 
codice  toscano  all'auditor  di  Ruota  Vernaccini^ 
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eri  al  consiglìer  Ciani,,  uomini,  l'uno  e  l'altro.,  i 
quali  non  solo  volevano  e  sapevano^  ma  ancora 
credevano  potersi  far  bene  e  utilmente  in  queste 
faccende  delle  leggi;  il  che  non  si  dice  senza  ra- 
gione a  questi  nostri  di,  in  cui  da  alcuni  vorreb- 
besi  insegnare  che  la  miglior  legislazione  che  sia, 
è  quella  dei  tempi  barbari. 

Fu  l'efifetto  conforme  alle  pie  intenzioni:  poi- 
diè  fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le 
novità  di  Leopoldo;  i  costumi  non  solo  buoni, 
ma  gentili;  i  delitti  rarissimi,  ne  sì  tosto  com- 
inessi,  che  puniti;  le  prigioni  vuote,  ogni  cosa  in 
fiore.  Così  questa  provincia,  che  già  aveva  dato 
al  mondo  tanti  buoni  esempi,  venuta  in  potestà 
di  un  principe  umanissimo,  die  ancor  quello  di 
un  corpo  di  leggi  temperato  di  modo,  che  né  il 
governo  maggior  sicurezza,  ne  i  popoli  potevano 
maggior  felicità  desiderare. 

A  questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco 
i  nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispetto  alTagricoHura 
ed  al  commercio.  Rendè  i  coloni  liberi  dalle  vessa- 
zioni, le  terre  dalle  servitù;  moderò  la  facoltà  d'in- 
stituir  fedecommissi,  e  riunì  la  facoltà  del  pascolo 
al  dominio,  onde  fu  distrutta  l'antica  legge  del 
pascolo  pubblico,  per  cui  veniva  impedito  ai  pos- 
sessori ed  ai  coloni  il  cingere  di  stabili  difese  i 
terreni,  e  costretti  erano  a  lasciargli  in  preda  al 
bestiame  inselvatichito,  con  grandissimo  guasto 
delle  ricolte,  Nacquero  da  questa  provvisione  ef- 
fetti notabilissimi,  che  e  le  ricolte  si  migliora- 
rono, ed  i  bestiami  s'addomesticarono. 

Considerato  poi  quanto  gli  appalli  generali  dei 
dazii  fossero  molesti  ai  popoli  e  gravi  ai  governi 
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buoni,  Leopoldo  ^li  abolì,  ivlolte  privative  ancora 
furono  tolte_5  quella  delle  vendile  dei  tabacchi, 
dell'acquavite  e  del  ferro;  a  tutti  si  die  facoltà  di 
cavar  miniere;  le  gabelle  sui  contralti,  e  la  rega- 
lia delia  carta  bollala  si  moderarono.  Sapevasi 
Leopoldo  che  tutte  queste  riforme  avrebbero  di- 
minuito l'entrale  deiT  erario.  Pure  non  se  ne  ri- 
mase^ movendolo  il  ben  pubblico  più  che  il  van- 
taggio del  fisco.  Ciò  non  ostante  assai  meno  dimi- 
nuirono, che  si  era  creduto;  perchè  la  prosperità 
del  paese,  e  la  più  attiva  circolazione  dei  generi 
che  ne  risultarono,  supplirono  in  gran  parte  a 
quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argomento,  che  la 
prosperità  dei  popoli,  prodotta  dalla  libertà^  non 
la  gravezza  delle  imposte,  è  la  miglior  fonte  che 
sia  della  ricchezza  dell'erario. 

S'aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse,  nuove 
strade  aperte,  canali  scavati,  porti  e  lazzaretti  o 
nuovi  o  ristorati ,  fatto  sicuro  a  Livorno  agli 
esteri  l'esercizio  della  religione,  aboliti  i  corpi 
delle  arti  e  le  matrìcole,  surrogati  agl'impedimenti 
premii,  facilità  ed  esenzioni,  massime  in  benefì- 
cio delle  arti  della  seteria  e  del  lanificio,  parti 
essenzialissime  del  commercio  di  Toscana.  La  H- 
bertà  delle  tratte,  mediante  un  modico  dazio, ri- 
spetto alle  sete,  tanto  operò,  che  se  il  provento 
loro  in  Toscana  montò  nel  iy8o  solamente  a  lib- 
bre 163,178,  montò  nel  1789  a  ben  3oo,ooo. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle  terre, 
non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d'assai,  miglio- 
rando la  condizione  dei  coloni,  ma  rendè  ancora 
coltivabili  quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  tro- 
vavano incoite.  Così  la  Val  di  Chiana,  così  quella 
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di  INlevole,  ricche  ed  ubertose  terrea  così  in  gran 
parte  il  Cnpitanato  di  Pietrasanta^  e  le  frontiere 
del  littorale  livornese  e  pisano^  usando,  secondo  i 
luoghi^  appositamente  tagli^  coluiate,  argini,  ca- 
nali, furono  per  opera  sua  liberate  dall'acque, 
ridotte  a  sanità,  e  restituite  alla  coltivazione.  Ma 
opera  di  molto  mas^gior  momento  e  di  quasi  in- 
superabile difScoltà,  fu  il  prosciugamento  delle 
maremme  sanesi,  a  tal  termine  condotto,  che  si 
aveva  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le  ma- 
remme sanesi  un  vastissimo  padule,  che  dai  con- 
imi della  provincia  di  Pisa  fino  a  quelli  dello  Sta- 
lo Eccles'astico  si  distende,  lungo  \\  mare,  lo  spa- 
zio di  circa  settanta  miglia,  e  per  larghezza  dentro 
le  terre  da  cinque  o  sei,  fino  a  quindici  o  diciot- 
to. La  pianura  di  Grosseto  è  la  parte  più  conside- 
rabile di  queste  maremme.  Sono  in  questi  luoghi 
i  terreni  non  somm.ersi  tanto  fecondi,  quanto  l'a- 
ria vi  è  infame  e  pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  I  de'  Medici  erasi  già  in 
parte  conseguito  P  intento^  e  parecchi  paduli  a 
stato  coltivabili  ridotti.  Trascurate  poi  le  opere 
da' suoi  successori,  ritornarono  le  terre  e  l'aria 
a  peggior  condizione  di  prima.  Ma  non  così  tosto 
fu  assunto  Leopoldo,  che  pensò  alle  maremme. 
Mandovvl  il  padre  Ximenes,  mandovvi  Ferroni  e 
Fantoni.  matematici  di  chiaro  nome,  e  dell'idrau- 
lica intendentissimì.  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già 
il  lago,  o  per  meglio  dir?,  la  palude  di  Castiglione, 
ambedue  parti  principalissime  delle  maremme, 
eransi  ridotte  a  slato  tollerabile.  Speravasi  meglio, 
anzi  il  finale  intento:  usavansi  le  colmate  per  le 
acque  dell'  Ombrone  e  della  Bruna^  introdotte 
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ai  tempi  delle  torbe;  usavansi  canali  e  cateratte 
in  più  opportuni  siti  trasportale. 

Olire  a  ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero  che 
le  popolazioni  scarse  fanno  l'aria  insalubre^  le 
abbondanti  sana^  allettò  con  premi  ed  esenzioni 
tanto  i  paesani,  quanto  i  forestieri,  principalmente 
gli  abitatori  dell'agro  romano^  a  fermar  la  sede 
loro  nella  maremma.  Pagassesi  dall'erario  il  quarto 
del  prezzo  delle  nuove  case  ai  fondatori;  dessersi 
terre  o  gratuitamente^  od  a  basso  prezzo,  od  a 
carico  di  livelli;,  od  in  enfiteusi;  dessesi  anco  de- 
naro a  presto^  e  sicuro  asilo  a  chi  vi  sì  venisse  a 
ricoverare.  Per  questo  e  crebbe  la  popolazione, 
ed  i  terreni  si  coltivarono,  e  V  aria  risanò-  P<?g- 
giorarono  poi  le  opere  per  le  difficoltà  dei  temp?. 
Pure  rimangono,  e  forse  ancora  lungo  tempo  ri- 
marranno, nelle  maremme  sanesi  i  vestigi  della  ge- 
nerosità di  Leopoldo. 

]Nè  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di 
questo  giusto  e  magnanimo  principe  circa  il  de- 
bito dello  Stato.  Più  di  tremila  luoghi  di  monte 
furono  cancellati,  restituiti  i  capitali  ai  creditori 
col  ritratto  dei  beni  venduti  spettanti  a  regie  e 
pubbliche  aziende,  impiegando  a  questo  uso  an- 
che i  capitali  provenienti  ^elle  dote  e  contradote 
della  regina  sua  moglie,  ed  altri  constituenti  parte 
del  patrimonio  suo  privato.  In  tal  modo  si  spense 
in  gran  parte  il  debito,  che  tanto  gravava  l'era- 
rio: così,  mentre  in  altri  luoghi  d'Italia  il  debito 
dello  Stato  montava  continuamente,  non  per  al- 
tro fine  che  per  crear  soldatesche,  in  Toscana 
per  opera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estin- 
gueva per  fondarvi  un  governo  dolce,  quieto  per 
sè^  sicuro  pei  vicini. 
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ISè  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti  di 
utilità  o  di  ornamento  ;  perciocché  nel  tempo 
medesimo  sorgevano  scuole  per  ogni  ceto,  con- 
servatoriij  case  di  rifugio  e  di  ricovero,  ospizi 
ed  ospedali:  gli  studi  di  Pisa  e  di  Siena  meglio 
s'ordinavano;  nuovi  pilazzi  fondavansi,  gli  an- 
tichi s'abbellivano,  nuovi  passe^jgi  sì  aprivano, 
le  librerie  s'arricchivano,  il  gabinetto  di  fisica 
s  accresceva,  ed  un  orto  botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a  tutto  questo,  il  principe,  sicco- 
me quello  che  giusto  era  e  sincero,  non  volle 
starsene  oscuro.  E  però  fé'  pubblicare  la  dimo- 
strazione per  entrata  e  per  uscita  delle  rendite 
dello  Stato  dal  lyGS  fino  ai  1789.  In  questo,  quasi 
specchio  dell'economia  di  Toscana,  vedonsi  ed  i 
risparmi  fatti,  e  le  imposizioni  moderate,  ed  il 
denaro  convertito  in  cause  pietose  di  sollievo,  o 
d'ornamento  pubblico. 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare  della 
sapienza  civile  di  Leopoldo,  perchè  a  ciò  fare 
m'invitava  il  grandissimo  diletto  ch'io  ne  pren- 
deva, e  perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia  storia 
guiderammi  a  favellare  di  casi  di  gran  lunga  da 
questi  dissomiglianti;  né  credo  che  chi  mi  leg- 
gerà, se  fia  d'animo  benigno,  m'accagionerà  di 
essermene  andato  per  le  lunghezze,  e  di  essermi 
dimorato  alquanto  in  questa  dolcezza;  poiché 
dolcezze  tali  sou  rare  per  gli  storici,  in  tanta  in- 
felicità dell'umana  condizione. 

Ma  è  tempo  oramai  ch'io  venga  a  discorrere 
delle  riforme  fatte  in  Toscana  da  Leopoldo  nel- 
l'ecclesiastiche discipline^  materia  di  tanta  gra- 
vità ^  e  che  desiò  tanto  grido  e  tanta  aspetta- 
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zlone  d'uomini  si  ia  Italia  che  fuori  di  essa.  Gli 
antichi  Toscani^  più  propensi  a  dar  ricchezze  ai 
conventi  che  alle  parrochie^  lasciarono  quelli 
ricchi,  queste  povere.  Le  massime  larghe  dei 
gesuiti ,  e  la  costituzione  unigenitus  erano  sta- 
te accettate,  senza  opposizione  alcuna>  in  Tosca- 
na. Ma  quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoia 
rippolili,  i  libri  degli  scrittori  di  Porto-Reale  in- 
cominciarono ad  andar  per  le  mani  degli  eccle- 
siastici. A.rnauld,  Nicole,  Qnghet,  Gourlin,  Ques- 
nel  diventarono  i  libri  favoriti  dei  preti.  Questa 
inclinazione  verso  la  scuola  di  Porto-Reale  molto 
s''accrebbe  quando  Sciplon  Ricci  successe  alPlp- 
politi  nella  sede  vescovile  di  Pistoia.  Se  ne  com- 
piacque Leopoldo,  e  convocò,  nel  1787,  un'as- 
semblea dei  vescovi  di  Toscana,  proponendo  loro 
cìnquantasette  punti,  tutti  relativi  alla  riforma 
dell'ecclesiastica  disciplina.  Molti  s'accordarono, 
altri  si  modificarono,  alcuni  si  serbarono  a  tempi 
migliori. 

il  principe,  avuto  il  parere  di  prelati  venera- 
bili per  dottrina  e  per  integrità  di  costumi,  pro- 
cede più  francamente  alle  riforme.  Stabilì,  le  par* 
rochie  dessersi  a  concorso  ,  s'  aumentassero  i 
redditi  loro,  veruna  tassa  più  non  pagassero  ai 
vescovi  forestieri,  annuUassersile  pensioni  di  qua- 
lunque sorte  sopra  i  benefizi  curati,  permutas- 
sesi  ia  destinazione  dei  fondi  vincolati  ad  usi 
religiosi,  0  indifferenti,  o  poco  utili,  ed  il  pro- 
vento di  tali  capitali  in  aumento  delle  scarse 
congrue  dei  parrochi  più  bisognosi  s' impiegasse j 
con  questo,  ed  iu  compenso  di  tali  concessioni, 
i  rettori  delle  cure  dall'esazione  delle   decime  e 
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da  altri  emolumenti  di  sloia  desistessero;  1  par- 
rochi  alla  residenza  obbligati  fossero;  niuno  più 
(li  un  benefizio  goder  potesse,  ancorché  sempìi- 
ce,  massimamente  se  residenziale  fosse;  tutti  i  sa- 
cerdoti che  benefizio  residenziale  avessero^  fos- 
sero alla  chiesa,  overa  fondato,  incardinati,  e  tutti 
i  sacerdoti  semplici,  alla  chiesa  parrocchiale^  do- 
ve abitassero,  e  co  con  dipendenza  del  parroco^ 
ed  obbligo  di  aiutarlo  nel  pio  suo  uffizio;  ì  be- 
nefìzi tanto  di  collazione  ecclesiastica,  quanto  di 
nomijia  regia,  a  chi  servito  avesse  od  attualmen- 
te servisse  la  chiesa,  solo  ed  unicamente  si  con- 
ferissero; i  regolari  ed  i  canonici  dal  parroco  di- 
pendessero, e  ad  aiutarlo  in  tutto  che  abbisognas- 
se obbligati  fossero;  alla  sussistenza  degli  eccle- 
siastici o  poveri  od  infermi  provvedessesi;  i  ro- 
miti, salvo  quelli  che  utili  fossero,  abolissersi; 
tulle  le  compagnie,  congregazioni  e  confraterni- 
te sopprimessersi;  a  tutte  sostituissersi  le  sole 
compagnie  di  carità;  le  chiese,  oratorii,  refetto- 
ri! e  stanze  delle  compagnie  soppresse  ai  parrochi 
gratuitamente  si  consegnassero;  i  religiosi  rego- 
lari dal  vescovo  dipendessero^  l'abito  non  vestis- 
sero prima  dei  diciott'anni,  non  professassero 
prima  dei  ventiquattro;  le  religiose  non  prima 
dei  venti  vestissero,  non  prima  dei  trenta  profes- 
sassero; il  tribunal  del  Sant'Officio  s'annullasse; 
le  censure  di  Roma,  per  quanto  si  risolvano  in 
pene  temporah,  ed  i  monitoriidi  scomunica,sen- 
za  il  regio  consenso  non  s'eseguissero,  né  pub- 
blicarsi né  intimarsi  né  attendersi  nel  fòro  ester- 
no potessero  ;  s'intendesse  abolito  il  privilegio 
tlegli  ecclesiastici  di  tirar  i  laici  al  fòro  lorOj  e 
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nelle  cause  crìmioali  in  tutto  e  per  tutto  ai  laici 
parificati  fossero;  le  curie  ccdesiasticbe  e  delie 
cause  meramente  spirituali  conoscessero^  e  pene 
puramente  spirituali  definissero  ;  g^li  ordinarli 
ogni  due  anni  il  sinodo  diocesano,  per  conser- 
vare la  purità  della  dottrina  e  la  santità  dèlia  di- 
sciplina, convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  toscano,  an- 
corché molestissime  alla  corte  di  Roma,  non  toc- 
cavano però  la  sostanza  stessa  di  quell'autorità 
pontifìcia  che  già  da  più  secoli,  o  tacitamente 
consentita,  o  espressamente  riconosciuta  dalia 
Chiesa,  pretendono  i  papi  aver  piena  ed  intiera. 
Tengono  i  curialisti  romani  quest'opinione  che 
il  papa  sia  solo  vicario  e  rappresentante  di  Cristo^ 
e  suo  plenipotenziario;  e  che  tutti  gli  altri  vescovi 
del  mondo  siano  vicari,  non  di  Cristo,  ma  del 
pontefice  romano;  cosicché  nella  Chiesa  non  vi 
sia  veramente  che  un  vescovo  solo  universale, 
che  riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito  dell'autorità 
ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con  misura 
a'suol  subalterni.  Ma  a  quelle  deliberazioni  non 
si  rimase  Scipion  Ricci,  vescovo  di  Pistoia,  che, 
intento  sempre  a  voler  ritirare  il  governo  delia 
Chiesa  verso  i  suoi  principii,  aveva  già  opinato 
nell'assemblea  dei  vescovi  di  Toscana  acciò  si 
ampliassero  le  facoltà,  non  che  dei  vescovi,  dei 
parrochì ,  volendo,  a  foggia  delTantica  comunanza 
dei  cristiani,  che  gli  uni  e  gli  altri  avessero  voce 
deliberativa  nei  sinodi  diocesani.  Statuì  poi  nel 
suo  sinodo,  avere  il  vescovo  ricevuto  da  Cristo 
immediatamente  tutte  le  facoltà  necessarie  al 
buon  governo  della  sua  diocesi^  né  potersi  le  fa- 
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colta  medesime  od  alterare  od  impedire,  e  po- 
ter sempre  e  dovere  un  vescovo  ne'suoi  dritti 
originari  ritornare,  quando  l'esercizio  loro  fu 
per  qualsivoglia  cagione  interrotto,  se  il  maggior 
bene  della  sua  chiesa  il  richiegga.  Le  quali  pro- 
posizioni fecero  assai  mal  suono  alle  orecchie 
romane,  per  guisa  che  Pio  VI  come  erronee  ed 
anche  come  scismatiche,  alcuni  anni  dopo,  le 
condannò.  A-ggiunse  il  Ricci  alcune  altre  dottri- 
ne, che  parvero  temerarie  ed  alla  Santa  Sede 
ingiuriose;  essere  una  favola  pelagiana  il  limbo 
dei  fanciulli;  un  solo  altare  dover  essere  in  chie- 
sa, secondo  il  costume  antico;  la  liturgia  ed 
esporsi  in  lingua  volgare,  e  ad  alta  voce  recitar- 
si; il  tesoro  dell'indulgenze  esser  trovato  scola- 
stico, chimerica  invenzione  l'averlo  voluto  appli- 
car ai  defunti;  la  convocazione  del  concdio  nazio- 
nale esser  una  delle  vie  canoniche  per  terminar 
le  controversie  circa  la  fede  ed  i  costumi.  In  fine 
sommamente  dispiacque  a  Roma  quella  proposi- 
zione del  sinodo  pistoiese,  per  la  quale  i  quattro 
articoli  statuiti  dal  clero  gallicano  nell'assemblea 
del  1682  si  approvarono  ,  e  questa  particolar- 
mente Fio  VI,  con  una  sua  bolla,  tassò  e  dannò 
come  temeraria,  scandalosa  ed  alla  Santa  Sede 
ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  pistoiese  levarono  un 
gran  rumore  in  Italia,  massimamente  quando  fu- 
rono condannate  da  Roma.  Scritti  senza  numero 
visi  pubblicarono  da  persone  dottissime  nella  sto- 
ria ecclesiastica,  alcuni  in  favor  di  Roma,  molli 
in  favor  di  Pistoia,  e  fra  Pistoia  e  Roma  pendeva 
sospesa  la  lite.  Allegavasi  dai  papisti,  incominciare 
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a  por  piede  in  Italia  l'eresie  di  Lutero;  dai  difen- 
sori del  Ricci j  un  salutar  freno  incominciarsi  a 
porre  alla  prepotenza  di  Roma.  Gli  ultimi,  tra 
perchè  pretendevano  ai  discorsi  loro  parole  san- 
tissime di  semplicità  e  dì  parsimonia^  e  perchè 
inclinavano  a  favore  dei  più,  e  perchè  fioalmen- 
te  era  divenuta  intollerabile  a  tutti  la  potenza 
eccessiva  di  Roma,  molto  s'avvantaggiavano  su- 
gli avversari  loro,  ed  andavano  ogni  dì  maggior 
favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano  a  pe- 
netrare nel  cuore  del  pontefice,  quanto  più  nel 
regno  stesso  di  INapoli  le  medesime,  o  poco  disso- 
miglianti dottrine  si  professavano.  Pareva  a  tutti, 
ed  ai  principi  massimaraente,  che  le  dottrine  che 
in  Toscana  prevalevariO,  non  solo  la  disciplina 
trascorsa  ristorassero,  ma  ancora  la  potenza  tem- 
porale alla  libertà  ed  alla  debita  indipendenza 
dai  romani  pontefici  restituissero.  Perlochè  con 
piacere  si  abbracciavano,  con  celerità  si  propaga- 
vano, con  calore  si  difendevano.  Ma  nel  regno  del- 
le Due  Sicilie  erano  alcuhi  particolari  motivi  per 
cui  le  medesime  dottrine,  che  suonavano  parole 
tanto  gradite  di  libertà  e  d'indipendenzn,  fossero 
dal  governo  medesimo  più  volonterosamente  ed 
accettate  e  difese.  Prima  però  di  favellare  di  que- 
ste controversie^  fia  d'uopo  raccontare  qual  fosse 
lo  stato  del  regno,  e  quali  le  opinioni  e  le  affezio- 
ni che  vi  predominavano,  rincrescendoci  già  fin 
d'ora  che  principil  che  spiravano  umanità  e  be- 
neficenza, siano  stati  poi  seguitati,  per  la  malva- 
gità de'tempi,  dalle  più  orribili  e  l.igrimevoli  tra- 
gedie di  cui  ci  abbiano  gli  storici  tramandalo  la 
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luetnoria.  Tanto  o  l'ardor  del  cielo,  o  l'alrocltà 
delle  ingiurie,  o  il  desiderio  imnioderalo  della 
vendetta,  o  tutte  queste  cagioni  unite  insieme, 
fanno  trascorrere  sempre  (ino  agli  estremi  le  co- 
se in  quella  parte  d'Italia. 

lilssendo  il  re  Cailo  di  Borbone  salilo  sul  trono 
di  Spat^na  nel  lySo.  cede  il  regno  delle  Uun  Sicilie 
a  Ferdinando  JV,  suo  figliuolo  secondogenito,  co- 
stituito allora  nella  tenera  età  di  nove  anni.  Creata 
prima  di  partire  la  reggenza,  pose  per  moderatore 
della  giovinezza  dei  nuovo  re  il  principe  di  San  Ni- 
car:dro.  Questi^  privo  di  ogoi  sorte  di  lettere,  non 
potendo  insegnare  altrui  quello  che  non  sapeva 
egli  medesimo,  insegnò  ai  regio  alunno  la  pesca^ 
la  caccia  ed  altri  cotali  esercizi  di  corpo.  Di  questi 
taltnente  s'invaghì  il  giovane  Ferdinando  ,  che 
ne  prese  poscia  in  tutti  i  tempi  di  sua  vita  gran- 
dissimo diletto.  Ma  crebbe  poco  instrutto  di  c'ò 
che  importa  alla  vita  civile  ed  al  governo  degli 
Stati.  Pure  amava  chi  sapeva,  e  di  consigliarsi 
con  loro.  Piacque  alla  fortuna,  qualche  volta  pu- 
re favorevole  ai  buoni,  che  a  quei  tempi  avesse 
grandissima  introduzione  e  principal  parte  nei 
consigli  napolitani  il  marchese  Tanucci,  uomo 
dotto,  di  libera  sentenza,  mantenilor  zelante  del- 
le prerogative  reali,  ed  avverso  alle  immunità  ec- 
clesiastiche, massime  in  materie  criminali.  Dava 
il  re  facile  orecchio  alle  parole  sue;  però  il  go- 
verno del  regno  procedeva  con  prudenza  e  con 
dolcezza.  Speravasi  qualche  moderazione  alla  ti- 
rannide feudale ,  che  in  nissuna  parie  d'  Italia 
erasi  conservata  più  gravosa  che  in  quel  regno, 
-pr  iicipalraente  nelle  Calabrie.  I  baroni,  possessori 
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del  feucli,  neaiici  egualmente  dell' autorità  regia 
e  del  popolo,  quella  disprezzavano,  questo  liran- 
nf^ggiavano.  Olire  i  soliti  bandi  della  caccia,  della 
pesca,  dei  forni,  dei  mulini,  essi  nominavano  i 
giudici  delle  terre,  essi  i  governatori  delle  città> 
per  loro  erano  le  prime  messi,  per  loro  le  prime 
vendemmie,  per  loro  le  prime  ricolle  degli  olii, 
delle  sete  e  delle  lane^  per  loro  ancora  i  dazii  di 
entrata  nelle  terre,  i  pedaggi,  le  gabelle,  ìe  de- 
cime ed  i  servigi  feudatari.  Insomma  erano  i  po- 
poli vessati,  l'erario  povero,  ^autorità  regia  man- 
ca. Sì  fatte  enormità,  tanto  discoi  danti  dal  secolo, 
non  potevano  né  sfuggire  a  Tanucci,  né  piacere 
ad  un  re  di  facile  e  buona  natura.  Però,  con  ap- 
posite leggi,  furono  moderate.  Inoltre  Tanucci 
chiamò  i  baroni  alla  corte>  il  che  fu  cagione  che, 
laddolciti  i  costo  mi  loro,  diventarono  più  beni- 
gni verso  i  popoli. 

Quanto  agli  Stati  esteri,  questo  ministro,  ami- 
co a  lutti,  pendeva  per  la  Francia:  ciò  spiacque 
a  Carolina  d'Austria,  fresca  sposa  di  Ferdinando, 
n'onna  d'animo  imperioso  ed  aspro.  Fu  dimesso 
Tanucci,  e  surrogati  in  suo  luogo,  prima  il  mar- 
chese della  Sambuca,  poi  Acton,  uomini  di  na- 
tura consenziente  a  quella  della  regina;  preval- 
sero sllor  le  parli  d' Ausilia. 

Pure  ìe  salutari  rifornift  si  continuarono;  parec- 
chi privilegi  baronali  furono  aboliti,  i  pedaggi 
soppressi,  migliori  speranze  nascevano  dell'avve- 
jiire.  Gli  animi  si  mostravano  disposti.  Aveva  Fi- 
langeri,  filosofo,  pubblicati  i  suoi  scritti,  ne'quali 
non  saprei  dire  se  sia  maggiore  la  forza  dell' inge- 
gno o  FaTuore  dejl'umanità.  Erano  con  incredibile 


32  LIBRO  PRIMO  —  1789 

avidità  letti j  e  con  grandissime  lodi  celebrali. da 
lutti.  Surse  allora  universalmente  un  più  acceso 
desiderio  di  veder  lo  Stato  ridotto  a  miglior  for- 
ma. Yolevasi  una  libertà  civile  più'  sicura,  una 
libertà  politica  maggiore^  una  tolleranza  religiosa 
più  fondata.  INè  a  questa  inclinazione  dei  popoli 
contrastava  il  governo,  non  ancora  insospettito 
dalla  rivoluzione  di  Francia. 

rSel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  desi- 
deravano le  riforme,  perchè  più  erano  necessarie. 
e  maggiori  radici  avevano  messe  le  generose  dot- 
trine, massime  fra  i  legisti.  Gran  confusione  an- 
cora era  nelle  leggi  *•  vivevano  tuttavia  quelle  de« 
^li  antichi  INornianni,  vivevano  quelle  dei  Lom- 
bardi; né  le  leggi  dei  due  Federici,  nò  le  arago- 
nesi, ne  le  angioine,  né  le  spagnuole^  né  le  au- 
striache erano  del  tulio  dismesse.  Quindi  niun 
diritto  in  palese,  né  niuna  lite  terminabile.  La 
gravità  del  male  faceva  più  desiderare  il  rimedio, 
principalmente  negli  ordini  giudiziali^per  le  det- 
te ragioni  imperfettissimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per  dot- 
trina che  per  esperienza;  desideravasi  qualche 
saggio  pratico  dell'utilità  loro.  Aveva  il  re,  men- 
tre viaggiava  in  Lombardia,  visitato  le  cascine 
per  cui  tanto  sono  celebrate  le  pianure  del  Par- 
migiano e  del  Lodigiano.  Piacquergli  opere  tali; 
ne  fondò  una  a  San  Leucio,  luogo  poco  distante 
da  Caserta.  La  colonia  cresceva.  Gli  amatori  delle 
riforme  tentarono  Ferdinando,  dicendo  che,  poi- 
ché era  stato  il  fondatore  di  San  Leucio,  fussene 
anche  il  legislatore;  l'ottennero  facilmente.  Sta- 
tuì il   re  le  leggi  della  colonia,  per  cui  venne- 
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^  crearsi  nel  legno  uno  Stato  i.rdependenle^  di 
cui  solo  capo  era  il  re.  Dichiai  ossi  la  colonia  inde- 
pendente  dalla  giurisdizione  ordinaria  ,  e  solo 
soggetta  ai  capi  di  famiglia  ed  agli  anziani  di  età; 
gli  alti  appartenenti  alla  vita  civile^  massime  al 
matrimonio,  reggevansicon  forme  e  regole  spe- 
ciali; ogni  cosa  in  conformità  delle  dottrine  di 
Filangieri.  Con  queste  leggi  particolari  prospe- 
rava dall'  un  canto  continuamente  la  colonia^ 
dall'altro  il  re  viepiù  se  n'invaghiva,  e,  vedu- 
tone il  frutto  in  pratica,  diventava  ogni  di  meno 
alieno  da  quei  pensieri  che  gli  si  volevano  insinua- 
re. Appoco  appoco  si  distendevano  nel  popolo, 
ed  il  desiderio  di  nuovi  ordini  andava  crescendo, 
parendo  ad  ognuno  che  quello  che  per  l'angu- 
stia del  luogo  era  fino  allora  utile  a  pochi,  sareb- 
be a  tulli,  se  con  la  debita  moderazione  a  lut- 
ti si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva  Fer- 
dinando, quanto  più  coloro  che  gliene  porgeva» 
no,  erano  appunto  i  più  zelanti  difensori  della 
autorità  e  dignità  sua  contro  la  corte  di  Roma. 
Già  s'era  Tanucci  dimostrato  molto  operativo  in 
questo  negozio  delle  controversie  romane.  Già 
per  consiglio  suo  erasi  soppresso  il  tribunale  del- 
la Nunziatura  in  Napoli,  a  cui  erano  chiamate  in 
appello  avanti  il  nunzio  del  papa  tutte  le  cause 
nelle  quali  qualche  ecclesiastico  avesse  interesse; 
fa  anche  troncato  ogni  appello  a  Roma.  Pareva 
in  fatti  abuso  enorme,  che  un  principe  forestiere 
esercitasse  giurisdizione,  e  rendesse  giustizia  ne- 
gli Stati  di  un  altro  principe.  Era  Tanucci  stato 
anche  autore  che   la  corona  di  Napoli,  e  non 
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la  Santa  Sede,  nelle  vacanze  dei  benefizi  nominas- 
se i  vescovi,  gli  abbati  e  gli  altri  beneficiali;  che 
la  presentazione  della  chinea  il  giorno  di  san  l^ie- 
tru  in  una  offerta  di  elemosina  si  cangiasse}  che 
il  nuovo  re  non  s'incoronasse  per  evitar  certe  for- 
malità che  si  usavano  fin  dai  tempi  dei  re  nor- 
manni, e  che  la  sovranità  romana  sul  regno  indi- 
cavano. Per  consiglio  suo  medesimamente  si  era 
diminuito  il  numero  dei  religiosi  mendicanti^  e 
soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi  inoltre  di 
rendere  i  frati  independenti  dai  generali  loro,  re- 
sidenti a  Roma^  e  d'impiegar  una  parte  dei  beni 
della  Chiesa  per  allestir  un  navilio  sufficiente  di 
vascelli  da  guerra. 

Tutte  queste  novità  non  si  potevano  mandar 
ad  esecuzione  senza  grandissime  querele  dalla 
parte  di  Roma;  infatti  elle  furono  molte.  Ma  sor- 
sero nel  regno  molti  scrittori  a  difesa  della  liber- 
tà e  della  independenza  della  corona.  I  fratelli 
Cestari  risplendevano  fra  i  primi;  si  accostò  a  lo- 
ro Tarcivescovo  di  Tarento.  Ma  vivi  sopratutto  si 
dimostrarono  coloro  che  desideravano  un  gover- 
no più  largo,  proponendosi  in  tal  modo  e  ad  un 
tempo  medesimo  di  difendere  la  dignità  della  co- 
rona e  di  combattere  le  prerogafive  feudali.  Ciò 
andava  a'  versi  a  Ferdinando,  grandemente  sde- 
gnato contro  Roma;  però  ogni  giorno  più  si  ad- 
domesticava con  loro,  e  gli  vedeva  e  gli  udiva 
più  volentieri.  S'aggiunse  che  Carlo  di  Marco, 
uno  dei  ministri  del  re,  uomo  di  non  poca  dot- 
trina, dava  lor  favore,  per  quanto  spetta  alle  con- 
troversie con  Roma. 

Tale  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli,  in  cui 
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si  vede  clie  i  medesimi  tentativi  si  facevano^  cbe 
nella  Lombardia  austriaca  ed  in  Toscana  circa  la 
disciplina  ecclesiastica^  ma  con  maggior  ardore 
a  cagione  delle  controversie  politiche  con  Roma. 
Rispetto  poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili,  vi  si 
era  anche  incominciato  a  por  mano^  ma  coji  mi- 
nor efficacia,  perchè  Acton  non  se  n'intendeva 
e  ripugnava;  la  regina,  che  se  n'intendeva,  ri- 
pugnava ancor  essa;  ed  il  re,  occupato  ne'  suoi 
geniali  diporti,  amava  meglio  che  altri  facesse, 
che  far  da  sé.  Da  ciò  nasceva  che  gli  umori 
non  si  sfogavano,  ed  il  negalo  si  appetiva  più 
avidamente. 

La  Sicilia,  parte  tanto  essenziale  del  regno  di 
Napoli,  si  reggeva  con  leggi  particolari.  Da  tempi 
antichissimi  ebbe  un  parlamento  di  tre  camere, 
dette  Bracci^  ch'erano  gli  ordini  delio  Stalo.  Una 
chiamavasi  Braccio  militare  o  baronale;  in  que- 
sto sedevano  i  signori  che  avevano  in  proprietà 
loro  popolazioni,  almeno  di  trecento  fuochi.  L'al- 
tra ìnlilolavasi  Braccio  ecclesiastico;  entravano 
in  questo  tre  arcivescovi,  sei  vescovi  e  tutti  gli 
abati  ai  quali  il  re  conceduto  avesse  abbazie. 
La  terza  aveva  nome  Camera  demaniale;  era 
composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città  che 
non  appartenevano  ai  baroni,  e  che  demaniali 
si  chiamavano,  cioè  del  dominio  del  re.  Percioc- 
ché due  sorte  di  città  avea  la  Sicilia,  baronali, 
e  libere.  Le  prime  erano  quelle  che  stavano  sog- 
gette ad  un  barone,  le  seconde  quelle  che  dì* 
pendevano  immediatamente  dal  re,  e  si  regge- 
vano con  le  proprie  leggiemunicipali.  Accadeva 
spesso  che    un  solo  barone  avesse  più  voti   in 
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Pai  lamento,  per  essere  feudatario  di  più  terre.  Lo 
stesso  accadeva^  e  per  ia  medesima  ragione,  d'e- 
gli ecclesiaslicis  lo  stesso  ancora  dei  deputali  del- 
le città,  dando  più  città  il  mandato  ad  una  per- 
6ona  medesima.  Capo  del  Braccio  baronale  tene- 
vasi  il  barone  più  antico  di  titolo;  dell'ecclesia- 
stico, Tarci vescovo  di  Palermo;  del  demaniale,  il 
pretoie  della  medesima  città:  adunavasi  antica- 
mente il  Parlamento  ogni  anno;  poi  fu  fatto  qua- 
driennale. Prima  di  Carlo  V  faceva  le  leggi;  do- 
po venne  ridotto  a  concedere  i  donativi. 

Da  questo  si  vede  che  il  nervo  principale  del 
parlamento  siciliano  consisteva  nei  baroni,  per- 
chè più  ricchi  erano,  e  più  numerosi.  Ma  ben 
maggior  era  la  potenza  loro  nelle  terre,  a  cagio- 
ne dei  privilegi  feudali.  R'mediovvi  in  parte  Ca- 
raccioli,  viceré;  pure  i  vestigi  feudatari  vi  erano 
ancora  gravi.  Del  resto  le  opinioni  del  secolo  po- 
co avevano  penetrato  in  quell'isola;  ma  quello 
che  non  dava  l'opinione,  il  potevano  dare  facil- 
mente gli  ordini  dello  Slato. 

Questa  che  abbiamo  raccontata  era  la  con- 
dizione del  regno  delle  due  Sicilie  verso  l'oltan- 
tanove;  ma  poco  diversa  appariva  quella  del 
ducalo  di  Parma  e  Piacenza,  dove,  come  a  Na- 
poli, regnava  la  famiglia  dei  Borboni  di  Spagna. 
Anche  in  questi  luoghi  vedevasi  surta  una  mag- 
gior perfezione  del  vivere  civile,  e  le  conlese 
con  la  sedia  apostolica  pel  medesimo  fine  delle 
investiture  avevano  aperto  il  campo  ad  investiga- 
zioni a  diminuzione  deirautorità  romana.  Quan- 
do l'infante  don  Filippo  governava  il  ducato,  era 
in  lui  grande  l'autorità  del  francese  Dulillot^  il 
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quale,  nato  di  poveri  parenti  in  Baiona^  era  sa- 
lito per  la  \irtù  sua  al  grado  di  primo  ministro. 
Era  stato  appunto  mandato  Dulillot  dalla  corte 
di  Francia  al  duca  Filippo,  acciocché  lo  consi- 
gliasse intorno  agli  affari  che  correvano  con  la 
corte  di  Roma,  temendosi  che  in  quella  nuova 
possessione  del  ducato,  ella  volesse  dare  qualche 
sturbo  in  virtù  dei  drilli  di  superiorità  sovra- 
na, che  pretendeva  in  quello  Stato.  Per  verità,  se 
grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duca  Fi- 
lippo ebbero  in  Dutillot,  non  furono  minori  la 
sua  destrezza  e  la  prudenza.  Chiamò  a  sé  i  più 
famosi  ingegni  d'Italia,  tra  i  quali  non  è  da  ta- 
cersi il  teologo  Contini,  uomo  dottissimo  nelle 
scienze  canoniche,  ed  il  Turchi,  cappuccino  di 
molte  lettere,  di  notabile  eloquenza,  ed  amatore 
delle  libertà  ecclesiastiche^ benché,  fatto  vescovo, 
abbia  poi  mutato,  non  dirò  opinione,  ma  discorse^ 
ma  tanto  per  opera  di  Dulillot  si  dirozzarono  i  co- 
slumi  in  quella  bella  parte  d'Italia,  e  tanto  vi  pro- 
sperarono le  buone  arti,  che  il  regno  di  don  Fi^ 
lippe  ebbe  fama  del  secol  d'oro  di  Parma.  Certo, 
città  né  più  colla  né  più  dotta  di  Parma  non 
era  a  quei  tempi  né  in  Italia  né  forse  anche  al- 
trove. Crearonsi,  per  consiglio  del  Paciaudi,  a 
questo  fine  chiaujato  da  Roma,  più  perfetti  or- 
dini neir  università  desili  studi,  un'accademia  di 
belle  arti,  una  magn'fica  libreria j  e  perché  con 
gli  ordini  buoni  concorressero  i  buoni  insegna- 
menti ed  i  buoni  esempi,  vennervi  chiamati  da 
diversi  paesi,  oltre  Paciaudi  e  (]ontini,  anche 
Venioi,  Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Milìot,  Pa- 
geol.  Fra  i  buoni  esempi  Dutillot  medesimo  nju 
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era  degli  ultim*^  scoprendosi  in  lui  decoro.,  fa- 
condia, cortesia,  e  tuUe  quelle  parti  che  a  per- 
fetto gentiluoruo  si  appartengono:  arricchivasi-al 
tempo  stesso^  ed  aLbellivasi  il  ducato  per  mani- 
'  fatture  o  fondate  o  ristorale^  per  ediGzi,  per  stra- 
de,  per  pubblici  passeggi.  Così  passò  il  regno  di 
don  Filippo  assai  felicemente  sotto  la  moderazio- 
ne di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  iy65  il  duca  Filippo,  e  devo- 
luto il  ducato  nel  duca  Ferdinando,  ancor  mi- 
nore d'età,  Dutillot  continuò  a  governar  lo  Slato 
con  la  medesima  sapienza.  A.  questo  tempo  surse 
ima  grave  controversia  tra  il  governo  del  duca 
e  la  corte  di  Roma;  imperciocché,  avendo  il  duca 
mandato  fuori  una  sua  prammatica  intorno  alle 
mani  morte,  ed  un  editto  cbe  le  obbligava  al 
pagamento  delle  gravezze  pubbliche,  il  papa  Cle- 
mente XIII  pubblicò  in  Roma  un  breve  monito- 
rio, con  cui  dichiarò  nulle  quelle  ordinazioni  so- 
vrane di  Parma,  come  provenienti  da  autorità 
non  idonea  a  farle,  e  lesive  dell'immunità  eccle- 
siastica; ammonendo  eziandio,  che  tutù  coloro 
che  cooperato  vi  aveano,  erano  incorsi  nelle  cen- 
sure ecclesiastiche,  da  cui  non  potessero  essere 
assolti  in  nissun  caso,  eccettuato  l'articolo  di  mor- 
te, se  non  da  lui  slesso,  o  dal  pontefice  che  do- 
po di  luì  sulla  cattedra  di  San  Pietro  sedesse.  Du- 
tillot difese  con  non  ordinaria  franchezza  e  pru- 
denza il  diritto  sovrano  del  duca;  alla  quale  di- 
fesa diedero  non  poco  favore  molti  scritti  pub- 
blicati da  uomini  dotti  in  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot 
l'odio  e  Farti  dei  papisti,  già  entrati  molto  ad- 
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Jeitro  nella  buona  grazia  del  giovinetto  principe. 
Ciò  non  ostante^  in  tutto  il  tempo  in  cui  que- 
sti fu  minore  d'etàj  non  perde  il  ministro  del- 
l'autorità sua.  Quando  poi,  giunto  all'età  di  di- 
ciott'anni,  assunse  il  governo,  s'indirizzarono  i  suoi 
pensieri  ad  altro  fine.  Perchè,  congedato  Dutillotj 
il  principe  si  governò  intieramente  a  seconda  dei 
papisti.  11  tribunale  dell'Inquisizione  fu  instituito 
in  Parma^  ma  mostrò  mansuetudine^  né  aspro  fu 
il  reggimento  del  duca;  le  tasse  assai  moderate. 
Era  molesto  a  molti  il  rigore  eccessivo  che  si 
usava  per  far  osservare  certe  pratiche  di  esterior 
disciplina.  In  questo  ì  popoli  non  potevano  dir 
del  principe,  che  altro  suono  avessero  le  sue  pa- 
role ed  ahro  i  fatti;  poiché  ei  dava  le  udienze 
in  sagrestia j  ei  cantava  coi  frati  in  coro^  egli  ad- 
dobbava gli  altari,  ei  suonava  le  campane,  egli 
ordinava  i  santi  nel  calendario  dell'anno.  Ma  men- 
tre il  duca  pregava,  i  popoli  si  erudivano,  né  Par- 
ma perdette  il  nome,  che  si  era  acquistato,  di 
città  dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  questi  tempi,  come  abbiam  già  detto, 
sulla  cattedra  di  San  Pietro  il  sommo  pontefice 
Pio  VI,  destinato  dai  cieli  a  sostenere  il  colmo 
della  prospera  e  dall'avversa  fortuna.  11  suo  an- 
tecessore Clemente  XU^,  da  povero  fraticello  salito, 
per  le  virtù  sue,  alla  grandezza  del  papato,  avea 
in  tanta  sublimità  conservato  quella  semplicità  di 
costumi  e  quella  modestia  di  vita  alle  quali  nella 
solitudine  dei  chiostri  s'era  avvezzato.  Ciò  parve 
a  molti,  in  una  Roma,  nel  primo  seggio  della  Cri- 
stianità, ed  in  tanta  non  solo  curiosità  d'inda- 
gine, ma  ancora  inclinazione  alla  miscredenza,  che 
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Del  popoli  di  quell'età  molto  evidentemente  appa- 
rivano, cosa  altretanto  intempestiva  e  pericolo- 
sa, quanto  era  in  sé  lodevole  e  virtuosa;  perchè 
ove  gli  argomenti  non  persuadono,  le  virtù  non 
iTìuovono,  e  per  ultimo  rimedio  si  deve  por  mana 
?\\a  pompa;  impercioccbè  gli  uomini  facilmente 
credono  esser  la  ragione  dove  vedono  la  grandez- 
za: ed  il  rispettare  è  principio  del  persuadersi. 

•Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente 
dei  cardinali,  che,  morto  Clemente,  chiamarono 
papa  il  cardinal  Braschi,  che  già  fin  quando  era 
lesoriere  della  camera  apostolica  aveva  mostrato 
in  tutte  le  azioni  non  ordinario  splendore.  Vera- 
mente erano  in  lui, forse  più  che  in  altr'uomo  de' 
suoi  tempi,  molto  notabili  l'eccellenza  delle  forme, 
la  facondia  del  discorso,  la  finezza  del  gusto, la  gran- 
dezza delle  maniere,  la  generosità  dell'animo,  pro- 
cedendo in  ogni  affare  con  tanta  grazia  giunta  a  tan- 
ta maestà,  che  e  la  venerazione  verso  la  persona 
sua,  ed  il  risp-3tto  verso  la  Sede  ne  venivano  facil- 
mente conciliati.  Vero  è  che  tale  generosa  na- 
tura dava  spesso,  come  suol  avvenire,  nelf  ec- 
cesso contrario;  perchè  s'era  bello  d'aspetto,  vo- 
leva anche  comparir  tale  forse  più  che  al  suo  gra- 
do s'appartenesse:  l'eloquenza  sua  sentiva  talvol- 
ta di  eccessiva  squisitezza,  e  la  grandezza  pecca- 
va non  di  rado  di  vanità;  del  resto,  arbitrario  e 
sdegnoso,  sopportava  malvolentieri  che  altri  ai 
voleri  suoi  si  opponesse.  Queste  erano  le  qualità 
di  papa  Fio.  Circa  i  costumi,  e'  furono,  non  che 
non  meritevoli  di  riprensione,  degni  di  lode;  e 
certe  voci  corse  in  questo  proposito,  piuttosto  al- 
la malva£^ità  dei  ten.pi  che  seguirono,  che  a  ve- 
rità dcbb'^nsi  allribure. 
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Ognuno  crederà  facilmente  die  un  pontefice 
di  lai  natura,  sentendo  altamente  di  sé,  doveva 
acche  altamente  sentire  dell'autorità  sua  e  delle 
prerogative  della  sedia  apostolica.  INè  mancavano 
incentivi  a  queste  inclinazioni.  Covava  allora  fra 
fjuei  cardinali  che  non  erano  o  dall'ignoranza 
offesi,  o  dall'ozio,  o  dalle  morbidezze  ammolliti, 
un  disegno  d'una  suprema  importanza  per  l'Ita- 
lia, e  quest'era  di  ridarla  unita  sotto  un  governo 
confederato,  dì  cui  fossero  parte  tutti  i  principi 
italiani,  e  capo  il  sommo  pontefice.  Principal  au- 
tore di  questo  consiglio  era  il  cardinal  Orsini, 
uomo  di  natura  piuttosto  strana  che  ho,  ma 
dottissimo  in  materia  canonica,  ed  assai  caldo  ze- 
latore delle  prerogative  romane;  se  ai  più  pare- 
va che  Gregorio  VII  avesse  troppo  detto  e  trop- 
po fatto,  pareva  all'Orsini  eh'  ci  non  avesse  ne 
detto  né  fatto  abbastanza.  (GoranIj  Mémoires  se- 
crels  des  Cours  d Italie,  t.  11)  Pure,  siccome  da 
cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiere  dell'Orsini  circa 
la  lega  italica  fosse  stato  ridotto  in  atto,  avrebbe 
partorito  effetti  importanti,  e  dai  papi  potuto  na- 
scere la  salute  d'Italia,  come  pur  troppo  spesso 
n'  è  nata  la  rovina;  perchè  non  sempre  ebbero 
j  papi  il  dovuto  rispetto  all'autorità  temporale 
dei  principi  italiani;  ed  i  principi  italiani  hanno 
sempre  amato  invidiarsi  fra  di  loro,  e  cliiamare, 
per  ultimo  rimedio,  i  forestieri  in  Italia,  piutto- 
sto che  pensare  alla  preservazione  della  comune 
madre.  Quali  effetti  ne  siano  risultati  e  per  loro 
e  per  tutti,  il  mondo  se  gli  ha  veduti,  e  gl'Ita- 
liani non  piangeran  mai  tanto,  che  non  resti  lo- 
ro a  pianger  molto  più. 
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Tornando  ora  al  proposito  nostro. non  potendo 
Pio  allargare^  come  avrebbe  voluto^  né  il  domi- 
nio né  r  autorità^  perchè  l'opinione  era  contra- 
ria^  cercò  di  acquistar  fama  di  splendido  sovrano. 
Debbesi  per  prima  e  principal  opera  mentovare 
il  prosciugamento  delle  Paludi  Pontine,  se  non  a 
final  termine  condotto,  certamente  per  la  mag- 
gior parte  eseguito,  con  ispesa  tanto  enorme  ri- 
spetto a  Slato  si  angusto,  con  costanza  tanto  mi- 
rabile, che  pochi  esempi  si  leggono  nelle  storie 
degni  di  ugual  commendazione. 

Chiamano  Paludi  Pontine  una  pianura  di  cento 
ottanta  miglia  quadrate,  che  si  distende  in  lun- 
ghezza fino  a  ventisette,  ed  in  larghezza  fino  a 
otto,  più  o  meno,  secondo  i  luoghi.  Ella  é  termi- 
Data  a  greco  dalle  montagne  della  Spina,  a  pie 
delle  quali  sorgono  le  città  di  Terracina ,  Piper- 
no  e  Sezze;  a  maestro  dalle  colline  di  Yelletri  e 
dai  boscbi  della  Cisterna i  a  libeccio,  a  scirocco 
e  ad  ostro  dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi,  e  prima  che 
diventassero  tanto  infami  per  aere  pestilenziale, 
colti  e  salubri.  Solo  un  piccolo  padule  si  os- 
servava vicino  a  Terracina.  Fecevi  nel  quinto  se- 
colo di  Roma  il  censore  Appio  la  magnifica  via 
che  ancora  si  chiama  col  suo  nome.  Ma,  spopo- 
late le  province  per  l'atrocità  delle  guerre,  e  fatti 
i  terreni  incoi'' ,  le  acque  stagnanti  soprabbonda- 
rouo  e  soprafecero  ogni  cosa.  Poi  Cetego,  conso- 
lo, di  nuovo  prosciugando,  le  risanò. Male  guerre 
civili  le  tornarono  a  peggior  condizione;  tanto  che 
ai  tempi  d'Augusto  la  via  Appia  appariva  sola  in 
mezzo  di  quel  vasto  marese.  Tentò  Augusto,  tenta- 
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reno  gì'  imperadori  suoi  successori  di  ridurlo  a 
sanila,  e  fecerlo;  ma  i  Barbari  che  sopraven- 
nero, spensero,  con  tutti  gli  altri,  anche  questo 
segno  dell'uman  culto  e  dell'opere  d'ingegno. 
Così  quelle  pingui  e  vaste  terre  impaludate  si  ri- 
masero fino  ai  tempi  più  moderni,  in  cui  i  pon- 
tefici romani  Leone  I  e  Sisto  li  applicarono  Ta- 
EÌmo  a  volerle  prosciugare.  Apri  il  primo  il 
gran  portatore  della  torre  di  Badino;  aprì  il 
secondo  il  fiume  Sisto,  eh' è  un  canale  artefatto 
che  attraversa  le  Paludi  per  la  lunghezza  loro, 
ed  è  destinato  a  raccorre  tutte  le  acque  superiori 
per  condurle  al  mare.  Ma  né  l'uno  né  l'altro  di 
questi  pontefici  regnarono  tempo  che  bastasse  a 
compir  l'impresa.  Sgomentaronsene  i  successori, 
o  fecero  tentativi  inutili.  Clemente  XIII  volle  dare 
sfogo  all'acque  pel  rio  Martino,  ma  non  potè,  ri- 
traendolo  l'enormità  della  spesa.  Finalmente  non 
cosi  tosto  fu  assunto  al  pontificato  Pio  VI,  che 
pensò  al  prosciugamento  delle  Pontine.  Quattro 
fiumi,  l'Amazeno,  1  Uffente,  la  INinfa  e  la  Tep- 
pia,  non  trovando  sfogo  ai  mare  verso  Terra- 
cina,  sono  principalmente  cagione  dell'impaluda- 
mento. Rapini,  ingegnere  di  grido,  preposto  da 
Pio  alle  opere,  cavata  la  linea  Pia,  condusse  le 
ncque  al  mare  pel  portatore  di  Badino,  cavò 
l'antico  fiume  Sisto,  alveo  l'UfFente  e  l'Amazeno. 
S'abbassarono  le  acque,  si  scoversero  i  terréni, 
i  colti  si  mostrarono  dov'  erano  le  Paludi,  la  via 
Appia  restituita  ai  viandanti.  Tale  fu  l'opera  egre- 
gia di  Pio  VI. 

Non  dlmostrossl  minore  l'animo  del  pontefice 
negli  ornamenti  aggiunti  all'antica  Roma.  Edificò 
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la  famosa  sagrestia  a  IjIo  alla  cliiesa  di  San  Ple- 
tro}  opera  certamente  di  molta  magnificenza,  ma 
forse  di  troppo  minuta  e  troppo  vaga  architettu- 
ra^  se  si  paragona  al  grandioso  stile  della  basi- 
lica di  Michelagnolo.  Dolsersi  anche  non  pochi 
che,  per  fondare  questo  suo  edifizio,  abbia  il  papa 
ordinalo  che  si  atterrasse  l'antico  tempio  di  \e- 
nerCj  al  quale  Mit  helagnolo  aveva  avuto  tanto  ri- 
spetto, che  solo  il  toccarlo  gli  era  paruto  sacrile- 
gio. Bellissimo  pensiero  di  Pio  altresì  fu  quello  di 
persuadere^  come  avea  fatto  già  fin  quando  eser- 
citava l'ufficio  di  auditore  del  Camerlingo,  a  papa 
Clemente,  di  ornar  il  Vaticano  con  un  sontuoso 
museOj  il  quale  poit  condotto  a  maggior  grandezza 
da  lui  dopo  la  sua  esnbazione^  fu  chiamato  Fio- 
Clementino.  Lo  arricchì  con  gran  numero  di  sta- 
tue,^ busti,  bassirilievi  ed  altre  anticaglie  di  gran 
pregio,  alle  quali  non  mancava  mai  il  motto  ;  dato 
DALLA  MU>'iFiCENZA  DI  Pio  Sesto;  vanità  per  certo 
molto  innocente.  Come  nobile  fu  f  intento  suo 
nel  fondar  il  museo,  cosi  nobile  del  pari  fu  il 
suo  consiglio  di  volerne  tramandare  con  eccel- 
lente rappresentazione  di  scritture  e  di  figure  la 
memoria  ai  posteri.  INè  fu  meno  commendabile 
l'esecuzione;  imperciocché,  affidatane  la  cura, 
quanto  alle^ figure,  a  Ludovico  Mirri,  e  quanto 
ai  comentì,  ad  Ennio  Quirino  Visconti ,  ne  surse 
quella  bella  descrizione  del  museo  Pio-Glemen- 
tino,  una  delle  opere  più  perfette  che  in  questo 
genere  siano. 

Cosi  cresceva  Pionia  sotto  Pio  in  bellezza  ed  in 
isplen'Io'-e  ogni  giorno:  cosi,  visitata  dai  più  pn- 
tenti  principi  d'Europa,  lasciava  in  loro  riverenza 
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e  maraviglia,  cosi  la  magnificenza  che  cresceva, 
suppliva  alla  fede  che  mancava^  cosi  i  popoli, 
mossi  da  sì  sontuosi  apparati,  non  rimetlevano  di 
quella  venerazvione  che  avevano  sempre  avuto 
verso  la  sedia  Apostolica.  Quanto  alle  nuove  dot- 
trine filosofiche,,  che  parlavano  tanta  umanità, 
poche  radici  avevano  messo  in  Roma:  non  che 
i  gentili  pensieri  non  vi  fossero  graditi,  ma  per- 
chè gli  autori  loro^  mescolando^  come  facevano, 
tempi  dlssomigliantissimij  ed  attribuendo  a  certi 
eHetli  cagioni  non  vere,  troppo  in  sé  stessi  si 
compiacc[uero  di  condannar  le  romane  cose.  Tal 
era  Roma,  tanto  sempre  a  sé  medesima  confor- 
me, che,  mancate  l'armi,  comandò  con  la  fedfe»; 
mancata  la  fede,  comandò  con  le  pompe,  ri- 
traendo sempre  in  ogni  fortuna  di  quella  gran- 
dezza che,  per  ispecial  privilegio  del  cielo^  pare 
in  lei  congenita  e  naturale. 

Mentre  cosi  in  varie  parti  d'Italia  più  o  meno 
si  cancellavano,  per  benefizio  dei  piincipi  e  per 
ammaestramento  dei  buoni  scrittori,  le  vestigia 
che  i  tempi  barbari  avevano  lasciato  nelle  insti- 
luzioni  dei  popoli,  e  che  evidentemente  vi  si  pro« 
cedeva  verso  un  vivere  sociale  più  generoso  e 
più  mite,  poco  o  nissun  cambiamento  si  osser- 
vava in  altre  parti  della  medesima  provincia.  La 
monarchia  piemontese  era  la  più  ferma  di  tutte 
le  monarchie,  poiché  in  lei  non  si  videro  mai, 
come  in  tutte  le  altre,  o  rovine  nella  casa  re- 
gnante, 0  rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale  privi- 
legio, se  si  vorrà  ben  dentro  considerare,  appa- 
rirà prima  e  principal  cagione  essere  la  potestà 
assoluta  del  principe,  giunta  con  un  uso  moderato 
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(Iella  medesima.  Poi  mancavano  le  occasioni  del- 
l'ambizione dei  potenti}  perciocché,  trovandosi  il 
Piemonte  posto  tra  la  Francia  e  l'Austria,  altro 
non  avrebbe  partorito  l'ambizione  di  un  polen- 
te,  anche  fortunata,  che  render  sé  ed  il  paese 
suddito  o  dell'una  o  dell' altra^  né  mai  chi  avesse 
voluto  imitare  un  duca  di  Braganza,  avrebbe  po- 
tuto venir  a  capo  della  sua  impresa.  S'aggiunse, 
che  i  principi  di  Savoia  governarono  sempre  gli 
eserciti  loro  da  loro  medesimi,  né  potevano  sor- 
gere capitani  di  gran  nome,  che  potessero,  non 
che  distruggere,  emulare  la  potenza  dei  principi. 

Da  questo  e  dagli  eserciti  molto  grossi  nacque 
la  maravigliosa  stabilità  della  monarchia  piemon- 
tese. INe  procedette,  oltre  a  ciò,  in  quello  Stato 
una  opinione  generale  stabile,  che,  da  generazio- 
ne in  generazione  propagandosi,  rendè  questa 
monarchia  somigliante  alle  repubbliche,  nelle 
quali,  se  cangiano  gli  uomini,  non  cangiano  le 
massime  né  le  opinioni.  Adunque  gli  ordini  an- 
tichi sì  erano  conservati  intieri;  le  opinioni  nuo- 
ve poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni,  sebben  deboli,  di 
cambiamento,  si  ravvisavano  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  massime  circa  la  ecclesiastica  disciplina. 
Imperciocché,  tolte  con  provvidissimo  consiglio 
del  re  \ittorio  Amedeo  II,  le  pubbliche  scuole  ai 
gesuiti,  e  fornita  l'università  degli  sludi  di  otti- 
mi professori,  incominr'irono  le  dottrine  dell'an- 
tichità cristiana  a  dlfifondersi.  I  tre  bibliotecari 
dell'università,  Pasini,  Berta  e  Pavesio,  uomini 
di  molto  sapere  e  pietà,  promossero  lo  studio 
delle  opere  scritte  dai  difensori  di  quelle  dottri- 
ne: Vaselli  ne  arricchì  la  libreria  del  re. 
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Regnava  Villorio  Amedeo^  terzo  di  questo  no- 
me,  principe  di  animo  generoso;  di  vivo  inge- 
gno e  di  non  ordinaria  perizia  nelle  faccende  di 
Slato.  Contaminava  la  sua  buona  natura  un  amore 
eccessivo  della  gloria  militare:  quindi  ordinò  e 
mantenne  in  pie  un  esercito  grosso  fuor  di  misura  : 
il  che  rovinò  le  finanze,  che  tanto  fiorivano  ai 
tempi  di  Carlo  Emanuele^  suo  padre;  sparse  lar- 
gamente nella  nazione  la  voglia  delle  battaglicj  e 
die  favor  eccessivo  e  potenza  ai  nobili,  soli  am- 
messi a  capitanar  le  soldatesche.  Ognuno  voleva 
essere,  ognuno  imitar  Federigo  re  di  Prussia. 
Certamente,  se  immortali  lodi  si  debbono  a  Fede- 
rigo per  aver  difeso  il  suo  reame  centra  tutta  FEu- 
ropa^  gran  danno  ancora  le  fece  per  avervi  intro- 
dotto coir  esempio  suo  un  eccessivo  umor  solda- 
tesco, ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati.  Gli  altri 
potentati,  o  per  fantastica  imitazione  o  per  dura 
necessità,  furono  costretti  a  far  lo  stesso;  poi  ven- 
ne la  rivoluzione  di  Francia,  che  dilatò  questa' 
peste  ancor  di  vantaggio;  poi  surse  Buonaparte, 
che  la  portò  agli  estremi,  ed  altro  non  manche- 
rebbe alla  misera  Europa  per  aver  la  compita  bar- 
barie, se  non  che  ella  facesse  marciare,  a  guisa 
degli  antichi  Galli  e  Goti,  coi  combattenti  anche  i 
vecchi,  le  donne  ed  i  fanciulli.  Certo  né  libertà 
alcuna,  né  ordine  buono  di  finanza,  né  civiltà 
durevole  potrà  mai  essere  in  Europa,  se  i  principi 
non  si  risolvono  a  por  giù  questi  loro  eserciti 
sterminati.  Quesii  sono  gli  obblighi  che  le  gene- 
razioni hanno  a  Federigo. 

Ma,  tornando  a  Vittorio,  tanto  era  in  questa 
bisogna  infatuato,  che  soleva  dire  ch'ei  faceva 
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più  sllma  di  un  tamburino^  che  d'un  letterato, 
benché  poi  riuscisse  Diigliore  che  di  paiole;  per- 
ciocché i  letterali  accarezzava  e  premiava  ^  ed 
usava  anche  con  loro  mollo  famigliarmente.  Ma 
le  armi  prevalevano;  quindi  non  solameule  fu 
dissipato  il  tesoro  lasciato  da  Carlo,  ma  i  de- 
bili dello  Stato,  non  ostante  che  le  imposizioni 
s'aggravassero,  tanto  s'ammontarono,  che  som- 
mavano,, nel  lyBg,  a  meglio  di  cento  milioni  di 
lire  piemontesi,  che  sono  più  di  centoventi  mi- 
lioni di  franchi.  Le  cariche  civili  ed  ecclesiasti- 
che conferivansi  solo  ai  nobili  ed  agli  abbati  di 
corte.  Ad  una  generazione  di  magistrati  integer- 
rimi e  capaci^  e  di  vescovi  santi, e  dotti,  succes- 
sero qualche  volta  magistrali  e  vescovi  poco  atti 
per  dottrina,  e  fors' anche  meno  per  costume  a 
reggere  gli  uffìzi  loro. 

Pure  fìorivano  le  scienze;  fiorivano  anche,  ma 
non  tanto,  le  lettere.  Quanto  alle  contese  circa 
l'ecclesiastica  disciplina  fra  il  romano  pontefice 
ed  i  principi  di  casa  austriaca,  il  re  Vittorio,  con- 
tuttoché pensasse  da  illuminato  cristiano  in  ma- 
teria religiosa,  aveva,  per  amor  di  quiete,  ordi- 
nato che  mai  non  si  parlasse  o  scrivesse  né  prò 
né  contro  la  bolla  L nìgenitus ,  né  mai  si  trattasse 
dei  quallro  capitoli  della  chiesa  Gallicana^  ch« 
anzi,  siccome  questi  capitoli  erano  apertamente 
insegnati  e  costantemente  difesi  nelT  università 
di  Pavia  dopo  le  riforme  fattevi  da  Giuseppe  li, 
aveva  ,  a  petizione  del  cardinale  Gerdil,  uomo 
dotto,  ma  romano  in  eccesso  ,  proibito  che  i 
sudditi  andassero  a  studiare  in  quella  università. 
Ma  tali  opinioni  più  pullulavano,  quanto  più  si 
volevano  frenare. 
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Da  quanto  abbiam  finora  discorso  si  piiò  rac- 
cogliere cbe  il  paese  d'Itaiia^  il  quale  ne  sta  ai 
passij  e  doveva  il  primo  ess-^r  percosso  dalla  tem- 
pesta^  trovavasi,  soUo  sembianza  forte,  in  non 
poca  debolezza;  poicbè,  se  aveva  esercito  grosso 
e  pieno  di  buoni  soldati,  che  aveva  certamente, 
governavasi  questo  esercito  da  ufficiali  j)ìù  nota- 
bili per  nobiltà,  che  per  esperienza  di  guerra; 
l'erario  penuriava  per  debiti  e  per  dispendio  esor- 
bitante; la  superiorità  dei  nobili,  odiosa  a  tutti.  Per-  ' 
ciò  vi  covava  qualche  mal  umor?,  crescendo  dal- 
l'una parte  la  superbia  per  sospetto,  dall'altra 
l'ambizione  per  dispetto. 

Se  la  monarchia  piemontese  era  la  più  ferma 
delle  Qìonarchie,  la  repubblica  di  Venezia  era  la 
più  ferma  delle  repubbliche.  Coloro  i  quali  cre- 
dono essere  le  repubbliche  varie  e  turbolenti^ 
ne  poter  la  quiete  sussistere  che  nelle  monarchie, 
potran  vedere  nella  veneta  una  repubblica  più 
quieta  di  quante  monarchie  siano  state  al  mondo, 
eccetto  solo  quella  del  Piemonte.  Passò  gran  cor- 
so di  secoli  senza  turbazioni;  fu  percossa  da  po- 
tentissime nazioni,  da  Turchi,  da  Germani,  da 
Francesi;  trovossi  fra  guerre  atroci,  fra  conqui- 
ste di  popoli  barbari,  tra  rivoluzioni  orribili 
di  genti;  Roma  stessa  fulminava  contro  di  lei. 
Pure  conservossi  non  solo  salva  in  mezzo  a  tante 
tempeste,  ma  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alterar 
gli  ordini  antichi.  Tanto  perfetti  erano  i  mede- 
simi, e  tanto  s'erano  radicati  per  antichità!  Pare' 
a  me  che  più  sapiente  governo  di  quel  di  Vene- 
zia, non  sia  stato  mai,  o  che  si  risguardi  la  con- 
servazione propria,   o   che  si  miri   alla   felicità 
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di  chi  obbediva.  Per  questo  non  vi  sorsero  mai 
p.irti  pericolose;  per  questo  certe  nuove  opinioni 
non  vi  si  temevano_,  perchè  non  vi  si  amavano, 
e  forse  ancora  non  vi  si  amavano,  perchè  non  vi 
si  temevano.  Solo  da  biasimarsi  grandemente  era 
quel  tribunale  degl'inquisitori  di  Sfato  per  la  se- 
gretezza, l'arbitrio  e  la  crudeltà  dei  giudizi:  pure 
era  vólto  piuttosto  a  frenare  l'ambizione  dei  patri- 
zi che  a  tiranneggiare  i  popoli.  iXè  sola  Venezia 
ebbe  inquisitori  di  tal  sorte,  perchè  i  governi 
che  non  gli  hanno  per  legge  slabile,  se  gli  pro- 
curano per  abuso;  e  non  so  se  muovano  più 
il  riso  o  lo  sdegno  certuni,  che  tanto  romore 
hanno  levato  contro  il  tribunale  suddetto,  e  che 
anche  presero  pretesto  da  lui  di  distruggere  quel- 
l'antica e  santa  repubblica.  Del  resto,  la  provvi- 
denza di  lei  era  tale,  che  e  l'umanità  vi  trovava 
luogo,  e  le  gentili  discipline  vi  si  proteggevano. 
Mala  lunga  pace  vi  aveva  ammollito  gli  animi,  e 
se  vi  rimanevano  ordini  buoni,  mancavano  uomini 
forti  per  s;>stenergli.  Diminuita  la  potenza  turche- 
sca,e  composte  a  quiete  le  cose  d'Italia,  perchè 
accordale,  rispetto  al  ducato  di  Milano  ed  al 
regno  di  ÌNapoli,  tra  Francia,  Austria  e  Spagna, 
posò  intieramente  le  armi  la  Repubblica,  e  cre- 
dette colla  sola  sapienza  civile  potersi  preservar 
salva  nei  pericoli,  che  radi  ancora  si  rappresenta- 
vano. Ma  vennero  certi  tempi  strani  ,  in  cui  la 
sapienza  civile  non  poteva  più  bastare  senza  la 
forza;  troppo  rotti  e  troppo  enormi  dovevano 
essere  i  moti;  la  sapienza  civile  stessa  era  venuta 
in  derisione.  Cosi  Venezia  verso  l'oltantanove,  sti- 
mata da  tulti^  temuta  da  nissuno,  se  era  cipace 
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di  risoluzioni  prudenti,  non  era  di  risoluzioni  ga- 
gliarde; Pedifizio  politico  vi  slava  senza  puntel- 
lo: una  prima  scossa  il  doveva  far  rovinare. 

Assai  diversa  da  questa  mostravasi,  quanto  al 
vigore  degli  animi,  la  condizione  della  repubbli- 
ca di  Genova.  Nissun  popolo  si  è  veduto  meno 
da' suol  maggiori  degenerato  del  genovese.  For- 
tezza d  animo^  prontezza  di  mente,  amore  dì  li- 
bertà, attività  mirabile,  civiltà  ancor  mista  con 
qualche  rozzezza,  ma  esente  da  mollezza^  un 
osare  con  prudenza,  un  perseverare  senza  osti- 
nazione, ogni  cosa  insomma  ritragge  ancora  in 
ini  dì  quel  popolo  che  resistè  al  Romani,  battè 
i  Saracini  ;,  pose  negli  estremi  Venezia,  distrusse 
Pisa,  conquistò  Sardegna,  produsse  Colombo  e 
Doria,  cacciò  dalla  sua  città  capitale  ì  soldati 
d'Austria;  e  se  i  destini  in  questi  ultimi  tempi 
con  fossere  stati  tanto  contrari  alla  misera  Italia, 
forse  i  Liguri  avrebbero  lasciato  al  mondo  qual- 
che bel  saggio  di  valore  e  di  virtù.  Ma  parlossi 
d'indipendenza  con  la  oppressione,  e  di  libertà 
con  la  servitù,  e  gli  animi,  distratti  fra  dolci  pa- 
role e  tristi  fatti^  non  poterono  né  accendersi  al 
bene,  né  vendicarsi  del  male.  Era  in  Venezia  un 
acquetarsi  abituale  alla  sovranità  dei  patrizi,  per- 
chè era  non  solamente  non  tirannica,  ma  dolce, 
e  perchè  era  da  principio  presa,  e  non  data.  Era 
in  Genova  un  vegliare  contmuo,una  gelosia  senza 
posa  nell'universale  verso  la  sovranità  dei  nobili, 
non  perchè  tirannica  fosse,  ma  perchè  era  stata, 
non  presa  da  chi  comandava,  ma  data  da  chi 
obbediva.  La  lunga  quiete  aveva  fatto  posar  gli 
animi  in  Venezia:  le  sette,  le  fazioni,  le  parl^,  ora 
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rompendo  in  manifesta  guerra  civile,  ora  solto- 
metteodo  la  patria  ai  forestieri,  avevano  mante- 
nuto in  Genova  gli  animi  forti  e  le  menti  attente. 
Era  nel  paese  veneto  gran  ricchezza  con  ampio 
territorio  e  fertile;  era  nel  Genovesato  gran  ric- 
chezza con  angusto  territorio  e  sterile;  perciò  là 
sì  poteva  conservar  l'acquistato  posando,  qua  bi- 
sognava conservarlo  operando.  Era  in  Venezia 
chiuso  a' plebei  il  libro  d'oro;  era  in  Genova 
aperto:  possente  slimolo  a  chi  aveva  avuto  più 
amica  la  natura  che  la  fortuna.  Sicché  non  dee 
far  maraviglia,  se  risplendeva  Venezia  più  per  de- 
licatezza di  costumi  che  per  forza,  e  se  pel  con- 
trario era  più  conspicua  in  Genova  la  forza  che 
^la  delicatezza.  Quanto  alle  opinioni,  quelle  relati- 
ve allo  Stato  poco  sapevano  di  cambiamento, 
quelle  relative  all'ecclesiastiche  discipline,  assai. 
Quindi  Porto-Reale  era  in  favore,  e  molto  larga- 
mente si  pensava  sull'autorità  del  papa.  Tal  era 
Genova,  non  cambiata  dai  secoli;e  le  antiche  que- 
rele sulla  natura  de'suoi  abitatori,  al  molto  amor 
patrio  suo,  sempre  molesto  ai  forestieri,  piuttosto 
che  a  verità,  debbonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli  e  per  la  stabilità  degli  Stati 
l'aristocrazia  temperala  dal  costume;  se  Genova 
c'insegnava  quanto  possa  pel  medesimo  fine  la 
maniera  stessa  di  governo,  temperata  dal  costume 
e  dalla  gelosia  del  popolo;  dimostravalo  Lucca 
con  l'uno  e  con  l'altro,  e  di  più  col  freno  di 
una  sottile  investigazione  sul  procedere  tanto  de^ì 
nobili,  quanto  dei  popolari.  Era  in  Lucca  quest'or- 
dine, che  chiamavano  discolatOj  e  rappresentava 
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raiitlco  ostracismo  d'Alene^  e  la  censura  di  Roma, 
che  quando  alcuno,  o  nobile  o  popolano  si  fosse, 
trascorreva  i  limiti  della  modestia  civile_,  o  dei 
costumi  buoni,  tosto  tenevasi  Dìscolalo,  scrivendo 
ciascun  senatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza; 
e  se  venticinque  polizze  il  dannavano  in  tre  Di- 
scolati successivi,  ei  s'intendeva  mandato  a  con- 
fine od  in  esilio.  Tenevasi  il  Discolalo  ogni  due 
mesi;  il  che  era  gran  freno  agli  uomini  ambiziosi 
e  scorretti.  Pure  siccome  sempre  il  male  è  vicino 
al  bene,  quella  continua  e  minuta  inquisizione, 
col  timore  eh?  ne  nasceva,  rendevano  di  soverchio 
gli  uomini  sospettosi  e  guardinghi;  perfino  l'one- 
sta piacevolezza  era  sbandita  dal  conversare  luc- 
chese, ed  una  terra,  oltre  ogni  credere  dolce  e 
gioconda  ,  era  abitata  da  gente  grave  e  conte- 
gnosa. 

INè  minor  gelosìa  era  verso  i  giudici;  quindi  si 
chiamavano  dall'estero:  poi, deposto  il  magistrato, 
si  sottomettevano  a  sindacato,  o  vogliam  dire  ad 
esame:  seduti  in  luogo  pubblico,  poteva  ognuno 
accusarli  di  gravame;  commessari  espressi  tene- 
vano registro,  e  facevano  rapporto  al  Senato  che 
giudicando,  assolveva. o  condannava.  Così  erano 
in  Lucca  giudizi  integerrimi,  primo  e  principai 
fondamento  alla  contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  lar- 
giva il  necessario  al  bisognoso;  perchè  a  chi  vo- 
leva aprir  traffichi,  o  era  stato  danneggiato  dalle 
stagioni,  si  fornivano  o  danari  dall'erario,  o  ge- 
neri dai  magazzini  del  comune.  Così  mite,  prov- 
vido, e  libero  era  il  reggimento  di  Lucca.  Cosi 
ancora  facilmente  si  vede,  che  nei  paesi  d'Italia, 
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che  non  erano  stali  dati  in  preda  dagl'imperadori 
a  principi  assoluti ,  od  a  signori  arbitrari,  erano 
state  ordinate  la  giustizia  e  U  libertà,  non  impronte 
e  superbe  favellatrici,  come  in  altri  paesi,  ma  fon- 
date su  buoni  statuti,  suìT assenza  d'eserciti  esor* 
bitanti,  sulla  modestia  di  chi  reggeva,  sulla  natura 
sotiile  ad.  un  tempo,  ed  assennata  degl'Italiani. 
Che  poi  questi  ordini  fossero  perfetti  per  fondare 
una  compita  liberta,  né  io,  né  altri  credo  che 
s'ardirà  dire.  JMa  dove  sia  questo  genere  di  per- 
fezione, per  me  noi  so;  poiché  neanco  credo  che 
sia  dove  le  soldatesche  sterminate  possono  con- 
quistare e  recare  a  servaggio,  non  che  la  patria, 
una  ed  anche  più  parti  del  mondo.  Che  se  poi 
solo  ed  unicamente  si  volesse  sfiudicare  della  bontà 
dei  governi,  argomentando  dall'infrequenza  dei 
delitti,  certamente  si  affermerebbe  i  governi  di 
Venezia, di  Genova,  di  Lucca  e  di  Toscana  essere 
i  migliori.  Va  con  questi,  se  però  non  è  superiore 
per  bontà,  quello  della  repubblica  di  San  Marino. 
Vive  da  dodici  secoli  la  repubblica  di  questo 
nome,  appena  nota  al  mondo  per  fama.  Quivi 
virtù  senza  fasto,  quiete  senza  tirannide,  felicità 
senz'invidia:  quivi  nobiltà  solo  per  chiarezza  di 
natali,  non  per  dritti  oltraggiosi,  né  per  privilegi, 
né  per  desiderio  di  dominazione:  quivi  popoli^- 
occupato  ed  industrioso,  e  come  fra  nobili  tem- 
perati, cosi  né  irrequieto,  né  tirannico.  Fortunate 
sorti,  per  cui  tolta  l'ambizione  dalle  due  parli, 
solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della  società. 
Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a  San  Marino 
i  regni,  rovinavano  le  repubbliche,  si  straziavano 
gli  uomini  per  civili  e  per  esterne  guerre:  sul  Ti- 
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isuo  monte  perseverarono  i  Sammarlniani  in  tran- 
quillo stalOj  ed  amici  a  lutti:  dall'alto  e  dal  se- 
reno miravano  le  tempeste.  Volle  l'ambizione  mo- 
derna introdursi  in  quei  placidi  recessi^  ma  fu 
l'opera  indarno^  come  ila  da  noi  a  suo  luogo 
raccontato:  l'inveterato  e  dolce  aere  resistette  al 
pestilenziale  soffio.  Un  Consìglio  di  sessanta,  no- 
minato primitivamente  dai  capi  di  tutte  le  famìgl'C 
adunati  in  generale  congresso,  o  vogliam  dire  a 
parlaaiento,  e  che  chiamavano  aringo  ,  poi  rin- 
novellato da  sé  stesso  a  misura  delle  vacanze^  e 
due  consoli  semestrali,  col  titolo  di  capitani  del 
Comune,  reggono  lo  Stato.  Hanno  i  capitani  la  fa- 
coltà esecutiva:  avevano  anche  anticamente,  a 
norma  degli  antichi  consoli  di  Roma,  parte  della 
giudiziale,  ma  questa  poi  cesse  a  uomini  chiamati 
dall'estero  dal  Consiglio,  sotto  nome  di  podestà: 
rimase  ai  capitani  l' ufficio  di  paciali.  Sono  i  ca- 
pitani, e  così  ancora  i  podestà,  per  gli  atti  del 
loro  ufficio  soggetti  al  sindacato,  cbe  è  il  modo 
della  legge  delle  obbligazioni,  o,  come  dicono  i 
Francesi,  della  risponsabililà,  trovato  dagl'Ita- 
liani per  la  guarentigia  dei  dritti.  L'equaìilà  civile 
consola  San  Marino,  i  costumi  il  conservano,  la 
povertà,  sicuro  scudo  contro  i  forestieri.  Kulla  ei 
desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  desiderano  in 
lui,  perchè  i  buoni  hanno  a  schifo  i  vizi,  la  quiete 
non  piace  ai  turbolenti,  né  la  libertà  ai  corrotti. 
Regnava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  di 
Este,  ultimo  rampollo  di  una  casa  da  cui  l'Italia 
riconosce  tanti  benefizj  di  gentilezza,  di  dottrina 
e  di  lettere,  come  se  fosse  ordinato  dai  cieli  che 
non  solo  ogni  reggimento  italiano ,  ma  ancora 
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Ogni  sangue  sovrano,  eccetto  quel  di  Piemonte, 
dovessero  andare  spenti  nei  calamitosi  temni  che 
vedemmo.  Era  il  duca  Ercole  principe  degno  dei 
suoi  maggiori^  se  non  che  forse  la  sua  strettezza 
nello  spendere  era  tale  che  sapeva  di  miseria. 
Pure  dubitar  si  potrebbe,  se  tale  qualità  in  lui 
si  debba  a  vizio,  od  a  virtù  attribuire;  perchè 
se  dagli  eventi  giudicar  si  dovesse,  e  dalla  na- 
tura sua,  chVra  previdentissifiia,  sarebbe  degno 
anzi  di  lode,  che  di  biasimo.  Certo,  era  in  lui 
niaravigliosa  la  previdenza,  e  non  so  se  i  posteri 
mi  crederanno,  perchè  ciò  solo  a  rinomati  filosofi 
fu  attribuito,  quando  dirò  che  il  duca  Ercole, 
con  chiaro  ed  evidente  discorso  predisse,  parec- 
chi anni  prima  dell'oitantanove,  il  sovvertimento 
di  Francia  e  la  rovina  d'Europa.  Aggiunse  con 
voce  ugualmente  profetica,  che  la  Francia  perde- 
rebbe la  sua  preponderanza,  che  tutte  le  potenze 
si  sarebbero  collegate  contro  di  lei,  e  che  nis- 
suna  l'avrebbe  aiutata.  Principe  buono  ed  av- 
verso agli  ordini  feudali,  affermava  ch'essi  erano 
più  funesto  flagello  all'umana  generazione  che 
la  guerra  e  la  peste,  né  mai  comportò  ai  nobili 
Iti  insolenze.  Principe  religioso,  seppe  tener  in 
freno  il  clero  e  Roina,  perchè  e  voleva  intiero 
U  dominio  de'  suoi,  e  si  ricordava  del  tratto  di 
Ferrara.  Fiorirono  maravigliosamente  a  tempo 
suo  le  lettere  in  quella  parte  d'  Italia  :  fini  la 
casa  d'Este  simile  a  lei,  nell'aulico  costume  per- 
severando. 

Ora,  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello  che 
siamo  andati  finora  largamente  divisando,  si  vede 
che  se  apparivano  in  Italia  desidèri   di   riforme. 
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non  apparivano  semi  di  rivoluzione;  che  questi 
desidèri  risguardavano  parte  lo  stato  politico  , 
parte  la  disciplina  ed  il  governo  della  Chiesa; 
principalmente  una  evidente  impazienza  vi  era 
surta  di  quanto  rimaneva  degli  ordini  feudali.  I 
principi  i  primi  mostrarono  di  volere,  e  manda- 
rono ad  effetto  non  poche  riforme,  il  che  fece 
nascere  generalmente  desiderio  e  speranza  dì  ve- 
der condotta  a  compimento  la  macchina  delle 
instituziooi  sociali.  Tutte  queste  cose  assecondava 
la  filosofia  tanto  squisita  di  quei  tempi  ,  non 
quella,  dico,  turbolenta  e  sfrenala,  che  non  s'in- 
tende come  alcuni  chiamino  filosofia,  ma  quella 
che  desiderava  maggior  moderazione  nei  potenti, 
e  maggior  felicità  nei  deboli.  Imperciocché  la  re- 
ligione, divenuta  ricca  e  polente  per  opera  dei 
gesuiti,  lusinghiera  e  comporlatrice  di  ogni  cosa 
ai  potenti,  in  troppo  minor  cura  aveva,  di  quanto 
si  convenisse,  coloro  i  quali,  secondo  i  precetti 
del  suo  divino  autore,  suoi  figliuoli  prediletti  es- 
ser dovrebbono,  ch'è  quanto  a  dire  i  deboli.  In 
ciò  volle  supplir  la  filosofia,  e  fecelo,  fintantoché 
uomini  senza  freno,  di  lei  troppo  enormemente 
abusando,  empierono  il  mondo  di  stermìni  e  di 
sangue,  come  altre  volte  uomini  senza  freno,  trop- 
po enormemente  ancora  della  religione  abusando, 
avevano  i  secoli  spaventato  con  stragi  e  con  ruine. 
A  questo,  erano  in  alcuni  luoghi  della  Penisola 
uomini  rozzi,  ma  forti,  in  altri  uomini  gentili,  ma 
deboli;  di  nuovo  in  alcuni  armi  deboli,  ma  opi- 
nioni tenaci;  in  altri  armi  forti,  ma  eccessive,  e 
per  questo  medesimo  che  eccessive  erano,  non 
sufficienti.  Del  resto^  se  erano  in  Italia  desidèri 
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buoni,  non  erano  ambizioni  cattive;  non  solo  non 
TJ  si  aveva  speranza,  ma  neanco  sospello  di  ri- 
voluzione, e  gli  Italiani  hanno  natura  tale  che,  se 
van  con  impeto,  maturano  con  giudizio. 

Tale  era  Italia,  quando,  giunto  il  secolo  verso 
Tanno  della  salute  nostra  1789,  si  manifestarono 
in  Francia^  provincia  solita  a  muovere  co' suoi 
moti  tutta  r  Europa,  inclinazioni  e  cambiamenti 
di  grandissimo  momento.  Destarono  queste  novità 
diverse  speranze  e  diversi  timori  in  Italia,  secon- 
do la  diversità  degl'ingegni  e  delle  passioni.  In 
questi  crebbero  le  speranze,  in  quelli  i  timori;  in 
alcuni  cominciarono  a  sorgere  le  ambizioni:  i 
principi  sì  ristettero  dalle  riforme  per  sospetto,  i 
popoli  più  le  desiderarono  per  l'esempio:  tutti 
credettero  che  per  la  vicinanza  dei  luoghi,  per  la 
frequenza  del  commercio,  per  la  comunanza  delle 
opinioni,  novità  di  una  suprema  importanza  av- 
verrebbero di  là^  come  già  erano  avvenute  di  qua 
da' monti. 
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contro  la  Francia.  L" Austria  e  la  Prussia  in  guerra  con 
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tembre.  Fatti  d^armi  nella  Savoia  e  nella  contea  di  Nizza 
tra  i  Francesi  ed  i  Piemontesi.  Dispersione  di  questi  ultimi 
nelle  due  provincCc  Esse  vengono  in  potestà  dei  primi. 
Fuga  lagrimevole  dei  fuorusciti  francesi  dalla  Savoia.  Riso- 
luzioni del  re  Vittorio  Amedeo  in  un  caso  tanto  improv- 
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l^E  mutazioni  fatte  in  Italia  da  principi  eccel- 
lenti non  partorirono  che  bene;  quelle  fatte  da 
un  principe  giusto  e  buono  in  Francia,  non  solo 
non  fruttificarono  quel  giovamento  eh'  ei  s'  era 
proposto,  ma  originarono  ancora  orribili  disgra- 
zie. Della  qual  differenza  chi  volesse  investigar  le 
cagioni,  avrà  a  considerar  in  primo  luogo  le  opi- 
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nioili  ed  i  costumi  che  prevalevano  a  quei  lem* 
pi  in  quel  regno,  poi  le  leggi  che  il  governava- 
no, e  finalmente  lo  stato  deUerario. 

Quello  spirito  di  benevolenza  verso  l'umana 
generazione,  il  quale  era  prevalso  in  Europa  a 
questi  tempi,  aveva  messo  più  profonde  e  più 
larghe  radici  in  Francia  che  in  qualsivoglia  altra 
provincia, sì  perchè  dalla  Francia  medesima, quasi 
da  fonte  principale,  derivava,  sì  perchè  la  civiltà 
degli  uomini  in  questo  paese  era  molt' oltre  pro- 
ceduta, e  sì  finalmente  perchè,  essendo  essi  d'in- 
dole volubile,  fan  nascere  spesso  le  mode  ed  i  tempi, 
e  le  mode  ed  i  tempi  poscia  gli  governano.  Così  era 
allora  tempo  d'umanità;  e  siccome  questa  è  una 
nazione  che,  per  la  prontezza  della  mente  e  per  la 
grandezza  dei  concelti,  dà  facjilraeote  negli  estre- 
mi così  nel  bene,  come  nel  male,  e  sempre  si 
governa  coi  superlativi,  così  questa  universale 
benevolenza  era  diventata  eccessiva,  estendendosi 
anche  a  certi  fini  che  toccano  la  radice  del  go- 
verno, e  eia  non  senza  perìcolo  dello  Stato;  poi- 
ché, se  è  necessario  allettar  gli  uomini  con  l'amo- 
re, è  anche  necessario  frenarli  col  timore,  più 
potendo  in  loro  V  ambizione  e  l'altre  male  pesti, 
che  la  gratitudine. 

In  tale  disposizione  dì  animi  non  solo  erano 
divenuti,  più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi 
i  residui  degli  ordini  feudali,  ma  ogni  leggier 
freno  che  dal  governo  venisse,  era  riputato  duro 
e  tirannico.  Da  questo  procedeva  che  con  ri- 
forme utili  si  desideravano  anche  riforme  dis- 
utili, o  pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  inceativo 
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da  quelle  che  s'erano  formate  e  sparse  ai  tempi 
dell  uitiraa  guerra  d' America,  si  opportunamente 
intrapresa  e  sì  generosamente  condotta  dalla  Fran- 
cia: esser  doni  volontari  le  contribuzioni  dei  po- 
poli, dover  essi  e  della  necessità  loro  e  della  quan- 
tità giudicare;  esser  la  nobiltà  non  necessaria, 
anzi  pericolosa  allo  Stato;  il  re,  capo,  non  sovrano; 
il  clero,  consìglio,  non  ordine:  e  richiamavanlo 
alla  semplicità  antica;  la  religione  dover  esser  li- 
bera. A  questo  aggiiingevasi  una  tale  tenerezza 
per  gli  oppressi,  che,  se  mancavano  i  veri,  si  cer- 
cavano i  supposti  per  isfogar  la  piena  di  tanto 
amore;  poiché  ogni  punita  ed  ogni  imposto  ripu- 
la vansi  oppressi,  ed  un  gran  di  sale  che  si  pagas- 
se, faceva  sì  che  si  gridava  tirannide.  Le  ambizio- 
ni si  mescolavano  alle  dolci  affezioni,  ed  alcuni 
fra  i  popolani,  vedendosi  favoriti  dall'opinione, 
volevano  diventar  potenti,  con  salire  alle  dignità 
ed  alle  cariche  dello  Slato. 

Quest' erano  le  improntitudini  popolari;  ma  la 
ferita  era  anche  più  grave,  e  più  dentro  pene- 
trava nelle  viscere  dello  Stato;  conciossiachè  co- 
loro fra  i  nobili  che  avevano  militato  in  Ame- 
rica^  eransi  lasciati  ridurre,  si  per  Peseaipio,  e 
si  ancora  sospinti  da  una  illusione  benevola,  cre- 
dendo che  un'americana  pianta  potesse  portar 
buoni  frutti  in  un  terreno  europeo,  non  adatto,  ad 
opinioni  più  favorevoli  ai  popoli  che  alla  corona; 
ed  oltre  alla  equalità  dei  diritti,  desideravano 
l'introduzione  di  qualche  ordine  popolare  nel- 
l'antica constituziooe  del  regno.  Piacevano  loro 
le  forme  delia  constituzione  d' Inghilterra.  Ciò  mi- 
se discordia  fra  la  nobiltà;  poiché  alcuni  fra'  no- 
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bili  opinavano  per  le  novità,  alcuni  per  le  antiche 
cose  ;  e  così  s'indeboliva  qr»esto  propugnacolo 
della  corona  in  un  tempo  in  cui  ella  ne  aveva 
più  bisogno. 

Ma  ì  più  fra  coloro  dei  nobili  cbeo  per  co- 
scienza o  per  interesse  perseveravano  nelle  mas- 
sime antiche,  e  rimanevano  fedeli  alla  corona  ta- 
le quale  era  durata  da  tanti  secoli,  davano  novella 
forza,  certo  per  orgoglio  mal  misurato,  fdla  po- 
tenza popolare  che  sorgeva;  imperciocché  e  più 
insolenti  si  mostravano  nelle  ville  e  castelli  loro^ 
e  più  duramente  esigevano  gli  abborrili  dritti  feu- 
dali, credendo  con  maggior  forza  doversi  tener 
quello  che  si  temeva  di  perdere.  Ciò  tanto  mag- 
giormente si  osservava  ,  e  tanto  maggior  odio 
creava,  che  quella  parte  dei  nobili  che  inclinava- 
no a  novità  ,  avevano  i  medesimi  ordini  intie- 
ramente dismessi  o  grandemente  moderati,  ed  i 
restanti  con  molta  mansuetudine  riscuotevano. 
L'odio  saliva  alla  corona,  perchè  questi  nobili  ar- 
roganti erano  appunto  qu-illi  che  facevano  mag- 
gior dimostrazione  in  favore  delle  prerogative  e 
della  potenza  regia. 

INè  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità.  Cer- 
to è  che  i  vizi  maggiormente  allignano  fra  i  grandi 
che  fra  il  popolo,  tale  essendo  la  natura  umana, 
che  tanto  più  si  corrompe  quanto  ha  più  modi 
dì  corrompere  e  di  corrompersi;  né  bastano  le 
gentili  dottrine  a  raffrenar  quest'impeto,  poiché 
esse  meglio  servono  di  scusa  che  di  freno.  Quin- 
di era  surta  fra  i  ricchi  una  tale  dissolutezza  di 
costumi,  che  ne  fu  tolto  alle  persone  loro  quel  ri- 
spetto che  già  aveva  tolto  ai  loro  dritti  l'opinione. 
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L'ozio^  il  lusso,  i  piaceri  lascivi^  i  piaceri  infami 
erano  giunti  al  colmo,  né  alcuno  era  contento 
alla  condizione  suaj  cliè,  nata  l'ambizione,  nin- 
no voleva  stare,  og^nuno  voleva  salire^  ed  ogni 
modo  era  riputato  buono,  o  di  pecunia  accattata 
che  si  fosse,  o  di  meretrice  compra,  o  di  bugia, 
o  di  calunnia.  Tantj^  era  stata  la  mala  efficacia 
dei  tempi  della  Reggenza!  Il  vizio  s'era  introdot- 
to nella  corte  stessa,  ne  bastava,  non  dico  a  sa- 
nar gli  animi,  ma  a  contenerli,  Pesempio  del  re, 
per  verità  d;  costumi  integerrimi.  Ma  siccome  i 
popoli  credono  che  le  corti  s'informino  sul  mo- 
dello dei  re,  così  ì  Francesi,  vedendo  una  corte 
scostumata,  rimettevano  ogni  giorno  più  di  quei- 
r  amore  che  in  tutti  i  secoli  hanno  portato  ai  re 
loro. 

11  perverso  influsso  era  tale,  che  ne  furono  con- 
taminati anche  colerò  che  dovrebbero  avere  in 
sé  più  di  sacro  e  di  venerando.  L'alto  c^ero,  po- 
sto da  Dio  per  esempio  e  per  modello  ai  fedeli, 
era  diventato  scandaloso  per  ogni  sorte  di  corrut- 
tela. Non  pochi  fra  i  prelati,  abbandonate  le  sedi 
e  gli  ovili  loro,  se  ne  givano  a  Parigi  per  ivi  far 
opera  a  diventar  ministri,  o  mostra  di  ozio,  di 
lusso  e  di  lussuria;  né  era  raro  il  vedere  ecclesia- 
stici di  primo  grado  fare  o  i  dottori  politici,  o  i 
corteggiatori  di  dame  nelle  conversazioni  sì  pub- 
bliche che  private;  e  tra  di  loro  alcuni,  poste  le 
mani  violentemente  nel  proprio  sangue,  termi- 
narono una  vita  infame  con  modo  ancor  più  in- 
fame. In  mezzo  a  tutto  questo  scemava  fra  i  po- 
poli il  rispetto  verso  la  religione;  ed  è  una  fra 
ie  tante  maraviglie  di  questi  tempi  strani,  che  i 
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vizi  dei  prelati  tanto,  e  forse  più,  abbiano, con- 
tribuito all'incredulità  del  secolo^  che  gli  acca- 
gion.rli  filosofi  con  gli  scritti  loroj  poiché,  se  que- 
sti davano  gli  argomenti^  quelli  davano  la  mate- 
ria. In  tal  modo  la  potenza,  separatasi  prima  dalia 
virtù,  separossi  anco  dal  rispetto^  suo  principal 
fondamento.  La  virtù  medesima,,  sbandila  dalia 
città  e  dalle  curie,  ricoverossi  fra  i  modesti  pre- 
sbilerii  dei  parrochi  e  fra  gli  umili  casolari  dei 
contadini.  Dal  che  ne  nacque  più  forza  alla  po- 
tenza popolare;  perciocché  credessi  là  esser  la 
buona  causa  dov'era  la  virtù,  e  la  cattiva  dov'era 
il  vizio. 

A  questo  si  aggiungeva^  che  a  gran  pezza  l'en- 
trata non  pareggiava  i'  uscita  dello  Stato ,  de- 
plorabil  frutto  dei  concetti  smisurati  di  Luigi  XIV^^ 
del  voluttuoso  vivere  di  Luigi  XV,  e  del  profuso 
spendere  della  corte  di  Luigi  XVI,  ancorché  que- 
sto principe  se  ne  vivesse  per  sé  molto  parca- 
mente. Questo  difetto  nell'entrata  era  giunto  a  ta- 
le sui  finire  del  1786^  ch'era  per  nascere  una 
gran  rovina,  se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose,  passata  la 
forza  deir opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai 
ricchi  ai  poveri,  dai  prelati  ai  curati^  e  mancato 
il  denaro,,  principal  nervo  dello  Stato,  si  vedeva 
che,  ove  nascesse  un  primo  incitamento,  un 
grande  sovvertimento  sarebbe  accaduto.  INé  la  na- 
tura del  re,  dolce  e  buona,  era  tale  che  potesse 
dare  speranza  di  potere  o  allontanare  0  diriz- 
zare con  norma  certa  ed  a  posta  sua  gli  accidenti 
che  si  temevano. 

Qui  nacque  uucaso  degno  veramente  di  eterne 
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lagrime^  e  pur  non  raro  nelle  memorie  traman- 
date dagli  storici.  Tanto  è  la  natura  umana  sem- 
pre più  consentanea  a  sé  stessa  nel  male  che 
nel  bene,  e  tanto  sono  cupe  le  ambizioni  degli 
uomini.  Yolevasi  da  tutti_,  come  opinione  portata 
dai  tempi,  e  come  cosa  utile  e  giusta^  una  egua- 
lità civile,  una  equalltà  d'imposte,  una  sicurezza 
delle  persone,  una  riforma  negli  ordini  giudi- 
ziali, una  maggior  larghezza  nello  scrivere.  Era 
il  re  inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai  tempi, 
per  quanto  la  prudenza  e  le  prerogative  della 
corona,  tanto  salutari  in  un  reame  vasto,  ed  in 
una  nazione  vivace  e  mobile,  il  comportassero. 
Ma  la  setta  aristocratica,  composta  principalmen«> 
te  dai  Parlamenti,  dai  Pari  dei  regno,  dai  pre» 
lati  più  ragguardevoli,  dai  nobili  più  principali j 
e  secondata  da  un  principe  del  sangue,  del  qua- 
le se  fu  biasimevole  la  vita,  fu  ancor  più  lagri- 
mevole  il  fine,  preoccuparono  il  passo,  e  vollero 
farsi  capi  e  guidatori  dell* impresa.  In  questo  il 
pensier  loro  era  di  cattivarsi  con  allettative  paro- 
le la  benevolenza  del  popolo,  e  diminuire,  con 
l'aumento  della  propria _,  l'autorità  della  corona. 
Forse  i  primi  e  principali  autori  di  questo  dise- 
gno miravano  più  oltre,  velando  con  parole  de- 
notanti amore  di  popolo,  pensieri  colpevoli  di 
mutazioni  nella  famiglia  regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità,  i  capi  di  questa 
setta  si  prevalsero  molto  opportunamente  per  ar- 
rivar ai  fini  loro  di  un  errore  commesso  dal  go- 
verno, il  quale  diede  occasione  alla  resistenza 
loro,  e  fu  primo  principio  di  quel  fatale  incen- 
dio che  arse  prima  il  nobile  reame  di  Francia, 
BoTT^  ,  T.  I.  5 
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poij  propagatosi  per  tutta  Europa^  vi  trasse  tutta 
a  scompiglio  ed  a  rovina.  Il  re,  invece  di  co- 
minciar l'opera  dalle  riforme  tanto  desiderate  dal 
popolo,  poi  ordinar  le  tasse,  volle  principiare  a 
por  le  tasse,  poi  far  le  riforme.  Quindi  l'amore 
cominciò  a  convertirsi  in  odio>  la  setta  nemica 
alla  corona  se  ne  prevalse.  Adunque  avendo  egli 
pubblicato  due  editti,  uno  perchè  si  ponesse  una 
imposta  sopra  le  terre,  l'altro  perchè  si  ponesse 
una  tassa  sulla  carta  bollata,  il  Parlamento  di 
Parigi,  non  solo  fortemente  protestò,  ma  ancora 
più  oltre  procedendo,  ordinò  che  chiunque  re- 
casse ad  effetto  i  due  editti,  fosse  riputato  reo 
di  tradimento  e  nemico  della  patria.  Quest'era  il 
momento  d'insorgere  da  parte  del  governo,  e  di 
dar  forza  alla  legge,  e  di  aggiungere  al  tempo 
stesso  qualche  editto  conlenente  riforme  e  giuste 
per  sè^e  desiderate  dal  popolo: ciò  avrebbe  preoc- 
cupato il  passo.  Ma  egli,  rimettendo  dall'opera 
sua,  lasciò  andar  non  eseguiti  i  suoi  editti.  Quindi 
crebbe  l'ardire  del  Parlamento, che,  volendo  usar 
la  occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del  popolo 
a  diminuzione  dell'autorità  regia,  passò  ben  a  ra- 
gione ad  abbominare  con  pubbliche  scritture,  e 
con  parole  infiammative  le  incarcerazioni  arbi- 
trarie; poi  statuì,  annuendo  ad  una  convocazione 
degli  Stali  generali,  non  essere  in  facoltà  sua  né 
della  corona,  ne  di  tutti  due  uniti  insieme,  trar 
denaro  dal  popolo  per  via  di  tasse;  la  sola  vo- 
lontà dei  re  non  bastare  a  far  la  legge,  né  la  sem- 
plice espressione  di  questa  volontà  poter  consti- 
luire  l'atto  formale  della  nazione;  essere  neces- 
sario^ a  volere  che  la  volontà  del  re  debba  trarsi 
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ad  effetto,  ch'essa  sia  pubblicata  secondo  le  for- 
me prestabilite  dalla  legge;  tali  essere  i  princì- 
pii,  tali  i  fondamenti  della  eonslituzione  francese; 
sapere  il  Parlamento  che  si  volevano  sovvertire 
i  dritti  pubblici  per  stabilire  il  dispotismo;  la 
libertà  comune  essere  in  pericolo;  ma  non  vo- 
lere ne  potere  a  tali  rei  disegni  dar  la  mano, 
anzi  volere  opporsi,  né  mai  permettere  che  gli 
essenziali  dritti  dei  sudditi  fossero  conculcati  e 
messi  al  fondo:  poi,  rivoltosi  al  re,  gli  intimò, 
non  isperasse  di  poter  annullare  la  constiluzio- 
ne,  concentrando  il  parlamento  nella  sola  sua 
persona. 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quello  che 
s'era  fatto,  s'era  fatto  secondo  gli  ordini  fon- 
damentali dello  Stato;  non  s'intromettessero  in 
affari  di  governo,  perchè  di  ciò  non  avevano 
autorità  di  sorte  alcuna;  ch'erano  ì  Parlamenti 
del  regno  di  Francia  corti  di  giustizia,  abili  solo 
a  giudicare  in  materie  civili  e  criminali,  ma  non 
avere  autorità  né  legislativa  né  amministrativa; 
la  volontà  del  re  non  potersi,  senza  pericolo  né 
senza  un  nuovo  e  funesto  cambiamento  nella 
constituzione  del  regno,  soggettare  a  quella  dei 
magistrati;  se  ciò  fosse,  cambierebbesr  la  monar- 
chia in  aristocrazia  di  magistrali;  badassero  a  far 
il  debito  loro  come  giudici,  e  lasciassero  il  go- 
verno delle  cose  pubbliche  a  chi  per  antica  con- 
suetudine e  per  constituzione  l'aveva  in  mano;  con- 
siderassero quante  leggi  erano  state  fatte  in  ogni 
tempo  dai  re  di  Francia,  non  solo  senza  il  con- 
senso, ma  ancora  contro  la  volontà  dei  Parlamen- 
ti; la  registrazione  non  essere  approvazione^  ma 
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solo  autenticazione,  né  altro  in  questo  fare  i  Par- 
lamenti j  che  le  veci  di  notati  del  regno;  che 
quesl' erano  le  forme,  questi  i  precetti  ai  quali 
e'  si  dovevano  conformare,  e  se  noi  facessero,  si 
gli  costringerebbe. 

Tal  era  la  con  lesa  nata  in  Francia  fra  11  re  ed 
i  Parlamenti  circa  le  prerogative  e  l'autorità  della 
corona.  Intanto  ogni  pubblico  afifare  era  sopra- 
tenuto,  perchè  i  Parlamenti  di  provincia,  come 
quello  di  Parigi,  o  avevano  cessato  di  per  sé  stes- 
si l'ufficio,  o  erano  dall'autorità  regia  sospesi. 
Volle  il  re  rimediare  con  la  creazione  della  corte 
plenaria,  ma  proruppe  il  Parlamento  in  un'aspris- 
sima  protesta:  protestarono  i  Pari  del  regno,  il 
clero  stesso  titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere,  o  stimo- 
lali espressamente  dai  capì  della  parte  dei  Par- 
lamenti, o  valendosi  acconciamente  della  occa- 
sione offerta  dalla  resistenza  loro  per  macchinar 
novità,  andavano  spargendo  in  ogni  luogo  semi 
di  discordia  e  di  anarchia.  Tumultuavasi  a  Gre- 
noble, a  Rennes,  a  Tolosa  ed  in  altre  sedi  di 
Parlamenti: orribili scritlure  uscite  in  Parigi  chia- 
mavano tiranno  il  re,  distruttore  dei  diritti  del 
popolo,  oppressore  crudelissimo;  esortavansi  le 
genti  a  levarsi,  a  disvelare  e  punir  gli  oppres- 
sori. 

Avendo  il  re  trovato  in  vece  d'appoggio,  op- 
posizione e  resistenza  nei  Parlamenti,  nella  no- 
biltà ed  in  una  parte  del  clero,  dovette  necessa- 
riamente voltarsi  verso  il  popolo,  e  fondar  l'au- 
torità sua  sulla  potenza  dei  più,  giacché  i  pochi 
l'abbandonavano.  Così  era   fatale  che  le  prime 
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occasioni  delle  enormità  che  seguirono,  siano  sta- 
te date  da  coloro  ai  quali  più  importava  di  evitar- 
le^ e  cbe  ne  furono  alla  fine  le  miserabili  vittime. 
Adunque  fu  chiamato  ministro  il  Ginevrino  Ne- 
cker^  e  con  lui  altri  personaggi  consentanei  al 
tempo.  Si  sperava  bene,  il  popolo  esultava.  Con- 
vocaronsi  i  notabili  del  regno,  convocaronsi  gli 
Stati  generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la  par- 
te popolare,  siccome  quella  in  favor  della  qua- 
le operavano  i  tempi.  Decretossi  dapprima,  del 
qual  consiglio  fu  autore  Necker,  fosse  doppio  il 
numero  dei  deputati  del  terzo  stato;  poi  sedes- 
sero i  tre  ordini,  non  separatamente,  ma  in  co- 
mune; poi  si  deliberasse,  non  per  ordini,  ma 
per  capi;  il  che  diede  del  tutto  la  causa  vinta 
ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  presero  il  tìtolo  di 
assemblea  nazionale.  Erano  portati  al  cielo:  non 
si  parlò  più  dei  Parlamenti,  quantunque  eglino 
con  opportune  scritture  si  fossero  sforzati  di  ri- 
guadagnarsi quel  favore  che  per  un  nuovo  em- 
pito popolare  si  era  voltato  all'assemblea. 

L'assemblea  nazionale,  ottenuta  la  superiorità 
del  terzo  stato,  abolì  l'inequalità  delle  imposte, 
poi  i  privilegi  della  nobiltà,  poi  quelli  del  clero, 
poi  la  nobiltà  ed  il  clero;  ed  aboliti  la  nobiltà 
ed  il  clero,  s'  incamminava  ad  indebolire  tal- 
mente l'autorità  regia,  ch'ella  non  fosse  più  che 
un'ombra  vana.  Il  benefizio  dell' equalità  era  so- 
lamente apprezzato  dai  buoni;  i  tristi  usavano  la 
occasione  dell'indebolimento  del  governo.  I  fa- 
ziosi dominavano:  l'autorità  regia  non  gli  po- 
teva frenare,  percbè  scema  dì  potenza  e  d'  opi- 
nione; r  autorità  popolare  non  ardiva,  perchè 
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parlavano  in  nome  ed  in  favor  del  popolo.  In 
ogni  luogo  sedizioni,,  incendi  e  rapine;  morti 
funeste,  e  modi  di  morte  più  funesti  ancora: 
uomini  mansueti  divenuti  crudeli;  uomini  in- 
nocenti cacciali  dai  colpevoli;  uomini  l)enèfici 
uccisi  dai  beneficati.  Virtù  in  parole,  malvagità 
in  fatti.  Novelle  strane  si  spargevano  ogni  gior- 
no; e  quanto  più  strane,  tanto  più  credute,  e 
tosto  si  poneva  mano  nel  sangue  o  ad  ardere 
i  palazzi;  né  il  sesso  né  Tetà  si  risparmiavano; 
ad  ogni  voce  che  si  spargesse,  il  popolo  traeva, 
massime  in  Parigi.  In  mezzo  a  tutto  questo,  atti 
sublimi  di  virtù  patria  e  di  virtù  privata,  ma 
insufficienti  pel  torrente  insuperabile  e  contra- 
rio. Né  sì  vedeva  fine  agli  scandali,  perchè  l'ar- 
gine era  rotto,  e  fin  dove  avesse  a  trascorrere 
questo  fiume  senza  freno,  nissuno  prevedeva. 

In  fine,  dopo  molli  e  varii  eventi,  l'assemblea 
con  una  colai  consliluzìone  che  teneva  poco  del 
regio,  meno  ancora  dell'aristocratico,  molto  del 
democratico,  rendè  il  re  un  nome  senza  forza; 
poi  venne  l'assemblea  legislativa,  che  il  depose; 
poi  il  consesso  nazionale,  che  V  uccise.  Intanto, 
uccisi  o  intimoriti  i  buoni,  impadronitisi  della 
somma  delle  cose  i  tristi,  la  nazione  francese, 
non  trovando  più  riposo  in  sé  stessa,  minaccia- 
va, qual  mare  ingrossato  dalla  tempesta,  di  uscir 
dai  propri  confini,  e  di  allagare  con  rovina  uni- 
versale l'Europa. 

A  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle  menti 
degli  uomini,  negli  altri  paesi  d'Europa,  varii  pen- 
sieri. Da  principio,  quando  solo  si  trattava  del- 
l'oppusizione  naia  fra  il  re  ed  i  Parlamenti,  era 
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suita  un'aspettazione  tullavia  scevra  da  timore. 
Ma  quando  vi  si  a^o;iunsero  le  insolenze  popo- 
lari, le  rapine  e  le  uccisioni  continue,  quando  si 
distrussero,  e  più  ancora  quando  si  schernirono 
i  dritti  sopra  i  quali  erano  fondati  gli  ordini 
delle  monarchie  d'Europa,  quando  s'insultò  il 
re,  quando  mani  scelerate  cercarono  la  regina 
per  ucciderla,  cominciò  alla  meraviglia  a  mesco- 
larsi il  timore.  Finalmente,  quando  alle  incredi- 
bili enormità  si  arrosero  quelle  compagnie  ran- 
nate in  Parigi  ed  affratellate  in  tutta  la  Francia, 
le  quali  apertamente  dichiaravano  volere ,  con 
portar  la  libertà,  come  dicevano ,  fra  gli  altri 
popoli,  distruggere  i  tiranni  (che  con  tal  nome 
chiamavano  tutti  i  re),  il  timore  diventò  spa- 
vento. Veramente  uomini  a  posta  scorrevano  la 
Germania,  massime  i  Paesi  Bassi,  e  pretendendo 
magnifiche  parole  a  rei  disegni,  insidiavano  ai 
governi,  ed  incitavano  i  popoli  a  cose  nuove: 
si  temeva  che  per  le  sfrenate  dottrine  tutte  le 
province  s'empissero  di  ribellione.  Si  aveva  an- 
che in  Italia  avuto  odore  di  tali  mandatari;  i  so- 
spetti crescevano  ogni  giorno.  Dava  ancora  mag- 
gior fondamento  di  temere,  il  sapersi  che  si  tro- 
vavano in  tutti  i  paesi  non  solo  uomini  perversi^ 
i  quali  pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  no- 
vità nello  Stato,  ma  ancora  uomini  eccellenti  che, 
levati  a  grandi  speranze  dalle  riforme  già  fatte 
in  quei  tempi  dai  principi,  e  credendo  potersi 
dare  una  maggior  perfezione  al  vivere  civile,  non 
erano  alieni  dal  prestar  orecchie  alle  lusinghe- 
voli parole.  Il  pericolo  si  mostrava  maggiore  in 
Germania  ed  in  Italia  per  la  vicinanza  dei  ter- 
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ritori^  per  la  facilità  e  la  frequenza  del  com- 
mercio cou  la  Francia,  e  per  la  comunanza  delle 
opinioni. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempii  e  per  dar 
principio  a  favellare  dell'Italia,  il  re  di  Sarde- 
gna, trovandosi  il  pricao  esposto,  per  la  prossi- 
mità dei  luoghi,  a  tanta  tempesta,  aveva,  più  che 
ogni  altro  principe,  cagione  di  pensare  a  prov- 
veder al  suo  Stato.  Del  che  tanto  maggior  neces- 
Sita  il  premeva,  che  non  gli  era  nascosto  che 
nella  parte  de'  suoi  dominii  posta  oltre  l'Alpi 
le  nuove  opinioni  s'erano  largamente  sparse,  e 
ch'ella  poco  attamente  si  poteva  difendere  dagli 
assalti  francesi,  quando  si  venisse  a  rottura  di 
guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di  più,  che  i  suoi 
Stati  erano  principalmente  presidi  mira  da  quella 
compagnia  di  propagatori  di  scandali  che  s'era 
unita  in  Parigi,  secondochè  sfacciatamente  uno 
di  loro,  favellando  in  pubblico,  aveva  predicato. 

Per  la  qual  cosa^  veduto  il  pericolo  imminente, 
coloro  i  quali  reggevano  i  consigli  della  corte  di 
Torino,  ristrettisi  con  gli  ambasciadori  e  ministri 
degli  altri  principi  d'Italia,  rappresentarono  loro, 
che  i  casi  avvenuti  nel  desolato  reame  di  Fran- 
cia davano  giusta  cagione  di  timore  per  la  quiete 
d'Italia^  che  l'assemblea  nazionale,  acciocché  i 
principi  europei  non  potessero  voltare  i  pensieri 
loro  agli  affari  di  Francia,  pensava,  per  mezzo 
di  seminatori  di  scandali  e  di  ribellione,  a  tur- 
bar la  quiete  altrui^  che  già  i  mali  semi  inco- 
minciavano a  sorgere,  slantechè,  sebbene  fosse 
stato  continuo  il  vigilare  del  governo,  e  continue 
le  provvidenze  date^  non  s'erano  potute  evitare 
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le  compagnie  segrete,  ed  anche  alcuni^  quantun- 
que leggieri  moti  nel  popolo;  che  tali  ingratissi- 
iiii  effetti  si  dimostravano  più  o  meno  nelle  altre 
parti  d'Italia;,  che  per  verità  attentamente  s'af- 
faticavano in  ogni  luogo  i  principi  per  estirpare 
queste  occulte  radici,  per  chiudere  i  passi  ai  mal- 
vagi mandatari,  per  iscoprir  le  congreghe  segre- 
te^  per  allontanar  le  turbazionì;  ma  non  ravvi- 
sarsi quale  dei  due  alfine  avesse  a  restar  supe- 
riore, ola  vigilanza  dei  governi,  o  la  pertinacia 
dei  novatori^  se  non  si  prendevano  nuove  e  più 
accomodate  risoluzioni;  che  la  necessità  dei  tem- 
pi richiedeva  che  i  principi  d' Italia  si  stringes- 
sero in  una  lega  comune  a  quiete  e  difesa  comu- 
ne,* poiché  quello  che  spartitamente  non  avreb- 
bero potuto  conseguire,  l'avrebbero  ottenuto  per 
l'efficacia  e  pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero,  che 
per  verità  questo  disegno  era  già  loro  venuto  ia 
mente  da  gran  tempo,  di  tanta  opportunità  egli 
era;  ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo  il 
sapere  che  Giuseppe,  imperatore  d'Alemagna^ 
pareva  volersi  condurre  ad  assaltar  con  Tarmi 
nel  proprio  loro  covile  quei  nemici  dell'umanità  e 
della  religione^  che  ora,  cambiate  le  circostanze 
per  la  morte  di  Giuseppe,  e  vòlti  i  pensieri  di 
Leopoldo,  suo  successore,  piuttosto  a  preservare 
e  conservare  il  proprio,  che  ad  assalir  l'alieno, 
avvisavano  esser  tempo  opportuno  di  ordinare  e 
di  stringere  i  vincoli  di  una  comune  difesa;  che 
già  il  fuoco  era  vicino  a  consumare  la  Savoia^ 
che  il  Piemonte  era  in  procinto  di  ardere;  e  chi 
avrebbe  potuto  prevedere  le  calamità  d'Italia, 
se  non    si  spegnevano  queste  prime  faville?  che 
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peròj  visti  i  pericoli  si  gravi  e  sì  imminenti,  il 
re  giudicava  doversi,  più  presto  il  meglio,  strin- 
gersi una  lega  fra  tulli  i  potentati  d'Italia,  non 
già  diretta  a  danno  altrui,  ma  solo  a  preserva- 
zione propria,  a  tenersi  guardati  l'un  l'altro  dalle 
insidie  dei  mandatari  francesi,  a  mantener  la 
quiete  negli  Stati,  a  parteciparsi  vicendevolmente 
le  notizie  sulle  faccende  presenti,  e  ad  aiutarsi 
con  l'armi  e  coi  denari  ove  nascesse  in  questo 
luogo  od  in  quello  qualche  turbazione.  INè  pre- 
termisero i  ministri  sardi  di  spiegar  meglio  quali 
dovessero  essere  i  membri  della  lega,  nominando 
particolarmente  il  re  loro  signore,  l'imperatore 
d'Alemagna,  la  repubblica  di  Venezia,  il  papa, 
il  re  di  iSapoli  ed  il  redi  Spagna  per  la  parte  dì 
Parma.  11  re  di  Sardegna  s'  era  già  chiarito  per 
alcune  pratiche  segrete  della  mente  dei  re  di  Na- 
poli e  dì  Spagna,  che  acconsentivano  ad  entrar 
nella  lega;  il  papa  vi  si  accostava  ancor  esso, 
siccome  quello  che  ardeva  di  sdegno  a  cagione 
delle  innovazioni  eflfettuate  in  Francia  circa  gl'in- 
teressi spirituali  e  temporali  della  religione.  Solo 
la  repubblica  di  Venezia  se  ne  stava  sospesa, 
considerando  quanto  questa  lega,  ancorché  ap- 
parisse pacifica  e  meramente  difensiva,  avrebbe 
fatto  ingrossar  le  armi  in  Italia,  e  chiamato  forti 
eserciti  di  Alemagna,  se  le  cose  venute  all'estre- 
mo avessero  necessitato  l'esecuzione;  cosa  sem- 
pre, e  non  senza  cagione,  detestata  da  quella  re- 
pubblica. S'aggiungeva  che,  non  avendo  essa  pur 
testé  voluto  collegarsi  con  Giuseppe  contro  il 
Turco,  naturale  ed  eterno  nemico  dello  Stato  suo, 
del  qual  rifiuto  ne  aveva  anche  avuto  le  male 
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parole  da  quell'imperatore  in  Trieste,  pareva 
enorme  al  Senato  lo  stringersi  ora  in  alleanza  con 
Leopoldo  suo  successore  in  una  impresa  eviden- 
temente dirizzata,  quantunque  sotto  parole  ve- 
late, contro  la  Francia,  amica  vera  e  necessaria 
della  Repubblica.  Né  grande  era  il  timore  che 
avea  il  Senato  delle  nuove  massime  francesi;  poi- 
ché la  natura  italiana,  molto  eminente  negli  Stati 
veneti,  efticacemente  si  opponeva  alla  loro  pro- 
pagazione: poi  le  consuetudini  da  tempi  antichis» 
simi  radicate  nell'animo  dei  popoli,  e  V  amore 
che  portavano  al  loro  governo,  non  consentiva- 
no; ma  erano  continue  e  forti  le  istanze  del  re 
di  Sardegna  e  degli  altri  alleati,  acciocché  il  Se- 
nato si  risolvesse,  perchè,  se  non  avevano  molla 
fede  nelle  armi  venete,  avevano  gran  bisogno 
del  nome  e  dei  denari  della  Repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre 
in  Italia  le  medesime  deliberazioni  eh'  erano  sta- 
te prese  in  Germania  dall'Austria  e  dalla  Prussia 
dopo  la  morte  di  Giuseppe  e  V  assunzione  di 
Leopoldo.  Erasi  Leopoldo  collegato  con  Federigo 
Guglielmo  di  Prussia  a  sicurezza  comune  contro 
gli  appetiti  immoderati  di  Catterina  di  Russia,  e 
contro  le  vertigini  della  Francia.  Ma  questa  con- 
giunzione tendeva  a  difendersi,  non  ad  offendere^ 
i  trattati  di  Pavia  e  di  Pilnitz,  in  cui  si  suppose 
essere  stata  stipulata  la  guerra  e  lo  smembra- 
mento della  Francia,  furono  trovati  e  menzogne 
politiche  per  apporre  a  Leopoldo  risoluzioni  guer- 
riere ed  ostili,  che  non  fece,  e  per  stimolare  a 
maggior  empito  i  Francesi,  che  già  con  tanto  em- 
pito correvano. 
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Ma,  morto  Leopoldo^  ed  assunto  al  trono  il  suo 
figliuolo  Francesco,  principe  giovane  ed  ancora 
inesperto  delle  faccende,  i  negozi  pubblici  si  pie- 
garono a  diverso^  anzi  a  contrario  line.  Catlerina 
di  Russia,  la  quale,  \isto  il  procedere  temperato 
di  Leopoldo  e  di  Federigo  Guglielmo,  si  era  coo- 
sllluita  pubblicamente,  volendo  pur  muovere 
qualche  cosa  inEur()pa_,la  protettrice  dell'antico 
governo  di  Francia,  dimostrava  con  molte  pro- 
testazioni volerlo  rinstaurare.  Non  doversi,  spar- 
geva, un  re  virtuoso  lasciar  in  preda  a  gente  bar- 
bara; diminuita  la  potestà  regìa  in  Francia,  di- 
minuirsi ancora  per  riverbero  in  lutti  gli  altri 
regni;  avere  gli  antichi,  per  rispetto  di  un  solo 
proscritto,  preso  le  armi  contro  Stali  potenti: 
perchè  si  resterebbero  i  principi  d'Europa  dal 
correre  in  aiuto  di  un  re,  e  di  tutta  una  fami- 
glia regia  prigione,  di  tanti  principi  esuli,  dt 
tutto  il  fior  d'un  regno  perseguitato  e  ramingo? 
l'anarchia  esser  il  pessimo  dei  mali,  e  più  quan- 
do veste  le  sembianze  della  libertà,  perpetuo  in- 
ganno dei  popoli;  tornare  l'Europa  nella  barba- 
rie, se  presto  non  si  rimediasse;  quanto  a  lei, es- 
sere parata  ad  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla 
moderna  barbarie,  come  Pietro  il  Grande,  glorio- 
so suo  antecessore.  Aver  combattuto  e  superato 
un  nemico  ostinato,  e  sempre  pronto  ad  infestar 
con  l'armi  i  popoli  vicini;  ora  esser  tempo  d'in- 
sorgere, ora  di  unirsi,  ora  di  pigliar  l'armi  per 
frenar  quegli  scapestrati  di  Francia:  ciò  richic' 
der  la  pietà,  ciò  domandar  la  religione,  ciò  vole- 
re l'umanità  ed  ogni  più  santo,  ogni  più  utile 
interesse  d'Europa. 
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Queste  ed  altre  simili  cose  diceva  continua- 
mente Catterina^  ed  insinuava  destramente  nel- 
l'animo dei  principi  ,  massimamente  di  France- 
sco e  di  Federigo  Guglielmo.  INè  mancarono  a  sé 
medesimi  in  tale  auguroso  frangente  i  fuorusciti 
francesi,  e  più  i  più  famosi  ed  1  più  eloquenti,  i 
quali  erano  indefessi  nell' andar  di  corte  in  corte, 
di  ministro  in  ministro  per  raccomandar  la  cau- 
sa del  re,  la  causa  stessa,  come  affermavano,  del- 
l'umanità e  della  religione.  A.  queste  instigazioni 
Piraperatore  Francesco j  che  giovane  d'età,  aveva 
già  assaggiato  la  guerra  all'assedio  di  Belgrado, 
deposti  del  tutto  i  pensieri  pacifici  di  Leopoldo, 
e  non  dando  ascolto  ai  ministri  nei  quali  suo 
padre  aveva  avuto  più  fede,  accostogsi  ai  consi- 
gli di  coloro  elle,  dipendendo  dalla  Russia,  lo 
esortavano  ad  assumere  l'impresa  ed  a  comin- 
ciar la  guerra.  Dal  canto  suo,  Federigo  Guglielmo, 
principe  di  poca  mente,  ma  d'indole  generosa, 
impietositosi  alle  disgrazie  della  casa  reale  di 
Francia,  e  ricordandosi  della  gloria  acquistata  da 
Federigo  II ,  si  lasciò  svolgere  ,  e  postosi  in  ar- 
bitrio della  fortuna,  corse  anch'  egli  all'armi  con- 
tro la  Francia. 

Noi  non  descriveremo  né  la  lega  che  seguì  tra 
la  Russia,  l'Austria  e  la  Prussia,  né  il  congresso 
di  Magonza,  né  la  guerra  felicemente  cominciata, 
e  più  infelicemente  terrr/mata  nelle  p'^anure  della 
Sciampagna.  Quest'incidenza  troppo  ci  allontane- 
rebbe dalle  cose  d'Italia.  Incredibile  era  l'aspet- 
tazione degli  uomini  in  questa  provincia,  e  cia- 
scuno formava  in  sé  varìi  pensieri  secondo  la  va» 
rietà  dei  desidèri  e  delle  opinioni.  {1  re  di  Sarde- 
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gna,  spinto  sempre  dalia  brama  di  far  chiaro  il 
suo  nome  per  le  imprese  d'armi,  stimolato  con- 
tinuamente dai  fuorusciti  francesi,  che  in  grandis- 
simo numero  s'  erano  ricoverati  ne' suoi  Stati.,  e 
lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze  certo  molto 
più  che  a  uomo  prudente  si  appartenesse,  aveva 
meglio  bisogno  di  freno  che  di  sprone,  intanto 
non  cessava  di  avviar  soldati,  armi  e  munizioni 
verso  la  Savoia  e  nella  contea  di  Nizza,  parti 
del  suo  reame  solite  a  sentir  le  prime  percosse 
dell'armi  francesi,  e  donde,  se  la  guerra  dal  canto 
suo  fosse  amministrata  con  prospero  successo, 
pelea  penetrar  facilmente  nelle  viscere  delle  pro- 
vince più  popolose  e  più  opime  della  Francia.  INè 
contento  alle  dimostrazioni,  ardeva  di  desiderio 
di  venirne  prestamente  alle  mani,  persuadendosi 
che  le  soldatesche  francesi,  come  nuove  ed  indi- 
sciplinate, non  avrebbero  osato,  non  che  altro, 
mostrar  il  viso  a' suoi  prediletti  soldati.  Ma,  o  che 
l'Austria  e  la  Prussia  abbiano  creduto  di  termi- 
liar  da  sé  la  bisogna,  marciando  sollecitamente 
contro  Parigi,  o  che  credessero  pericoloso  pel  re 
di  Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo  aveva- 
no persuaso  a  temporeggiare  fino  a  tanto  che  sì 
fosse  veduto  a  che  termine  inclinasse  la  guerra 
sulle  sponde  della  Matrona  e  della  Senna.  Così, 
mutate  le  cose  per  la  morte  di  Leopoldo  e  pei 
nuovi  consigli  di  Francesco,  il  re  di  Sardegna, 
prima  talmente  rispettivo,  che  altro  non  preten- 
deva che  una  lega  fra  i  principi  italici  a  difesa 
comune,  ora,  datosi  in  preda  allo  spirito  guerrie- 
ro, gli  pareva  mill'anni  che  non  cominciasse  a 
mescolar  le  mani  con  la  Francia. \ 
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La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo  e  la  lega  dei 
re  contro  la  Francia,  diedero  non  poco  a  pensa- 
re al  Senato  veneziano,  e  lo  confermarono  "vie- 
più nella  risoluzione  presa  di  non  pendere  da 
nissun  Iato,  quantunque  la  corte  di  Napoli  gli 
facesse  frequenti  e  vivissime  istanze,  affinchè 
aderisse  alla  lega  italica.  Ma  prevedendo  le  ostili- 
tà  vicine  anche  dalla  parte  d'Italia,  il  che  gli  da- 
va sospetto  che  navi  armale  di  potenze  bellige- 
ranti potessero  entrar  nel  Golfo  e  turbar  i  mari^ 
e  forse  ^^ncora  che  altri  potentati  d'Italia,  non  for- 
ti sull'armi  navali,  gli  domandassero  aiuti  per 
preservar  i  lidi  dagl'insulti  nemici,  ordinò  che  le 
sue  armate  che^  ritornate  dalia  spedizione  contro 
Tunisi,  stanziavano  nelle  acque  di  Malta  e  nell'iso- 
le del  mare  Ionio,  se  ne  venissero  nelT  Adriatico. 
Veramente,  essendo  stato  richiesto  poco  dopo  dai 
ministri  cesareo  e  di  Toscana,  che  mandasse  na- 
vi per  proteggere  Livorno  ed  il  littorale  pontifi- 
cio, rispose,  aver  deliberato  di  osservar  la  neu- 
tralità molto  sccupolosamente;  la  qual  delibera- 
zione convenirsegli  e  per  massima  di  Stato  e  per 
interesse  dei  popoli. 

Il  re  di  Napoli,  stimolalo  continuamente  dalla 
regina  e  dal  debito  del  sangue  verso  i  reali  di 
Francia,  andava  aflortificandosi  con  l'armi  navali 
e  terrestri;  ma  non  si  confidava  di  scoprirsi  aper- 
tamente, perchè  sapeva  che  una  forte  armata 
francese  era  pronta  a  salpare  dal  porto  di  Tolone; 
uè  era  bastante  da  sé  a  difendersi  dagli  assalti  di 
lei,  uè  appariva  alcun  vicino  soccorso  d'Inghil- 
terra, non  essendosi  ancora  il  re  Giorgio  chiarito 
del  tutto^  se  dovesse  continuar  nella  neutralità, 
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o  congiugere  le  sue  armi  con  quelle  dei  cocfe- 
derati.  Perciò  se  ne  giva  temporeggiando  con  gli 
accidenti.  Solo  si  apparecchiava  a  poter  prorom- 
pere con  fruito  in  aperta  guerra,  quando  fosse 
venuto  il  tempo,  e  teneva  più  che  poteva  le  sue 
pratiche  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana,  principe  savio,  sla- 
va in  non  poca  apprensione  pei  traffichi  di  Li- 
vorno; però  schivava  con  molta  gelosia  di  dar  oc- 
casione di  tirare  a  se  la  tempesta  che  già  desola- 
va i  paesi  lontani 5  e  minacciava  i  vicini. 

Il  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le 
novità  di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma  l'as- 
semblea constituente  astutamente  procedendo  ed 
andando  a  versi  alla  natura  di  lui  alta  e  gene- 
rosa, protestava  volersene  star  sempre  unita  col 
sommo  pontefice,  come  capo  della  chiesa  Catto- 
lica ,  in  quanto  spetta  alle  materie  spirituali. 
Chiamavanlo  padre  comune,  lo  salutavano  vi- 
cario visibile  di  Dìo  in  terra.  Queste  lusinghe^ 
venute  da  un'assemblea  di  cui  parlava  e  per  cui 
temeva  tutto  il  mondo,  avevano  molta  efficacia 
sulla  mente  del  pontefice,  e  già  si  lasciava  mi- 
tigare. Ma  succeduti  all'assemblea  constituente, 
la  quale,  benché  proceduta  più  oltre  che  non  si 
conveniva,  aveva  non  di  meno  mostrato  qualche 
temperanza,  l'assemblea  legislativa  ed  il  con- 
sesso nazionale,  questi,  disordinatamente  usando 
la  potestà  loro,  diedero  senza  freno  in  ogni  sorte 
di  enormità.  Pio  VI^  risentitosi  dì  nuovo  gravis- 
simamente, fulminò  interdetti  contro  gli  autori 
delle  innovazioni,  e  condannò  sdegnosamente  le 
dottrine  dei  novatori  circa  le  materie  religiose 
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Allora  fu  opportunamente  tentato  (hlT  imperatore 
d'AIeroagna  e  dai  principi  d'Italia  che  seguita- 
vano le  sue  parti.  Psè  fu  vana  l'opera  loro;  per- 
chè il  pontefice,,  parendogli  che  alla  verità  im- 
pugnata della  religione,  alla  necessità  contrad- 
detta delle  discipline,  ed  alla  dignità  offesa  della 
sedia  apostolica  fosse  congiunta  la  sicurezza  dei 
principi  e  la  protezione  degli  affilili,  minislerio 
vero  e  prediletto  del  successore  di  Cristo,  prestò 
orecchie  alle  nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volen- 
tieri nella  lega  offensiva  contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra,  non  sola- 
mente di  armi,  ma  ancora  d'opinioni,  cosi  si  pen- 
sò a  Roma  ad  un  rimedio  singolare  per  fermar 
in  suo  favore  quelle  che  si  erano  tanto  dilatate, 
e  che  minacciavano  sì  grave  ruina  ai  princìpi; 
couciobsiachè,  temendosi  di  qualche  sbocco  di 
Francesi  in  Italia,  fu  creduto  utile  il  preoccupare 
il  passo,  con  fare  che  la  religione  santificasse 
certi  principii  politici,  acciocché  non  facessero  più 
forza  contro  di  lei;  e  al  tempo  stesso,  il  che  era 
più  importante,  si  pruovasse  che  ella  era  il  mez- 
zo più  efficace,  anzi  il  solo  che  fosse  abile  a 
prevenir  gli  abusi  che  sogliono  spingere  i  po- 
poli a  trascorrere  contro  i  principi.  Così,  am- 
messa e  conciliata  la  radice  politica  con  la  reli- 
gione, si  toglieva,  speravano,  agli  avversari  quel- 
1'  arma  tanto  potente  delle  opinioni,  che  allora, 
più  che  nei  tempi  passati,  erano  prevalse,  e  si 
confermava  viepiù  1'  imperio  della  religione. 
Adunque,  ed  a  questo  fine  si  diede  opera  che 
uno  Spedalieri,  uomo  molto  dotto  e  di  non  me- 
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diocre  ingegno,  stampasse  nel  1791  in  Assisi  uq 
libro  intitolato:  7  diiitti  dcW  uomo.  Questo  libro 
fu  dedicato  al  cardinale  Fabhrizio  Ruffo,  allora 
tesoriere  generale  della  camera  apostolica,  e  Pio  VI 
ne  nominò  1'  autore  beneficiato  di  san  Pietro. 
Afferma  in  questa  sua  opera  lo  Spedalieri,  cbe  la 
società  umanaj  ossia  il  patto  cbe  unisce  gli  uo- 
mini nello  stato  civile,  è  formato  direttamente 
e  immediatamente  dtgli  uomini  stessi,  che  è  tutto 
loro,  cbe  Dio  non  vi  ba  parte  con  volontà  par- 
ticolare diretta  ed  immediata,  ma  soltanto  come 
primo  ente  e  primo  movente,  cioè  a  dire  cbe 
il  patto  sociale  viene  da  Dio,  come  vengono  da 
lui  tutti  gli  effetti  naturali  delle  cause  seconde. 
Afferma  ancora  cbe  il  governo  dispotico  non  e 
governo  legittimo,  ma  abuso  di  governo,  e  cbe 
la  nazione  cbe  ba  formato  il  patto  sociale  ,  è 
in  diritto  di  dicbiarare  decaduto  il  sovrano,  se 
questi,  invece  di  eseguire  le  condizioni  sotto  le 
quali  gli  è  stata  affidata  la  sovranità,  le  viola  ti- 
rannicamente. Quindi  r  autore  spiega  i  caratteri 
per  cui  si  viene  a  conoscere  la  tirannide,  e  cbe 
adducono  il  caso  della  decadenza.  Queste  sue 
proposizioni  corrobora  con  Pautcrità  di  san  Tom- 
maso, il  quale  nel  suo  opuscolo  latino  intitolato: 
De  regimine  principum,  ad  regcm  Cypri,  ne  di- 
mostra la  verità.  Finalmente  lo  Spedalieri  piuova 
cbe  la  religione  cristiana  è  la  più  sicura  custode 
del  patto  sociale  e  dei  diritti  dell'  uomo  in  so- 
cietà, e  cbe  anzi  ella  è  Tunica  capace  di  produrre 
un  tanto  effetto.  Rimedio  non  sen/.a  prudenza  era 
questo  ,  ma  non  fu  usato  universalmente^  im- 
percioccbè  dalla  dimostrazione  in  fuori,  cbe  se  ne 
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fece  in  Roma,  nissiin  altro  segno  surse  in  Italia 
che  i  principi  il  volessero  accettare:  appresso  a 
loro  un  principio  politico  contrario  preva-lse^  la 
religione  restò  sola,  e  le  cose  rovinarono. 

La  repubblica  dì  Genova  fu  poco  tentata  dagli 
alleati j'o  per  disegni  che  si  facevano  sopra  di  lei, 
0  perchè  la  credevano  troppo  dipendente  ,  o 
troppo  vicina  della  Francia.  Dimostrossi  neutrale 
con  un  gran  beneficio  dei  sudditi^  che,  tutt'in- 
tenti  al  commercio  di  mare  con  la  Francia,  navi- 
gavano sicuramente  nelle  acque  della  Riviera  di 
Ponente. 

Cosi  erano  in  Italia,  nel  corso  del  1792,  timori 
universali;  armi  potenti  ed  aperte,  con  un'accesa 
voglia  di  combattere  in  Piemonte;  preparamenti 
occulti  in  jXapoli;  desiderio  di  neutralità  in,Tosca- 
na;  armi  poche, ed  animo  guerriero  in  Roma;  neu- 
tralità dichiarata  nelle  due  repubbliche.  Quest'e- 
rano  le  disposizioni  dei  governi  :  ma  varii  si  dimo- 
stravano gli  umori  dei  popoli.  In  Piemonte^  per  la 
vicinanza  ,  le  nuove  dottrine  sì  erano  introdotte,  e 
quantunque  non  pochi  per  le  enormezze  di  Fran- 
cia si  fossero  ritirati,  alcuni  ancora  vi  perseverava- 
no. In  Milano  le  novità  avevano  posto  radice,  ma 
molto  rimessamente,  siccome  in  terreno  molle  e 
dilettoso.  In  Venezia^  per  P  indole  molto  ingenti- 
lita dei  popoli,  gli  atroci  fatti  avevano  destato 
uno  sdegno  grandissimo,  e  poco  vi  si  temevano 
gli  effetti  dell'  esempio,  massime  con  quel  tribu- 
nale degli  inquisitori  di  Stalo,  quantunque  fosse 
divenuto  più  terribile  di  nome  che  di  fatto.  Gli 
Shiavoni  ancora  servivano  di  scudo  ,  siccome 
gente  aliena  dalle  nuove  opinioni^  e  fedelissima 
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alla  Repubblica.  In  Napoli  covava  gran  fuoco  sotto 
poca  cenere,  perchè  le  opinioni  nuove  vi  si  erano 
molto-distese,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  eccessivi. 
In  Roma,  fra  preti  clie  intendevano  alle  faccende 
ecclesiastiche,  ed  un  numero  esorbitante  di  ser- 
vitori, che  a  luU' altro  pensavano  che  a  quello 
che  gii  altri  temevano,  si  poteva  vivere  a  sicurtà. 
In  Toscana,  provincia  dove  sono  i  cervelli  sottili 
e  gli  animi  ingentiliti,  poco  si  stimavano  i  nuovi 
aforismi,  e  la  felicità  dei  vivere  vi  faceva  odiar 
le  mutazioni.  In  Genova  poi  erano  molti  e  for- 
temente risentiti  gli  umori;  ma  siccome  vi  si 
lasciavano  sfogare,  poco  erano  da  temersi,  ed 
i  rivolgimenti  non  fanno  per  chi  vive  sul  com- 
mercio. 

La  ('rancia  intanto,  venuta  in  preda  a  uomini 
senza  freno  e  senza  consiglio,  vedendo  la  piena 
che  le  veniva  addosso,  volle  accoppiare  alle  armi 
le  lusinghevoli  promesse  e  le  disordinate  opinioni. 
Però  i  suoi  agenti  sì  pubblici  che  segreti  riempi- 
vano r  Italia  della  fedeltà  del  governo  loro,  e  delle 
beatitudini  della  libertà,  i^ffermavano,  non  voler 
la  Francia  ingerirsi  nei  governi  altrui  j  voler  esser 
fedele  coi  fedeli,  rispettar  chi  rispettava.  Quest'e- 
rano  parole;  ma  i  fatti  avevano  altro  suono;  im- 
perciocché e'  cercavano  di  stillare  le  nuove  mas- 
sime nell'animo  dei  sudditi  con  rigiri  segreti^  mo- 
stravano loro  il  modo  di  unirsi^.loro  promettevano 
aiuti  di  consiglio,  di  denaro,  di  potenza,  e,  ten- 
tando ogoi  modo  ed  ogni  via,  si  sforzavano  di 
scemar  Ja  forza  dei  governi  con  tórre  loro  il  fon- 
damento della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo,  sarà  mestiere 
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raccontare  ciò  che  allegavano  le  due  contrarie 
parti  5  parrà  certamente  eh'  io  dica  cose  enormi, 
ma  se  ne  fecero  delle  più  enormi  ancora.  Diceva- 
no adunque  i  novatori  smoderati,  apertamente  ed 
a  tutti  che  lo  volevano  udire,  che  i  re  son  tutti 
tirannide  bisognare  uccidergli;  i  nobili,  satelliti 
dei  tiranni  j  i  nobili  appoggiare  i  tiranni  con  le 
armi,  ì  preti  con  le  opinioni;  il  popolo  esser  so- 
vrano; da  lui  derivar  ogni  potere;  il  popolo  esser 
pupillo,  né  poter  mai  perdere  i  suoi  diritti  né 
per  tempo  né  per  usurpazione;  il  ribellarsi  esser 
dovere,  quando  son  lesi  da  chi  governa,  i  diritti 
del  popolo; abbominevole, assurda  e  ridicola  cosa 
esser  la  realtà;  solo  governo  legittimo  esser  la  re- 
pubblica; né  tutte  le  repubbliche  esser  legitti- 
me, ma  solo  le  democratichfi;  l'aristocrazia  me- 
ra peggiore  della  realtà;  l'oligarchia  un  male  or- 
rendo; sola  e  vera  fedeltà  esser  quella  verso  il 
popolo;  la  fedeltà  verso  i  re  e  verso  gli  aristocra- 
ti  esser  tradimento;  perciò  tradire  i  re,  tradi- 
re gli  aristocrati  essere  non  solo  lecito,  ma  de- 
bito; quest'esser  le  massime  eterne  dettate  dalla 
natura  e  da  Dio;  il  Vangelo  esser  democratico: 
e  qui  aggiungevano  cose  che,  quantunque  siamo 
disposti  a  favellar  alla  libera,  non  osiamo  per  ri- 
verenza alla  santità  replicare;  nascere  una  era 
novella  per  l'umana  generazione",  e  compiersi  le 
predizioni  delle  scritture;  sorgere  coi  diritti  la 
giustizia  ,  con  la  giustizia  la  pace,  con  la  pace  la 
felicità;  abbastanza,  e  pur  troppo,  essersi  fatto 
pruova  delle  usurpazioni,  ora  doversi  pruovare 
la  libertà;  abbastanza, e  pur  troppo,  essersi  pruo- 
vati  i  privilegi,  ora  doversi  pruovare  requalilà  ; 
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la  libertà  elevar  gU  animi,  Tequalità  consolargli; 
essere  finalmente  giunto  il  tempo  in  cui    il  po- 
vero avrà  soccorso  senza  scherno,  l'oppresso  ri- 
paro senza  sprezzo,  ed  in  cui  la  società  più  farà 
per  chi  meno  puote;  poiché  negli  anticlii  gover- 
ni il  potere  era  tutto  vòlto  a  favor  eli  chi  può  e  con- 
tro chi  non  può,  nei  nuovi  sarà  in  favor  di  chi 
non  può;  vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon  gover- 
nos  avere  il  potere  e  la  legge,  esser  troppo;  aver 
nemmen  la  legge,  esser  troppo   poco;  aver  tutti 
una  legge  uguale,  esser  giusto;  bastar  bene,  ed 
esser  anche  di  soverchio,  che  i  ricchi  ed  i  gran- 
dì  abbiano  il  potere  che  danno  le  ricchezze  e  le 
dipendenze,  senza  che  abbiano  quello  che  danno 
i  privilegi;  così  nelle  nuove  fornie  torsene  a  chi 
ha  troppOj  e  darsene  a  chi  ne  manca,  santo  e 
dolce  compenso.  Sorgessero  adunque,  sciamava- 
no, giacché  sorgevano  i  tiranni,  sorgessero  i  po- 
poli a  far  quello  che  più  piace  a  Dio,  quello  che 
stal'era  da  Dio  eterna  mente  prescritto:  sorgessero, 
abbattessero,  conculcassero  i  tiranni,  fondassero 
i  governi  popolari,  fondassero  le  repubbliche,  e 
stabilissero  un  fortunato  e  dolce  vivere.  A  cosi 
alta  impresa  spirar  Taure  favorevoli;  la  tirannide 
essere  stata  spenta  in   Francia,  parte  tanto  prin- 
cipale d'Europa;  una  grande,  valorosa  e  potente 
nazione  esser  tutta  surta  in  pie  per  aiutare  chiun- 
que voglia   gettar  dal  collo   il   grave  giogo;  ab- 
bastanza essersi  sofiferto,  abbastanza  tollerato,  ora 
splendere  più  benigne  stelle;  pruovassero  che  i 
più  Dumercsi  sono  ì  più  forti,  che   gli  oppressi 
non  son  vili  ;  trasportassero  il  governo  del  mon- 
do dal  vizio  polente  alla  virtù  infelice. 


LIBRO  SECONDO  —  I789-i:92  87 

Dall'altro  canto  né  maggior  moderazione  d'a- 
nimi si  osservava 5  né  maggior  modestia  di  paro- 
le. Dove  sono,  dicevano,  questi  giacobini  (che 
così  gli  chiamavano  da  una  setta  furibonda  nata 
in  Pari;?!  ),  che  ora  si  fanno  a  volere  riformare  il 
mondo?  Bel  principio  al  governo  loro  il  mettere 
la  mano  nella  roba  e  nella  vita  altrui ,  e  portar 
le  teste  lacere  in  pricissione!  Imprigionar  gli  one- 
sti e  scannar  gP  imprigionati  !  parlar  di  aristocra- 
zia! ma  se  l'aristocrazia  fa  male^  fallo  a  pochi^ 
la  democrazia  a  tulti;  chi  fa  scudo  ai  re,  unico 
e  salutar  temperamento  in  una  nazione  grande, 
se  non  l'aristocrazia,  massime  quando  i  re  son 
diventati  bersaglio  a  popoli  indemoniati?  che  vir- 
tù !  1  ladri  in  onore,  le  meretrici  in  trionfo  !  Se 
sono  i  popolari  virtuosi  per  ignoranza,  sono  i 
magnati  per  educazione^  e  la  virtù  rozza  diventa 
ferocia,  se  non  la  tempera  la  gentilezza.  Se  i  ma- 
gnati son  freno  alle  voglie  assolute  del  principe 
e  alle  voglie  disordinate  della  plebe,  sono  an- 
cora esempio  ad  infondere  nei  popoli  costumi 
miti  e  gentili:  non  essere  nidi  di  tiranni  i  Castel- 
li,  bensì  specchi  di  civiltà^  ciò  che  fu,  non  esser 
quello  che  è,  e  nemmanco  i  popoli  essere  stali 
angeìij  doversi  in  questo  ,  e  quanto  al  passato  , 
dare  e  chiedeie  perdonanza.  E  che  valse  ai  no- 
bili l'aver  dato  alla  patria  i  privilegi  loro,  non 
conquistati  per  forza,  ma  conceduti  per  ricom- 
pensa, se,  spenti  i  privilegi,  loro  si  tolsero  le  pro- 
prietà, poi  la  libertà,  poi  la  vita?  E  quando  fi- 
niranno gli  esilii,  le  persecuzioni  e  le  carneficine? 
Della  realtà  che  dirassi  ?  se  non  se  questa  esser 
modo  di  governo  connaturale  all'uomo,  poiché 
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là  dove  sono  uniti  uomini  in  società,  là  sempre 
nasce  come  di  necessità  la  realtà  ,  se  non  di  no- 
me, almen  di  fatto;  ma  le  più  volte  e  di  nome 
e  di  fatto  ;  non  verlersi  forse  dove  i  piìi  gover- 
nano, reggere  un  solo  e  non  valer  forse  meglio 
la  realtà  vera,  che  la  realtà  velata?  noìi  esser 
quella  sempre  più  temperata  o  dalle  leggi  o  dalle 
consuetudini  o  dalla  necessità  di  comparire  ,  se 
non  buono,  almeno  giusto?  ali  incontro  esser  que- 
sta più  sospettosa,  perchè  senza  appoggio  ,  più. 
crudele,  perchè  più  sospettosa,  più  arbitraria,  per- 
ché senza  freno.  INascere  la  realtà  dal  desiderio 
innato  in  tutti  d'i  dominare;  poiché  questo  indu- 
cendo l'anarchia  ,  morte  della  società  ,  fa  ch-j  si 
trasporta  il  dominio  da  tutti,  prima  in  pochi,  poi 
per  la  medesima  ragione,  da  pochi  in  un  solo;  e 
beate  le  nazioni  che  trovano  la  realtà  beli' e  fatta, 
senza  dover  passare  per  1'  anarchia  per  farsela  ! 
11  popolo  sovrano!  Certo  sì  per  ammazzar  pri- 
ma i  migliori  uomini,  poi  sé  stesso!  Error  scele- 
rato  esser  il  voler  ridurre  un  teorema  specula- 
tivo in  pratica;  che  anche  i  matti  furiosi  son  pa- 
droni di  muoversi,  e  pure  si  metton  loro  le  ca- 
tene addosso:  con  le  astrattezze  non  governarsi 
gli  uomini ,  ma  con  i  rimedi  contro  le  passioni , 
e  mal  rimedio  essere  lo  sbrigliarle.  Doversi  per- 
ciò questi  regoli  plebei  spegnere  del  tutto,  ad 
eterno  esempio  di  una  gran  malvagità  punita;  e 
siccome  ne  furono  scrollate  le  fondamenta  stesse 
della  società ,  così  doversi  questa  ritirare  non 
solo  là  dond'era  partita,  ma  più  verso  un  gover- 
no forte  e  stretto.  A  questo  opportuni  stromenti 
essere  i  nobili  ed  i  religiosi,  i  primi  perché  daa 
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la  forza 5  i  secondi  perchè  danno  la  persuasione; 
ed  a  tutti  questi  preporre  un  re  forte  e  risoluto. 
IN'è  ciò  bastare;  spenti  gli  uomini  infaaii,  doversi 
anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate;  perchè,  se 
bisogna  castigar  la  generazione  presente,  e  bi- 
sogna sanar  le  future;  una  moderata  ignoranza 
esser  migliore  d'un  insolente  sapere:  insomma 
punir  i  traditori,  premiar  i  fedeli,  riordinar  in 
tutto  e  per  sempre  il  vivere  sociale.  Per  questo 
muoversi  l'Europa,  per  questo  aguzzar  l'armi^ 
né  tanto  moto  essere  per  palliar  solamente  un  ma- 
le immenso,  ma  per  estirparlo^*  rimanere  ancora 
in  Europa  sufficienti  residui  di  realtà  e  di  aristo- 
crazia per  risarcir  l'edifizio  della  società  rovinata, 
se  prudentemente  e  gagliardamente  si  rimettes- 
sero insieme;  questo  voler  fare  i  re  confederali, 
a  questo  mirare  le  speranze  di  tutti  i  buoni,  a 
questo  offerirsi  i  nobili,  a  questo  persuadere  i  re- 
ligiosi; che  se  tanta  aspettazione,  se  così  gran 
consenso,  se  una  sant'ira,  mossa  da  crudeli  mis- 
fatti, fossero  indarno,  dover  cader  l'Europa  in 
una  inudita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede  quanto  siano  intempe- 
ranti gli  uomini  quando  sono  mossi  da  passioni 
politiche;  imperciocché  i  primi  erravano  per  aver 
portato  tropp' oltre  le  riforme,  i  secondi  per  aver- 
le fatte  degenerare  in  eccessi  enormi,  pel  contra- 
sto da  loro  fatto  anche  alle  più  utili  e  giuste;  gli 
uni  per  aver  posto  mano  nel  sangue,  gli  altri  per 
volerlavi  porre;  quelli  per  aver  deposto  ed  ucci- 
so un  re  santo,  questi  per  aver  chiamato  i  re 
stranieri  a'danni  della  patria  loro;  e  se  la  libertà, 
quantunque  di  un  valore  inestimabile,  male  si 
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compra  con  la  crudeltà,  male  ancora  si  riacqui- 
stano i  dritti  feudali  e  le  seggiole  in  coite,  con 
dar  il  proprio  paese  in  preda  ai  foreslleri.  Cerio, 
quel  che  più  mancò  all'età  nostra  è  1  amor  della 
patria,  poiché  i  primi  la  resero  serva  con  le  rnan- 
naie^  i  secondi  la  volevano  render  serva  coi  can- 
noni tedeschi;  rei  gli  uni  e  gli  altri  per  non  aver 
voluto  accettare  quella  libertà  che  iì  re  e  gli  uo- 
mini savi  volevano  dar  loro,  unica  e  sola  libertà 
che  ad  un  tanto  Stato,  quanto  la  Francia  è,  po- 
tesse convenirsi;  nuovo,  ma  non  unico  argomen- 
to, che  non  può  esser  libertà  dove  sono  i  mali 
costumi,  massime  la  cupidità  sfrenata  di  coman- 
dare e  di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza  sul- 
r  animo  dei  popoli  che  quelle  dei  loro  avver- 
sari ,  perchè  i  popoli  sono  sempre  cupidi  di 
novità  ;  poi  coloro  che  si  coprono  col  velame 
del  ben  comune,  hanno  più  efficacia  di  quelli 
che  pretendono  i  privilegi.  Laonde  l'Europa  era 
piena  di  spaventi,  e  si  temevano  funesti  incendii 
per  ogni  parte. 

Intanto,  essendo  accesa  la  guerra  fra  l'Austria 
e  la  Francia,  Puna  e  l'altra  di  queste  potenze  ap- 
plicarono l'animo  alle  cose  d  Italia j  la  prima  per 
conservar  quello  che  vi  possedeva,  )a  seconda  per 
acquistarvi  quello  che  non  possedeva,  od  almeno 
per  potervi  sicuramente  aver  il  passo,  col  fine  di 
andar  a  ferire  sul  fianco  il  suo  nemico. 

Dall'altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spe- 
dito agenti  segreti  e  palesi  per  domandare,  parte 
con  minacce,  parte  con  preghiere,  ai  governi  d'I- 
talia 0  lega  o  passo  o  neutralità.  Fra  gli  altri.  Se- 
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monvllle  fu  destinalo  ad  andare  a  specular  le  cose 
in  Piemonte  ed  a  tentar  l'animo  del  re,  affinchè 
negli  accidenti  gravi  che  si  preparavanc^j  si  dimo- 
strasse favorevole  alla  Francia.  Aveva  carico  di 
proporre  a  V'itorio  Amedeo  di  collegarsi  con  la 
Francia 5  e  di  dar  il  passo  agli  eserciti  francesi, 
perchè  andassero  ad  assaltare  la  Lombardia  au- 
striaca; con  ciò  Is  Francia  gli  guarentirebbe  i  suoi 
Stali,  raffrenerebbe  gli  spiriti  turbolenti  in  Pie- 
monte ed  in  Savoia^  cederebbe  in  potestà  di  lui 
quanto  si  sarebbe  conquistato  con  l'armi  comuni 
in  Italia  contro  l'imperatore.  Il  re  si  era  risoluto 
a  non  udire  le  proposte,  sì  perchè  temeva,  né 
senza  ragione,  d'insidie,  sì  perchè  procedeva  in 
queste  faccende  con  troppa  passione,  e  sì  per- 
chè la  sua  congiunzione  con  l'Austria  già  era 
tropp' oltre  trascorsa.  Infatti  già  calavano  i  Tede- 
schi dal  Tirolò,  e  s'incamminavano  a  gran  passo 
verso  il  Piemonte.  Perlochè,  giunto  essendo  Se- 
nion ville  in  Alessandria,  fu  spedito  ordine  al  con- 
te Solaro,  governatore,  che  noi  lasciasse  procede- 
re più  oltre,  anzi  gV  intimasse  di  tornarsene  fuori 
degli  Stati  del  re,  usando  però  col  ministro  fran- 
cese tutti  quei  termini  di  complimento  che  me- 
glio sapesse  immaginare.  Solaro,  uomo  assai  cor- 
tese ed  atto  a  tutte  le  cose  onorate,  eseguì  pru- 
dentemente gli  ordini  avuti.  Tornossene  Semon- 
\ille  a  Genova. 

11  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi.  Il 
giorno  i5  settembre  del  1792,  Dumourier,  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  favellando  mollo  risen- 
titamente al  consesso  nazionale  del  governo  di 
Piemonte,  e  lamentandosi  con  apposito  discorso 
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dell'affronto  fatto  alla  Francia  nella  persona  del 
suo  ambasciadore  in  Alessandria,  conchiuse  do- 
versi dichiarar  la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Qui- 
vi levossì  un  rumore  grandissimo;  che  le  parole 
di  despoto  ,  di  tiranno  ,  di  nemico  del  genere 
umano  andarono  al  colmo.  Insomma  fu  chiari- 
ta solennemente  la  guerra  tra  la  Francia  e  la 
Sardegna. 

Di  già  il  giorno  io  dello  stesso  mese  il  Con- 
siglio Fjsecutivo  provvisorio  aveva  spedito  ordine 
al  generale  Montesquiou,  capo  dell'esercito  che, 
raccolto  nell'altoDelfinato,  minacciava  la  Savoia, 
di  assaltar  questa  provincia,  e.  cacciate  l'armi  pie- 
montesi oltremonti,  di  usare  tutte  quelle  maggiori 
occasioni  che  gli  si  offrirebbero.  Questo  fu  il  pri- 
mo principio  di  tutti  quei  mali  che  patì  Italia  per 
tanti  anni,  e  che  empierono  lutto  il  corpo  suo  di 
ferite  che  non  si  potranno  così  facilmente  sanare. 

Il  re  di  Sardegna,  come  prima  fu  incomincia- 
ta la  guerra  tra  la  Francia  e  le  potenze  confede- 
rate di  Germania,  aveva,  con  grandi  speranze, 
fatto  notabili  apparecchi  in  Savoia  e  nella  contea 
di  iNizza.  Ma  le  vittorie  dei  Francesi  nella  Sciam- 
pagna cambiarono  le  condizioni  della  guerra,  ed 
il  re,  invece  di  conquistare  i  paesi  d'altri,  do- 
vette pensare  a  difendere  i  propri.  Erano  le  sue 
condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei  Francesi, 
poiché  nei  due  paesi  contigui  in  cui  sì  doveva 
far  la  guerra,  la  Savoia  parteggiava  pei  Francesi, 
il  Deliinato,  non  solo  non  parteggiava  pei  Pie- 
montesi, ma  loro  era  anche  nimicissimo,  che  anzi 
questa  provincia  si  era  mostrata  molto  propensa 
alle  mutazioni  che  si  erano  fatte  e  si  facevano: 
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siccliè  i  Francesi  avevano  favore  anelando  avanti, 
sicurezza  andando  indietro^  il  contrario  accadeva 
ai  Piemontesi. 

INon  ostante  tutto  questo,  i  capi  che  gover- 
navano le  cose  del  re  in  Savoia,  se  ne  vivevano 
con  molta  sicurezza.  Soli,  coi  fuorusciti  francesi, 
che  loro  stavano  continuamente  intorno  ,  non 
vedevano  ciò  che  era  chiaro  a  tutto  il  mondo: 
improvvidi;  che  non  conobbero  che  male  con 
le  ire  e  con  la  imprudenza  si  reggono  i  casi 
umani. 

11  cavaliere  di  Colegno,  comandante  di  Ciam- 
berì,  oltre  la  sua  credulità  verso  i  fuorusciti,  e 
verso  un  generale  di  Francia,  che,  per  ispiare,  il 
veniva  a  trovare  in  abito  e  sotto  nome  di  prete 
irlandese,  con  duro  governo  asperava  i  popoli; 
soffio  imprudente  sur  un  fuoco  che  già  si  accen- 
deva. Assai  miglior  animo  aveva  il  conte  Ferrone^ 
governator  generale  della  Savoia;  ma,  in  mezzo 
a  tanti  sfrenati,  non  aveva  quell'autorità  e  quel 
credito  che  in  sì  pericoloso  accidente  si  richiede- 
vano; ed  anch'agli  dava  fede  alle  novelle  del  pre- 
te irlandese.  Il  cavaliere  di  Lazari  governava  l'e- 
sercito; capitano  certamente  poco  atto  a  sostenere 
le  guerre  vive  dei  Francesi. 

Adunque,  tali  essendo  le  condizioni  della  Sa- 
voia nel  mese  di  settembre,  si  aperse  la  via  alle 
future  calamità.  1  capi  dell'esercito,  vivendo  sem- 
pre nella  solita  sicurtà_,  né  potendo  credere  si  vi- 
cino uà  assalto,  in  vece  di  allogar  le  truppe  in 
pochi  luoghi,  ma  forti^  ed  ai  passi^  le  avevano 
sparse  qua  e  là  senza  alcun  utile  disegno,  talmen- 
te che   ed   erano  inabili  al  resistere  al  nemico 
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ovunque  si  appresentasse,  ed  incapaci  a  rannodar- 
si subitamente  dove  egli  assaltasse.  Tanta  era  que- 
sta loro  sempllcilàj  che  anche  quando  i  Francesi, 
prima  divisi  in  diversi  campi,  si  erano  raccoìli 
tulli  vicino  al  forte  Barraux,  il  che  denotava  l'in- 
tenzione di  un  assalto  vicinOj  non  fecero  dimo- 
strazione alcuna. 

Il  prete  irlandese  stava  loro  affianchi  e  raccon- 
tava loro  le  più  gran  novelle  del  mondo,  ed  ei  se 
le  credevano.  1  fuoruscili  francesi,  che  pure  inco- 
minciavano a  temere,  dimandarono  se  vi  fosse  pe- 
ricolo-, risposero  del  no.  Aggiunsero  ch''era  la  gente 
di  roba  che  aveva  paura  e  che  spargeva  spaventi. 
In  questo  mordevano  il  conle  Bottone  di  Castella- 
monte,  il  quale,  essendo  intendente  generale  della 
Savoia^  da  quell'uomo  fine  e  perspicace  ch'egli 
era,  avendo  bene  penetrate  le  cose,  aveva  doman- 
dalo soldati  al  governatore  per  iscorta  al  tesoro 
che  voleva  far  partire  alla  volta  del  Piemonte.  Cer- 
to impossibil  cosa  era  il  difendere  la  Savoia^  mas- 
sime dopo  le  disgrazie  dei  confederati:  non  stan- 
ziavano in  questa  provincia  più  di  nove  in  dieci- 
mila soldati;  ma  siccome  erano  buoni,  così,  se 
fossero  stati  retti  da  capitani  pratichi,  e  posti  ai 
passi  opportuni,  avrebbero  almeno  fatta  una  di- 
fesa onorata  e  ritardato  l'impelo  del  nemico.  Ma 
agli  sparsi  mancò  l'ordine,  il  riunirgli  fu  impos- 
sibile in  accidente  tanto  improvviso. 

Intanto  il  generale  Montesquìou,  avuto  coman- 
damento d'incominciar  la  guerra,  dal  campo  di 
Cessieux,  dove  alloggiava  con  l'  esercito  raccol- 
to, in  cui  si  noveravano  circa  quindicimila  com- 
battenti, gente,  se  non  molto  disciplinala,  certo 
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molto  ardente,  andò  a  porsi  agli  Abresti,  donde 
spedì  ordine  al  generale  iVnselmo,  che.  passato  il 
Varo,  assaltasse  nel  tempo  medesimo  la  contea 
di  INizza.  Presidiavano  la  contea  genti  poco  nu- 
merose^  che  obbedivano  al  conte  Finto.  Queste 
mosse  doveva  anche  aiutare  dalla  parte  del  mare 
il  contr'ammiraglio  Truguet_,  il  quale,  partito  da 
Tolone  con  un'armata  di  undici  legni  dei  più  gros- 
si ed  alcuni  più  sottili,  e  duemila  soldati  di  soprac- 
collo, se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Yillafranca 
sino  al  golfo  di  Juan,  pronto  a  sbarcar  le  genti 
ovunque  l'opportunità  si  fosse  scoperta.  Sua  prin- 
cipal  intenzione  era  di  sbarcar  sotto  Monaco  per 
prender  alle  spalle  l'esercito  che  difendeva  Nizza. 
Così  i  Francesi  dall' Isero  fino  al  Varo  si  appa- 
recchiavano ad  assaltare  gii  Stati  di  un  re,  che 
con  ostili  dimostrazioni  gli  aveva  provocati  prima 
che  gli  aiuti  che  aspettava  d'Alemagna,  fossero 
giunti.  Tale  fu  l'effetto  delle  rotte  di  Sciampagna. 
Montesquiou,  lasciati  prestamente  gli  Abresti^ 
se  ne  venne  con  lutto  l'esercito  a  posarsi  al  forte 
di  Barraux,  vicino  a  due  miglia  dalle  frontiere 
della  Savoia,  donde  disegnava  di  dar  principio  alla 
guerra.  Era  suo  pensiero  di  assaltare  col  grosso 
dell'esercito  Sanpareiliano,  ed  il  castello  delle 
Marcie,  per  poscia  camminar  velocemente  alla 
volta  di  (jiamberi.  Nel  medesimo  tempo,  per  ta- 
gliar il  ritorno  al  nemico,  spediva  due  grosse 
bande,  delle  quali  una,  radendo  la  riva  sinistra  del 
fiume  Isero,  doveva  chiudere  il  passo  di  Monme- 
liano,  e  l'altra  dal  Borgo  d'Oisano,  valicando  gli 
aspri  monti  che  dividono  la  valle  della  Romanza 
da  quella  deirArco,  serrare  al  tutto  la  strada  della 
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Morienna;  ne)  qual  caso  tutto  Tesercito  Piemon- 
tese sarebbe  stato  o  preso  ai  passi,  o  poca  parte 
se  ne  sarebbe  potuta  salvare  per  le  strade  aspre 
e  difficili  della  Tarantasia.  Aveva  egli  con  certo 
pensiero  avvisalo_,  cbe  la  via  principale  di  ritirata 
ai  Piemontesi  era  la  Morienna  ed  il  monte  Ceni- 
sio.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  non  ebbero  ef- 
fettOj  la  prima  per  una  piena  improvvisa  del- 
l'Isero,  cbe,  rotti  i  ponti,  non  permise  il  passo, 
la  seconda  per  la  quantità  delle  nevi  cadute  mol- 
lo per  tempo  sugli  altissimi   monti  del  Galibiero. 

1  Piemontesi,  svegliati  finalmente  dal  suono 
dell'armi  francesi,  tentarono  di  afforllficarsi  con 
artiglierie  pressoSanparellianoagli  abissi  diMians, 
donde  pensavano  di  tempestar  di  traverso  con 
palle  sul  passo  per  mezzo  d'artiglierie  poste  sul 
castello  delle  Marcie.  Ma  a  questo  non  ebbero 
tempo;  le  artiglierie  non  erano  ancora  ai  luogbi 
loro,  quando  la  notte  dei  ventuno  settembre,  ti- 
rando venti  orribili,  e  cadendo  una  grossissima 
pioggia,  il  generale  Laroque,  a  ciò  destinato  dal 
generale  Rossi,  partito  con  grandissimo  silenzio 
dal  campo  di  Barraux,  se  ne  marciò  contro  San- 
parelliano  con  una  forte  scbiera.  E  come  disegna- 
va così  gli  riusci  di  fare;  s'Impadroni  in  mezzo  a 
quell'oscurità  improvvisaoìente  della  terra,  e  se 
non  fosse  stato  il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco 
presa  quella  mano  di  Piemontesi  che  la  difende- 
vano. Ma  avuto  a  tempo  sentore  dell'approssimar- 
si del  nemico,  si  ritirarono  a  salvamento. 

Perduto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mlans, 
i  capi  Piemontesi^  privi  di  consiglio,  abbandona- 
rono frettolosamente  i  castelli  delle  Marcie,  di 
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Bellosguardo^   di  Aspromonte  e  la  Madonna  di 
Mians.  Cosi  le  fiiuci  della  Savoia  vennero  da  quel 
lato  in  poter  dei  Francesi.  Ma  Montcsquiou,  usan- 
do celeremente  la  vittoria,  e  prevalendosi  della 
rotta   del    nemico,   si  spinse  avanti  dal  castello 
delle  Marcie  con  due  brigate  di  fanteria,  una  di 
dragoni  e  venti  bocche  da  fuoco,  alle  quali  fé' te- 
ner dietro,  come  retroguardo,  da  due  altre  brigate 
di  fanteria,  una  di  cavalleria, parimente  con  molti 
cannoni.  Cosi  tagliò  e  divise  in  due  l'esercito  Pie- 
montese; una  parte  fu  costretta  a  ritirarsi  verso 
Annecl,  l'altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase  aper- 
ta la  strada  per  Ciamberi,  capitale  della  provin- 
cia. Ma  già  il  terrore  ne  aveva  cacciato  i  regii,  mo- 
strando i  capì  in  SI  importante  fatto  tanta  po- 
chezza d'animo,  quanta  vanità  avevano  mostrato 
innanzi.  Si  grande  fu  la  subitezza  dello  spavento 
loro,  chei  Francesi,  temendo  d'insìdie,  non  s'ar- 
dirono di  entrar  incontanente  nella  città,  che  se 
ne  stette  posta  in  propria  balia  alcuni  giorni.  Qui 
è  debito  nostro  il  raccontare  come  in  si  perico- 
loso pas50  non  vi  fu  tumulto,  non  insulto,  noa 
saccheggio  di  sorte  alcuna;  tanta  è  la  bontà  e 
la  civiltà  di  quel  popolo  ciamberiniano.  Yi  arri- 
varono i  Francesi;  furonvi  accolti  con  tutte  quelle 
dimostrazioni  d'allegrezza  che  portavano  le  opi- 
nioni e  la  ricordanza  delle  precedenti  vessazioni. 
Montesquiou  andava   molto  cauto  nello  spi- 
gnersi  avanti,  perchè  non  avendo  ancora  avuto 
notizia  dell'assalto  che  doveva  dare  Anselmo  a 
Nizza,  e    vedendo  la   celerità  incredibile  delle 
genti  sarde  nel  ritirarsi,  dubitava  ch'elleno  mar- 
ciassero velocemente  a  quella  banda  per  oppri- 
MaiTA,  T.  L  7 
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raere  1  esercito  che  militava  sotto  quel  generale. 
Si  spargeva  ancor  voce  che  i  l'ieuionlesij  forti 
di  silo  e  provveduti  di  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca,  si  erano  feiuiati  nelle  niontagne  delle 
Koge.  che  separano  Ciamberi  dalTIsero^  per  ivi 
tare  una  testa  grossa  e  passarvi  l'inverno.  Però 
dellberossi  di  sostare  alquanto  per  ispiar  meglio 
le  cose,  e  per  aspettare  che  portassero  i  tempi 
dal  canto  df 11' A.lpi  Marittime.  Solo  fece  occupare 
il  passo  di  Monmeliano,  abbandonalo  dai  soldati 
reali  con  quella  medesima  celerità  con  la  quale 
avevano  abbandonalo  la  città  capitale.  La  rotta 
loro  fece  cadere,  come  premio  della  vittoria,  in 
mano  dei  Francesi  dieci  cannoni,  quantità  grande 
<li  polvere,  di  palle,  di  casse  e  d'  altri  arnesi  da 
guerra,  con  magazzini  pienissimi  di  foraggi  e  di 
vettovaglia. 

Ma  egli  è  tempo  oramai  di  raccontare  la  guerra 
eli  ÌNizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parli  i  capi 
piemontesi  miglior  consiglio  né  miglior  animo 
che  in  Savoia.  Conciossiachè,  non  cosi  tosto  ebbero 
avviso  che  Anselmo  aveva  passato  il  Varo,  fiume 
che  divide  ì  due  Stali,  la  notte  dei  ventitré  settem- 
bre, dandosi  precipitosamente  alla  fuga,  abbando- 
narono la  città  di  ÌNizza,  e  già  davano  mano  a  vo- 
tare con  grandissima  celerità  quanto  si  trovava 
nel  porto  di  Yillafranca.  1  Francesi,  usando  pre- 
stamente il  favore  della  fortuna,  corsero  a  Yil- 
lafranca; e,  minacciato  di  dare  la  scalata,  il  co- 
mandante si  diede  a  discrezione  con  ducente 
granatieri,  ottimi  soldati,  ed  alcune  bande  di 
milizie,  lasciando  in  preda  al  nemico  cento  pezzi 
d  arliglierìa   grossa^   una   fregata,    una   corvetta 
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e  lutti  i  magaziini  reali.  Così  la  parte  bassa  della 
contea  di  INizza  venne  in  poter  dei  Francesi  con  • 
incredibile  celerità  e  facilità.  Solo  si  teneva  an- 
cora pel  re  il  forte  di  Montalbano^  ma  poco 
stante  si  arrese  ancor  esso  a  patii.  A  queste  vit- 
torie contribuì  non  poco  1'  ammiraglio  Truguet 
con  la  sua  armata,  che  dando  diversi  riguardi 
ai  Pieraonte*i,  gli  teneva  in  sospetto  d'assalti  da 
ogni  banda^  e  loro  fece  precipitar  il  consiglio 
di  ritirarsi  dal  littorale. 

Anselmo,  avuto  Nizza,  Yillafranca  e  Montal- 
banOj  si  spinse  avanti  per  la  valle  di  Roia,  e 
non  fece  fine  al  perseguitare^  se  non  quando 
arrivò  a  fronte  di  Saorgio,  fortissimo  castello  che 
chiude  il  passo  da  quelle  parti,  ed  è  come  un 
antemurale  del  colle  di  Tenda.  Ma  alcuni  giorni 
dopo,  le  genti  piemontesi,  avuto  un  rinforzo  di 
un  grosso  corpo  d'Austriaci,  ed  assaltato  con 
molto  ìmpeto  il  posto  di  Sospello,  se  ne  impa- 
dronirono. Né  molto  tempo  vi  dimorarono,  per- 
chè, ritornato  Anselmo  col  grosso  di  tutto  l'eser- 
cito, se  lo  riprese,  e  di  nuovo  Saorgio  divenne 
l'estremo  confine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Francesi  nella  provincia 
di  Nizza  costarono  poco  sangue;  perchè  la  riti- 
rata dell'esercito  sardo  fu  tanto  presta,  che  non 
successero  se  non  poche  e  leggieri  avvisaglie; 
né  i  conquistatori  sì  scostarono  dai  termini  del- 
1  umanità  e  della  raoderazìon?.  Assai  diverso  da 
questo  fu  il  destino  dell'infelice  Oneglia;  poiché, 
accostatasi  l'armata  del  Truguet  a  quel  lido,  e 
mandato  avanti  un  palischermo  per  negoziare, 
gli  furon  tratte  le  schiopettate,  per  le  quali  fu- 
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rono  uccisi  o  feriti  parecchi;  caso  veramente 
deplorabile,  e  non  mai  abbastanza  da  biasimar- 
si. Però  l'armata  francese,  accostatasi  viepiù  e 
schieratasi  più  opportunamente  che  potè ,  co- 
minciò a  trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quan- 
do poi,  per  il  fracasso,  per  la  rovina,  per  le  fe- 
rite e  per  le  morii,  l'ammiraglio  credè  che  lo 
spavento  avesse  fatto  fuggire  i  difensori,  sbarcò 
le  genti  che  aveva  a  bordo,  le  quali,  unite  ai 
marinari,  s'impadronirono  della  città,  e  la  posero 
miserabilmente  a  sangue,  a  sacco  ed  a  fuoco; 
compassionevole  punizione  dei  violati  messaggeri 
di  pace.  Questa  fu  mera  vendetta.  Oneglia,  cinta 
da  ogni  parte  dalle  terre  del  Genovesato,  era 
luogo  di  poco  protilto;  perciò  i  Francesi  l'abban- 
donarono, e  l'armata  loro,  toccalo  Savona  e 
posatasi  alquanto  nel  porto  di  Genova,  se  ne 
tornò  poco  tempo  dopo  a  Tolone.  Essendosi  ora 
mai  tanto  avanzata  la  stagione,  che  non  si  polca 
guerreggiare  se  non  con  molto  disagio  ,  si  posa- 
rono dalle  due  parti  le  armi  tutto  l'inverno,  at- 
tendendo solo  a  far  apparecchi  più  che  pote- 
vano gagliardi,  per  tornar  sulla  guerra  con  fruttOj 
tosto  che  il  tempo  s'intiepidisse.  Ir4  mezzo  a  que- 
sto silenzio  dell'armi  nulla  occorse  che  sia  de- 
gno di  memoria,  se  non  se  la  differenza  del  pro- 
cedere dei  Savoiardi  e  dei  INizzardi  verso  i  Fran- 
cesi, avendo  i  primi  mostrato  molta  inclinazione 
per  loro,  e  desiderio  di  accomodarsi  alle  fogge 
del  nuovo  governo:  al  contrario  i  secondi  fecero 
pruova  di  molta  avversione,  e  di  volersene  rima- 
nere nei  termini  del  governo  antico.  Non  è  però 
da  passarsi  sotto  silenzio  che,  sebbene  l'inclina- 
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zione  verso  le  nuove  cose  fosse  molto  maggiore 
in  Savoia  che  a  Nizza,  non  pochi  ciò  non  per- 
lanlo  fra  coloro  i  quali  in  quel  paese  viveano 
nei  primi  gradi  della  società,  o  nobili  o  ecclesia- 
stici che  si  fossero,  o  per  fede  verso  l'antico  so- 
vrano, o  per  paura  del  nuovo,  si  resero  fuggitivi, 
oppure,  rimasti  essendo  nelle  loro  antiche  sedi, 
soggiacquero  alle  carcerazioni,  ed  alcuni  eziandio 
agli  estremi  supplizi.  Degno  altresì  di  commemo- 
razione si  è,  che  i  soldati  del  reggimento  di  Sa- 
voia^ dispersi  per  la  subita  invasione  dei  Fran- 
cesi, di  propria  volontà,  per  istrade  e  sentieri 
insoliti  trapassando,  tornarono  alle  loro  bandiere, 
e  sotto  i  consueti  capi  si  rannodarono;  esempio  di 
fede  dato  dai  più  umili  figli  di  quell'alpestre  na- 
zione: il  quale  effetto  fu  poi  rinnovato  circa  venti 
anni  più  tardi  dai  generosi  Spagnuoli,  invasi  dalle 
armi  napoleoniche. 

Pervenuta  a  notizia  di  Montesquiou  la  con- 
quista di  Nizza,  si  mise  in  sul  voler  cacciar  del 
tutto  le  genti  sarde  dalla  Savoia.  A  questo  fine 
ordinò  a  Rossi,  che,  cacciandosi  avanti  le  truppe 
del  re,  le  spignesse  fino  al  Cenisio  per  la  Morien- 
na,  ed  a  Casabianca  fino  al  pìccolo  San  Bernardo 
per  la  Tarantasia;  il  che  eseguirono  con  gran- 
dissima celerità,  e  quasi  senza  contrasto  da  parte 
del  nemico.  Anzi  è  da  credere  che  se  Montes- 
quiou, invece  di  soprastarsi.  come  fece,  per 
aspettar  le  nuove  di  Nizza,  fosse,  dopo  la  con- 
quista di  Ciamberì,  camminato  con  la  medesima 
celerità,  si  sarebbe  facilmente  impadronito  di 
queste  due  sommità  dell'Alpi  con  grande  suo 
vantaggio,  e  con  maggiore  speranza  di  andar  a 
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ferire^  alla  slao[ione  prossima,  il  cuore  stesso  del 
Piemonlej  tanta  era  la  confusione  delle  genti  re- 
gie. Aix,  Anneci,  Rumiìll,  Carouge,  Bonneville, 
Tonone  e  l'altre  terre  della  Savoia  settentrio- 
nalcj  abbandonate  dai  vinlì^  riconobbero  l'im- 
perio dei  -vincitori.  Così  questa  provincia  venne 
tulta^  non  senza  grande  contentezza  pubblica  e 
privata,  in  potestà  dei  Francesi.  La  quale  pos- 
sessione per  quell'inverno  venne  loro  assicurata 
dalle  nevi  slraboccbevolmente  cadute  sui  monli^ 
Je  quali  indussero  da  queste  bande  la  medesima 
cessazione  dall' arra»,  ed  ancbe  più  compiuta,  che 
era   prevalsa  nell'Alpi  Marittime. 

In  cotal  modo  un  paese  pieno  di  siti  forti, 
di  passi  difficili,  di  torrenti  precipitosi,  fu  per- 
duto pel  re  di  Sardegna,  senza  che  nella  difesa 
del  medesimo  si  sia  mostrato  consiglio  o  valore. 
Del  qual  doloroso  caso  si  debbe  imputar  in  parte 
il  re  medesimo  per  aversi  voluto  scoprire,  a  ca- 
gione de'  suoi  pensieri  tanto  accesi  alla  guerra, 
moìfo  innanzi  che  gli  aiuti  austriaci  arrivassero 
in  forza  sufficiente,  e  per  aver  dato  il  più  delie 
"volte  i  gradi  militari  a  coloro  che  più  miravano 
a  comparire,  che  ad  informarsi  nell'arte  difficile 
della  guerra.  Certamente  error  grande  fu  quel 
tli  Vittorio  di  metter  l'  abito  militare  ad  ogni 
giuvane  cadetto  che  si  appresentasse,  e  di  man- 
dargli sulle  prime  alla  guerra,  come  se  l'  arte 
della  guerra  ed  il  rumor  dei  cannoni  non  fossero 
cose  da  far  sudare  e  tremare  anche  i  soldati  vec- 
chi. 1  nobili  poi  ci  ebbero  più  colpa  del  re,  pel 
disprezzo,  non  so  se  mi  dica  ridicolo  od  as- 
surdo, in  cui   tenevano  i  Francesi.   Pure  fra  di 
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loro  non  pochi  erano  clie^  modesti  e  valorosi  uo- 
mini essendo,  detestavano  i  male  avvisati  consi- 
gli,  e  sentivano  sdegno  grandissimo  della  vergo- 
gna presente. 

La  rotta  di  Savoia^  già  sì  grave  in  sé  stessa,  iti 
anche  accompagnata  da  accidenti  parte  terribili, 
parte  lagriraevoli.  Piogge  smisurate,  strade  spro- 
fondate, carri  rotti,  soldati  alla  sfilata,  parte  ar- 
mati, parte  no,  gente  fuggiasca  di  ogni  grado,  di 
ogni  sesso  e  di  ogni  età,  terribili  apparenze  e  di 
cielo  e  di  uomini. e  di  terra.  Ma  fra  tulli  muo- 
vevano compassione  grandissima  i  fuorusciti 
francesi,  i  quali,  confidandosi  nelle  parole  dei 
capitani  regii,  eransi  soprastati  a  Ciamberì  fino 
agli  estremi,  ed  ora,  cacciati  dalla  veloce  fu- 
ria che  loro  veniva  dietro,  non  potevano  né  sta- 
re senza  pericolo,  né  fuggire  con  frutto.  Imper- 
ciocché a  chi  mancava  il  denaro  per  povertà  , 
a  chi  la  forza  per  infermità,  a  chi  le  bestie  od 
i  carri  per  trasferirsi,  perché  non  se  ne  trova- 
vano per  preslatura  né  amichevole  né  mercena- 
ria, ed  in  tanto  scompiglio  era  venuto  meno  il 
consiglio  di  prevedere  e  di  provvedere.  Spettaco- 
lo miserando  era  quello  che  si  vetleva  per  le  stra- 
de che  portano  a  Ginevra  ed  a  Torinu,  tutte  in- 
gombre di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  un  abisso 
di  miseria.  Erano  misti  i  padri  coi  figliuoli,  la 
madri  con  le  figliuole,  ì  vecchi  con  i  giovani,  e 
fanciulle  tenerissime,  ridotte  fra  i  sassi  e  il  fango 
a  seguitar  i  parenti  loro,  caduti  in  sì  bassa  fortu- 
na. Vi  erano  vecchi  infermi,  donne  gravide,  ma- 
dri lattanti  e  portanti  al  petto  le  creature  loro, 
certamente  non  nate  a  tal  destino.  Né  si  desidcò 
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la  virtù  o  la  carila  umana  in  sì  estremo  caso^ 
perchè  furono  viste  spose  ,  figliuoli  ,  fratelli  j 
servidori  non  proscritti  voler  seguitare  nelle 
terre  strane  ^  anche  a  mal  grado  dei  parenti 
e  padroni  lorOj  gli  sposi,  i  padri_,  i  fratelli  ed 
i  padroni j  posponendo  cosi  la  dolcezza  dell'aere 
natio  alla  dolcezza  del  ben  amare  e  del  ben  ser- 
vire 3  secolo  veramente  singolare  ^  che  mostrò 
quanto  possano  fra  l'umana  generazione  la  virtù 
ed  il  vizio,  luna  e  l'altro  estremi.  Ma  se  era  il 
viaggiar  crudele,  non  era  miglior  lo  starsi:  alber- 
ghi pieni,  o  niunl  su  per  quelle  ròcche,  e  biso- 
gnava pernottar  al  cielo,  e  il  cielo  era  sdegnato, 
e  mandava  diluvi  di  pioggia.  A  questo,  soldati 
commisti,  che  fuggivano  sbandati  ,  armi  sparse 
qua  e  là  ,  un  tramestio  d'uomini  sconsigliati , 
un  calpestio  di  bestie,  un  romor  di  carrette, 
un  furore,  un  dolore,  una  confusione,  un  fre- 
milo, aggiungevano  grandissimo  terrore  a  gran- 
dissima miseria.  Qaaoti  si  sono  visti,  cresciuti  ed 
allevali  in  tutte  le  dolcezze  di  Parigi,  ora  non 
trovar  manco  quel  ristoro  che  a  genie  nata  ia 
umil  luogo  abbonda  nel  corso  ordinario  della  vi- 
ta! Quanti  gravi  magistrali,  dopo  aver  ministralo 
li  giustizia  nei  [)rimi  tribunali  del  nobilissimo 
reame  di  Francia,  e  vissuto  una  vita  integerrima, 
ora  travagliosamente  incamminarsi  ad  un  esi- 
lio di  cui  non  potevano  prevedere  né  il  mo- 
do ne  il  fine!  Quante  nobili  donne  che  pochi 
mesi  prima  speravano  di  dar  eredi  a  ricchissimi 
casali  nei  palazzi  dei  maggiori  loro,  ora,  vicine 
a  pariorire,  fra  lo  squallore  di  tetti  abbietti  ed 
aitcni^  a  padri  venni:  in  povertà,  figli  più  poveri 
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ancora  !  Quante  fanciulle  richieste  prima  da  prìn- 
cipi, non  sapere  ora  né  a  qual  rifiuto  andasse- 
ro, né  a  qual  consenso  !  Quanti  capitani  valorosi, 
ed  invecchiati  nella  milizia,  ora  che  per  la  fra- 
lezza dei  corpi  loro  avevano  più  bisogno  del  ri- 
poso e  dello  stato,  mancati  il  riposo  e  lo  stato, 
correre  raminghi  sotto  cielo  straniero,  cacciati 
da  quei  soldati  medesimi  ai  quali  avevano  e  l'o- 
nore ed  il  valore  insegnato  I  Erano  le  strade 
per  donde  passavano,  piene  di  gente  instupidila 
a  si  miserabile  caso,  od  intenerita  a  tanta  disgra- 
zia. E  spesso  trovarono  sotto  gli  umili  tuguri  più 
ristoro  e  più  consolazione  che  non  s'aspettavano. 
Cosi  per  molti  di  e  molte  notti,  su  per  le  vie 
di  Ginevra  e  di  Torino,  la  tristissima  comitiva 
mostrò  quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel  pre- 
cipitare in  fondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Ep- 
pure in  mezzo  a  tanto  lutto  la  natura  francese 
era  tuttavia  consentanea  a  sé  medesima.  Imper- 
ciocché uscivano  dagli  esuli  non  di  rado  e  canti 
e  risi  e  piacevolezze  tali,  che  pareva  piuttosto 
che  a  festa  andassero,  che  a  più  lontano  esilio. 
Vedevansi  altresi  uomini  gravissimi  o  galoppanti 
sulla  fangosa  terra,  o  dentro,  o  dietro  le  car- 
rozze stanti,  recarsi  con  le  c^ipellature  acconce, 
e  con  croci  e  con  nastri,  e  con  altri  segni  del- 
l' andata  fortuna.  Tanto  è  tenace  ciò  che  la  na- 
tura dìx,  che  la  sciagura  non  lo  toglie!  Ma  giunti 
i  miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed  in  Torino,  non 
si  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire,  il  guarda- 
re ed  il  pensare  degli  uomini.  Gran  cose  aveva 
rapportato  la  fama  di  Francia;  ma  ora  ai  più 
pareva   che  il  fatto  fjsse  maggior  del  detto;  chi 
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aodava  considerando  (_[uel  che  potesse  fare  una 
nazione  furibonda  che  usciva  dai  propri  con* 
finii  chi  il  valore  de' suoi  soldati,  e  chi  la  con- 
tagione  delle  sue  dottrine,  sostenute  da  tanta  for- 
za. Chi  pensava  alla  vanità  di  coloro  che  l'aveva- 
no predicala  vinta,  e  chi  all'imprudenza  di  co- 
loro che  l'avevano  provocata  potente.  Meglio, 
sclamavano,  fora  stato  il  lasciarla  lacerare  da  sé 
stessa,  che  il  riunirla  con  le  minacce^  meglio  am- 
mansarla, che  irritarla  :  tutti  poi  afìPermavano 
esser  venuti  tempi  pericolosissimi,  essere  minac- 
ciata Elvezia,  essere  minacciata  Italia,  già  già  ti- 
tubare la  società  umana  in  Europa. 

A  Torino  tutti  questi  discorsi  si  facevano,  ed 
altri  ancor  più  gravi.  Quest'essi,  dicevano  (poi- 
ché nelle  disgrazie  gridar  contro  il  governo  è 
sfogo  e  consolazione),  quest'essi  sono  i  frutti  di 
tante  spese,  di  tante  leve,  di  tanti  vanti?  Es- 
sersi per  questo  esausto  l'erario,  le  contiibuzio- 
ni  fatte  insopportabili?  Per  questo  chiedersi  al 
pontefice  la  vendita  dei  beni  del  clero?  Per  que- 
sto aumentarsi  il  debito  dei  Monti?  Essersi  con- 
giunta la  vergogna  al  danno  !  A  questo  estremo 
essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di  co- 
mandanti inesperti  !  Trattarsi  la  salute  di  tutti, 
ma  princi[)almtnte  dei  nobili:  ai  nobili  spettarsi 
maggior  valoie,  non  insolentire  nella  sicurtà,  non 
perdersi  d'animo  nel  pericolo.  Ottimo  essere  il  re 
Vittorio,  amarlo  tutti,  desiderar  tulli  la  salute 
sua:  ma  perchè  separar  la  nazione  in  due  con 
Dietter  dall'una  parie  i  pochi  coi  privilegi,  dal- 
l'altra i  più  coi  gravami  ?  Parlasse,  si  mostrasse 
padre  comune,  e  vedrebbe  correre  volonterosi  i 
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popoli  per  istornare  dal  felice  Piemonte  il  fatale 
pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà^  e  con  la  pie- 
tà nasceva  il  terrore.  Tutta  la  città  era  contri- 
stata e  piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta  era  la 
fermezza  della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  loro, 
che  pochi  pensavano  a  novità,  alcuni  desidera- 
vano qualche  riforma  nel  reggimento  civile  e  po- 
litico dello  StatOj  tutti  volevano  la  conservazione 
della  monarchia j  ed  i  peggiori  tratti  che  si  udi- 
vano contro  il  governo,  più  miravano  ad  ammen- 
da^  che  a  satira. 

11  governo^  mosso  da  acc:idente  tanto  improv- 
viso e  tanto  pericoloso_,  poiché  cominciaronsi  a 
sgombrare  i  primi  timori,  andava  maturamente 
pensando  a  quello  che  fosse  a  farsi.  11  cantone  di 
Berna  fu  richiesto  d'aiuto,  ma  senza  fi  ulto;  l'Au- 
stria fu  richiesta  ancor  essa_,  e  con  frutto,  per- 
chè il  fatto  toccava  anche  a  lei.  Laonde  reggi- 
menti tedeschi  arrivavano  a  gran  giornate  dalla 
Lombardia  in  Piemonte,  e  s' inviavano  presta- 
mente alle  fronlittfe,  massime  verso  il  colle  di 
Tenda.  Addomandossi  denaro  in  presto  a  Vene- 
zia, che  ricusò,  fondandosi  sulla  neutralità.  Si 
spedirono  corrieri  per  rappresentare  il  caso  in 
inghiherra,  in  Prussia  ed  in  Russia.  Allegavasi, 
essere  il  re  solo  guardiano  d'Italia:  se  si  rom- 
pesse quell'argine,  non  sapersi  dove  avesse  a  di- 
stendersi quella  enorme  piena  j  starsi  di  buon  ani- 
mu  il  re,  ma  ove  mancano  le  forze  proprie,  ab- 
bisognar gli  aiuti  altrui.  Cercavasi  anche  di  scu- 
sare le  rotte  di  JNizza  e  di  Savoia,  con  dire  che 
quei  paesi  non  erano  difendevoli,  se  non  v.on  grossi 
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eserciti;  le  forze  che  là  s'erano  inviale,  essere 
state  sufficienti  non  solo  per  difendere,  ma  an- 
cora per  offendere,  senza  le  disgrazie  di  Sciam- 
pagna; dopo  queste  non  poter  più  bastare  neanco 
a  difendere;  per  verità  essere  stata  troppo  pre- 
sta ed  anche  disordinata  la  ritirata;  ma  doversi 
attribuire  alla  imprudenza  di  chi  comandava;  es- 
sere i  soldati  buoni  e  fedeli,  parato  Vittorio  a 
non  mancare  a  sé  medesimo  né  alla  lega;  solo 
richiedere  che,  come  egli  era  l' antiguardo,  così 
non  fosse  lasciato  senza  retroguardo;  e  siccome 
egli  era  esposto  il  primo  alle  percosse  del  nemico 
comune,  cosi  lo  potesse  fronteggiare  con  gli  aiuti 
comuni. 

Tutte  queste  cose,  rappresentate  con  parole  ap- 
propriate ,  avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia  j 
quantunque  perseverasse  nell'alleanza,  cominciava 
a  pensare  a'casi  suoi,  siccome  quella  che,  essendo 
lontana  dalla  voragine,  aveva  minori  cagioni  di 
temere.  Bensì  l'Austria,  che  già  ardeva  ne'suoi 
propri  Stati,  per  preservare  il  resto,  procedeva 
con  sincerità,  e  si  risolveva  a  mandar  soccorsi  ga- 
gliardi in  Piemonte.  L'Inghilterra,  che  aveva  ser- 
bato certa  sembianza  di  neutralità  sino  alla  mor- 
te di  Luigi  XVI,  dopo  questa  orrenda  cata- 
strofe s'  era  scoperta  del  tutto,  e,  licenziato  da 
Londra  Chauvelin,  ministro  plenipotenziario  di 
Francia,  si  preparava  alla  guerra.  Però  die  buone 
speranze  al  re,  promettendo  denari  ed  efficace 
cooperazione  con  le  sue  armate  sulle  coste  del 
Mediterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si  compivano 
i  numeri  delle  compagnie,  si  ordinava  la  milizia, 
si  creavano  nuovi  luoghi  di  Monti,  si  giltavano 
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nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano  monete  che 
scapitavano  più  della  mela  del  valor  loro  edit- 
tale; pessimo,  ma  non  evitabile  rimedio  dei  mali 
presenti,  e  segno  troppo  evidente  dell'improvvi- 
denza dei  reggitori  ai  tempi  lieti.  iXel  punto  me- 
desimo si  provvedevano  le  fortezze  poste  ai  passi 
dell'Alpi  con  ogni  genere  di  munizioni,  e  si  af- 
fortifjcavano  le  cime  del  Cenisio  e  del  piccolo 
San  Bernardo.  Con  questo,  usando  l'opportunità 
della  stagione,  che  andò  freddissima,  e  fatti  tutti 
i  preparamenti  necessari,  si  aspettava  con  incre- 
dibile ansietà  da  tutti  qual  fosse  per  essere  al 
tempo  nuovo  l'esito  delle  battaglie,  dalle  quali 
dipendeva  il  destino  d'Italia  e  del  mondo. 
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LjK  ritirata  così  subita  delle  genti  regie  dalla 
Savoia  e  dal  contado  dì  INizza^  e  la  cacciata  a 
forza  degli  eserciti  tedeschi  dalle  terre  francesi 
verso  il  Reno, diedero  molto  a  pensare  agli  alleati. 
Tra  per  questo,  e  per  l'andar  sempre  più  cre- 
scendo a  cagione  delle  vittorie   e  di  più  feroci 
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inslìgamentì  Tappetilo  delle  cose  niiove^  e  la  furia 
delle  menti  in  Francia,  eglino  s'accorsero  che 
assai  più  dura  impresa  si  avevano  per  le  mani 
di  quanto  avevana  a  sé  medesimi  persuaso;  né 
mai  tanto  discapito  dalle  credenze  al  fatto  aveva 
la  fortuna  recato,  che  pur  sì  grandi  ne  suol  mo- 
strare, quanto  a  questi  tempi.  Bande  tumultuarie 
ed  indisciplinate,  come  le  chiamavano,  avevano 
vinto  eserciti  floridissimi;  capitani  di  poco  o  nis- 
sun  nome  avevano  superato  per  arte  militare  ge- 
nerali che  erano  in  voce  dei  primi  per  tutte  le 
contrade  d'Europa.  Coloro  ancora  i  quali  si  era- 
no concetto  nell'  animo  di  piantar  facilmente  le 
insegne  della  lega  sulla  mura  di  Parigi  e  di  Lio- 
ne,  a  mala  pena  potevano  difendere  i  dominii 
propri  dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima  di- 
sprezzato, ed  ora  vittorioso  ed  insultante. 

Ciò  nondimeno  i  confederati  non  vollero  ri- 
starsi, sperando  che  coll'andar  più  cauto,  poiché 
si  era  conosciuto  di  quanto  fosse  capace  quella 
furia  francese,  e  coli'  accrescer  le  forze  proprie 
e  con  l'unione  di  aliene,  si  potesse  mutar  la  for- 
tuna, e  compensar  le  perdite  passate  coi  guadagni 
a  venire.  Tal  è  la  costanza  delle  menti  tedesche, 
che  più  e  meglio  ancora  che  l'impeto,  le  fa  riu- 
scire ad  onorate  imprese.  L'Austria  ed  il  Piemon- 
se,  siccome  più  vicine  al  pericolo,  procedevano 
con  animo  più  sincero  della  Prussia,  la  cui  con- 
giunzione con  la  lega  già  forse  incominciava  a 
vacillare.  L'Austria  massimamente  applicava  i  pen- 
sieri alla  preservazione  de' suoi  Stati  in  Italia  , 
ai  quali  già  si  era  avvicinata  la  tempesta,  e  che 
soQO  parte   tanto   principale  della  sua  potenza. 
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PerlocLè  si  preparavano  con  molta  diligenza  tulle 
le  provvisioni  necessarie  alla  guerra,  tanto  negli 
Stati  austriaci,  quanto  nel  Fiemonle,  e  si  tenta- 
va ogni  rimeclin  per  impedire  la  passata  dei  Fran- 
cesi. Perchè  poi  i  popoli,  provocali  da  quelle  lu- 
singhevoli parole  di  libertà  e  d'uguaglianza,  non 
solaraente  non  si  congiungessero  con  coloro  che 
procuravano  la  tuibazione  d'Italia,  e  non  facesse- 
ro novità,  ma  ancora  sopportassero  di  buona  vo- 
glia tutto  quell'apparato  guerriero,  e  non  si  ri- 
stessero a  tanto  roraor  d'armi,  usavansi  i  mezzi 
di  persuasione.  11  più   potente  era  la  religione: 
spargevansi  sinistre  voci:  essere  i  Francesi  nemi- 
ci di  Dio  e  degli  uomini,  conculcare  la  religione, 
profanare  i  tempii,  perseguitare  i  sacerdoti,  scher- 
nire i  santi  riti,  contaminare  i  sacri  arredi,  e  facen- 
do d'ogni  erba  fascio,  proteggere  gl'increduli  ed 
uccidere  i  credenti.  I  vescovi,  i  prtti,  i  frati  in- 
tendevano accesamente  a  queste  persuasioni;  se 
ne  accendevano  mirabilmente  gli  animi  del  volgo. 
Parte  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano 
le  deliberazioni  del  senato  veneziano.  L' impera- 
tore, conghietturando  che  il  terrore  cagionato  dal- 
l'invasione di  Savoia  e  di  ]Nizza,e  quell' insistere 
così  vicino  sulle  frontiere  del  Piemonte  di  un  ne- 
mico audace,  e  che  mostrava  tanta  inclinazione 
alle  cose  d'Italia,  avessero  mosso  e  disposto  il 
Senato  a  piegarsi  alla  sua  volontà,  aveva  con  efii- 
dacissime  parole  dimostrato  che  era  oramai  tem- 
po di  non  più  procedere  con  consigli  separati,  e 
di  pensare  di  comune  accordo  alla  salute  comu- 
ne. Rappresentavagli,  non  isperasse  preservare  lo 
Stato,  se  quel  diluvio  di  gente  sfrenata,  valicati 


LIBRO  TERZO  —  1793  113 

i  monti,  inondasse  Italia^  voler  fare,  e  per  sé  e  per 
gli  sforzi  contemporanei  del  suo  generoso  alleato 
il  redi  Sardegna,  quanto  fosse  in  potestà  sua,  per 
allontanare  da  quel  felice  paese  tanta  calamità; 
ma  esser  feroci  ì  Francesi,  e  gli  eventi  di  guerra 
incerti^  di  vano  pensiero  essere  il  credere  che  chi 
fa  spregio  dell'umanità  e  conculca  ogni  legge  divi- 
na ed  umana,  rispetti  le  neutralità;  disprezzare  i 
Francesi  le  neutralità,  ed  amar  meglio*  un  nemi- 
co aperto  che  un  amico  dubbioso;  aver  ugual- 
mente in  odio  le  aristocrazie  che  le  monarchie, 
ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni  amichevoli 
loro  essere  un  volersi  ingannare  da  per  sé  stes- 
so; poter  concludere  il  Senato  della  sincerità  loro 
dai  tentativi  fatti  da  loro  a  Costantinopoli  per  con- 
citare contro  di  lui  la  rabbia  ottomana;  poter  giu- 
dicare della  moderazione  dalle  insolenze  già  fin 
d'ora  usate  in  sul  mare  verso  le  navi  della  Re- 
pubblica ;  esser  sempre  disordinata  la  natura 
francese,  ma  ora,  per  la  rivoluzione,  esser  disor- 
dinatissima;  né  esser  di  soverchio  tutte  le  forze 
d'Europa  per  ostare  ad  una  nazione  potente  e 
presa  dj  pazzia;  certamente  impiudentisslmo  con- 
siglio essere  il  darsi  a  credere  cbe,  ove  un  popolo 
sfrenato  abbia  superato  monti  ditfìcilissimi,  pro- 
strato le  forze  di  un  re  e  di  un  imperatore,  e  pe- 
netrato nel  cuore  stesso  d'Italia,  superbo  per  in- 
dole, superbissimo  per  vittoria ,  voglia  arrestar 
l'impelo  suo  alle  frontiere  veneziane,  solo  per 
vedere  sugli  estremi  confini  scritte  le  parole  di 
treutralità;  non  sapere  il  Senato,  che  tanto  sa, 
quanto  sia  avida  la  natura  dei  Francesi  della  ro- 
ba altrui?  Queste  terre,  da  sì  lungo  tempo  immu- 
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ni  di  guerra j  questo  cielo  si  dolce,  questi  campi 
tanto  fertili,  queste  colline  così  feconde,  questi 
palagi  cosi  sontuosi,  e  questi  arredi  cosi  ricchi 
non  allettar  forse  con  forza  irrepugnabile  chi  già 
non  ha  freno  in  se  che  lo  tenga?  E  farse  non  so« 
no  in  Italia  ì  vizi  e  le  male  pesti  che  gli  aiuteran- 
no? INon  sono  forse  qui  gli  ambiziosi  per  domi- 
nare, i  ladri  per  rubare,  gli  scapestrati  d'ogni 
sorte  per  istraviziare?  INè  perturbatrici  parole  e 
piene  di  atroce  influenza  non  sono  forse  le  paro- 
le di  libertà  e  d'uguaglianza  che  costoro  van  gri- 
dando per  ispogliare  chi  ha  ,  e  per  ingannare 
chi  non  ha?  Forse  i  popoli  non  corrono  dietro 
alle  novità  molto  volontieri?  e  non  può  più  sem- 
pre in  loro  la  fortuna  che  la  fede?  Chi  dà  sicurtà 
al  Senato  che  una  prima  insegna  francese  la 
quale  si  mostri  in  cima  all'Alpi,  non  mandi  im- 
provvisamente sottosopra  il  Piemonte^  il  Milane- 
se tutto,  e  con  essi  questo  felice  Stato  veneziano? 
Non  empierassi  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e  di 
ribellione?  Non  si  porlan  già  qui  di  soppiatto  da 
uomini  audacissimi  le  scelerale  insegne  francesi? 
e  già  costoro  non  si  accordano,  già  non  si  afifra- 
tellano,  già  non  corrompono,  già  non  rappor- 
tano per  aiutare  un  nemico  crudele,  e  per  far 
isgabello  alla  potenza  loro  dell' estremo  stermi- 
nio d'Italia?  Ad  occasione  insolita,  insoliti  con- 
sigli. Che  montano  in  tanto  pericolo  le  cautele 
usate  un  dì  e  le  gelosie  antiche?  Non  voler  Ger- 
mania opprimere  Italia  :  esser  queste  cose  dannate 
dal  secolo;  bensì  voler  Germania  preservare  Ita- 
lia, e  con  Italia  il  mondo,  da  un  sovvertimento 
totale,  da  un  dominio  insopportabile;  fugace  sem- 
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pre  esser  la  occasione,  ma  ora  fugacissima;  che 
superare  solo  il  colmo  dell'Alpi  è  pei  Francesi 
vittoria  certa,  poiché  il  resto  darallo  un  fiume 
insuperabile.  Questo  è,  age^iunse  l'imperatore, 
l'estremo  dei  tempi;  il  sorger  di  tutti,  solo  poter 
esser  la  salute  di  tulli;  il  mancar  di  un  solo,  la 
rovina  di  tutti.  Pensasse  adunque  il  Senato,  e 
maturamente  considerasse  la  necessità  dei  tempi, 
l'infedeltà  della  Francia,  la  fede  della  Germania, 
la  lega  proposta,  gli  aiuti  offerti,  e  TavvenirCj  che 
già  già  incalzava  e  premeva,  o  felice  o  funestissi- 
mo per  sempre. 

Il  senato  veneziano,  che,  per  la  sua  prudenza, 
sempre  seppe  bene  conoscere  i  tempi,  ora,  male 
misurandogli,  e  volendo  applicare  ad  un  male 
nuovo  rimedii  antichi,  rispose:  che  la  Repubbli- 
ca, sempre  moderala  e  temperante,  voleva  esser 
amica  a  tutti,  nemica  a  nìssuno;  che  tale  mansue- 
to procedere  era  sempre  stato  a  grado  di  tutti  i 
principi,  e  sperava  dover  essere  per  l'avvenire, 
massime  nella  presente  controversia,  tanto  piena 
di  difficoltà  e  d'incertezza;  che,  quanto  ai  suddi- 
ti, non  aveva  timore  alcuno  di  novità,  stante  che 
conosceva  e  la  fede  loro  e  la  vigilanza  dei  magi- 
strali; che  ammirava  bene  la  costanza  dell'im- 
peratore e  de' suoi  alleati  in  un  affare  di  tanto  pe- 
ricolo, ma  che  finalmente  sì  persuadeva  che  Sua 
Maestà  Imperiale,  considerando  bene  secondo  la 
prudenza  sua  la  natura  del  governo  veneziano, 
avrebbe  conosciuto,  non  dovere  lui  allontanarsi 
da  quella  moderazione  che  l'aveva  preservato  sal- 
vo per  tanti  secoli;  ricever  somma  molestia  di  non 
poter  deliberare  altrimenti;  esser  parata  la  Repub- 


116  LIBRO  TERZO  —  1793 

hlica  a  dar  11  passo  alle  genti  tedesche,  a  sovve- 
nir i  confederali  di  quante  potesse  consistere  con 
la  neutralità;  ma  procedere  più  oltre,  e  sopratut- 
lo  implicarsi  in  guerre  con  altri,  non  comportar 
la  fede,  la  costanza  e  la  consuetudine  della  Re- 
pubblica. 

Ma ,  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei 
progressi  fatti  dai  Francesi  nel  ducato  di  Savoia 
e  nel  contado  di  IXizza,  fu  ben  necessario  il  pen- 
sare e  provveder  quello  che  la  stagione  richiede- 
va: e,  se  non  si  voleva  impugnar  l'armi  per  fare 
una  guerra  estrema,  bisognava  bene  considerare 
quanto  fosse  a  farsi  per  preservar  la  Repubblica 
dagli  assalti  forestieri  e  dai  tumulti  cittadini. 

Per  la  qual  cosa,  convocato  straordinariamente 
iJ  Secato j  vi  si  pose  in  consulta  quali  fossero  i 
provvedimenti  da  farsi  per  conservar  salva  la  Re- 
pubblica neir imminente  pericolo  dell'invasione 
de'Francesi  in  Italia.  Francesco  Pesaro,  procura* 
ter  di  San  Marco,  uomo  il  quale  e  per  sé  e  pel 
seguilo  della  sua  famiglia  era  in  grandissima  fede 
appresso  ai  Veneziani,  e  di  cui  sarà  spesso  fatta 
menzione  in  queste  storie,  dal  suo  seggio  leva- 
tosi, e  stando  ognuno  attentissimo  a  udirlo,  parlò 
con  gravissimo  discorso  in  questa  sentenza:  «Se 
>»  la  giustizia  più  potesse  negli  uomini  che  la 
>•>  forza,  voi  non  sareste  qui  a  deliberare,  eccelsi 
?j  senatori  e  della  patria  amantissimi,  se  l'inno- 
>!  cenza  vostra  si  possa  o  di  per  sé  stessa  difen- 
35  dere,  o  si  debba  tutelare  con  l'armi.  Imper- 
ìy  ciocché  tutto  il  mondo  sa  che,  contenti  allo 
i'!  Stato  vostro,  nissun  appetito  vi  costringe  a  de- 
35  sìderare  quello  d'allrui)  e,  dappoiché  è  surta  in 
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>i  mezzo  a  queste  acque  la  nostra  generosa  Re- 
j?  pubblica,  piuttosto  per  la  felicità  sua  _,  che  in- 
?5  vitava  i  forestieri  a  sottoporsi  volontariamente 
n  al  suo  soave  giogo  j  o  per  fuggire  col  patroci- 
55  nio  nostro  la  tirannide  altrui ,  che  per  forza 
5?  0  per  cupidità  di  ampliare  l'Imperio,  crebbimo 
:•>  in  questa  potenza ,  ed  a  questo  splendore  arri- 
>j  vammo,  che,  se  non  di  terrore,  certo  è  d'invi- 
»  dia  agli  uomini  maravigliati  cagione;  e  se  pure 
r  qualche  volta,  non  provocati,  impugnammo  le 
35  armi ,  ciò  fu  piuttosto  per  la  salute  comune 
5)  d'Italia,  che  per  acquistar  nuovo  e  non  usì- 
j?  lato  dominio.  Ria  poiché  i  disegni  degli  uomini 
^5  sono  cupi,  l'invidia  grande,  gli  appetiti  sfrena- 
«  ti,  e  l'innocenza  inerme  è  sempre  stata  preda 
5?  dei  potenti,  resta  per  noi  a  deliberarsi,  se  ia 
«mezzo  a  tanto  romor  d'armi  ^  se  in  mezzo  a 
J5  tante  ire  ed  a  si  crudele  discordia,  se  allor 
"  quando  nazioni  potentissime  corrono  con  in- 
5?  finito  sdegno  Tuna  contro  l'altra,  e  che,  tolto 
'•5  ogni  rispetto,  calpestato  ogni  diritto,  non  deU 
5?  la  scorza,  ma  del  fondo  stesso,  non  di  una  par- 
«  te,  ma  del  tutto,  non  di  un  danno,  ma  di  uq 
«  totale  sterminio  gareggiano  fra  di  loro,  noi  dob- 
»  biamo  starcene  disarmati  alla  discrezion  loro.^ 
«  ovvero  usando  quella  potenza  che  Dio  ci  die- 
»  de,  armarci  di  modo,  che  il  rispettarci  sia  pei 
"  forestieri  necessità,  e  l'assaltarci  pericolo.  INel- 
«  la  quale  disquisizione,  tanto  mi  pare  il  di- 
"  scorso  facile  e  la  via  che  dobbiam  seguire  spedi- 
?9  taj  che  il  sentire  diversamente  da  me  fìa  piutto- 
5J  sto  semplicità  da  secol  d'oro  ,  che  prudenza  ia 
15  un  secolo  scapestrato.  Per  verità  di  che  ora  si 
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^5  tratta?  Forse  di  provocare,  forse  di  assaltare, 
"  forse  di  trarre  ad  inopportuna  e  pericolosa 
^'guerra  questo  felicissinio  dominio?  ]\on  già: 
5'  ma  solo  d'impedire  che  provocati,  che  assaltati 
r  non  siamo,  solo  appunto  di  allontanare  dalle 
^>  terre  nostre  la  guerra,  e  con  lei  le  ingiurie,  le 
>y  ruberie  e  le  uccisioni  che  T accompagnano-,  con- 
r  ciossiachè,  come  l'acqua  allaga  i  luoghi  bassi, 
*'  così  la  guerra  allaga  i  luoghi  inermi,  ed  il  mi- 
?'  gliore  stromento  di  pace  in  mezzo  all'  armi  mos- 
!'.  se,  sono  appunto  le  armi.  Ciò  mostrano  e  la  na- 
5'  tura  umana,  più  pronta  sempre  ad  ingiuriare 
^>  che  a  rispettare,  ciò  la  esperienza  dei  secoli,  ciò 
>9  nazioni  distrutte,  perchè, trascurata  la  forza,  sul- 
>i  la  fede  unicamente  si  appoggiarono.  E  senza 
9i  riandare  i  secoli  antichi,  vi  muovano  i  freschi 
fi  esempi.  INon  vi  ricorda  ancora,  ed  ancora  non 
?>  udite  i  pianti  e  le  querele  dei  sudditi  straziati 
)ì  dai  barbari  nella  fatai  guerra  che  arse  PEuro- 
?>  pa.sul  principiar  di  questo  secolo,  per  la  succes- 
9ì  sione  di  Spagna,  fra  queste  medesime  nazioni 
«  che  ora  combattono  si  ferocemente  fra  di  loro? 
9ì  Allora  la  Repubblica  fu  lacerata,  perchè  inerme; 
r)  allora  i  sudd'iti  ricevettero  molestie  infinite,  per- 
^>  che  la  Repubblica,  con  imprudentissimo  consi' 
9ì  glio.  aveva  mancato  loro  della  necessaria  tutela 
9i  dell'armi.  Ammaestrato  da  si  crudele  esempio,  il 
»  Senato  armossi  nella  guerra  che  venne  dopn^ 
99  e  lo  Stato  fu  preservato  salvo.  Ora  credete  voi 
35  che  la  rabbia  fra  chi  combatte  sia  minore  ades- 
ii  so  che  cento  anni  sono,  o  che  l'efficacia  del- 
55  l'armi  impugnale  meno  possa  presentemente  di 
fi  quanto  ella  potesse  or  son  quaranta?  Certamen- 
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j?  te  noi  credete  voi;  che  anzi,  se  dai  brevi  saggi 
«che  pur  teste  vedemmo,  si  dee  giudicare,  la 
n  rabbia  è  infinita,  ed  il  timore  di  provocar  Tar- 
)ì  mi  della  Repubblica  grande,  perchè  il  pericolo 
«  per  ambe  le  parti  è^  oltre  ogni  credere,  grave, 
«  e  mira  ad.  un  totale  esterminio.  E  non  dubita- 
J5  te,  poiché  ci  va  troppa  posta,  che  alcune  boc- 
if  che  d'artiglierie  veneziane,  poste  ai  luoghi  for- 
r?  ti ,  ed  alcune  insegne  di  san  Marco,  sventolanti 
M  sulle  frontiere,  non  siano  per  far  istar  in  dovere 
y^  coloro  che  già  romoreggiano,  o  sarebbero  per 
«  romoreggiarci  intorno.  Dio  allontani  l'augurio, 
»  ma  io  vedo  che  se  Venezia  non  s'arma,  Vene- 
«  zia  è  perduta,  e  vedo  altresì  che  s'ella  s'  arma, 
»>  ella  può  essere,  non  solo  la  salute  sua,  ma  an- 
«  Cora  la  salute  d'Italia;  poiché  questi  forestieri, 
>5  che,  per  appetito  smoderato,  han  sempre  fatto 
^  campo  dei  furori  loro  la  misera  Italia,  non  la 
9ì  correranno  cosi  a  grado  loro,  quando  sapranno 
«  essere  svegliato  e  pronto  a  sorgere  il  lione  ve- 
«  neziano.  Ma  poi  che  sarà?  (Credete  voi  d'evitar 
n  la  guerra  se  state  senz'armi?  Il  Francese  ed  il 
«  Tedesco  ugualmente  recheransi  ad.  ingiuria  il 
n  non  essere  stati  aiutati,  e  voi  sapete  che  i  pre- 
)")  testi  d'offendere  non  mancano  mai  a  chi  nutre 
»  pensieri  sinistri.  E  posto  eziandio,  che  per  inu- 
»>  dito  esempio  la  fede  dei  governi  sia  pura,  chi 
«  vi  assicura  che,  se  la  guerra  si  conduce  sui  vo» 
9')  stri  confini,  bande  armate  degli  uni  e  degli  al- 
«  tri  non  corrano  le  vostre  terre,  o  per  pigliar 
«  vantaggi  sul  nemico,  o  per  far  sacco  a  vantag- 
«  gio  proprio?  Le  sopporterete  voi  queste  ingiu- 
i)  rie  senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  l'onor 
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«  di  Venezia,  fin  qui  illibalo?  ed  anco  ingiuria  non 
«  vendicala  moltiplica  le  ingiurie.  0  ne  farete  voi 
^'risentimento?  Ma  risentimento  non  armato  è 
»  nullo  per  chi  fa  ingiuria^  e  dannoso  per  chi  la 
?5  riceve,  perchè  essendo  di  necessità  senza  effetto, 
y  ti  scema  la  riputazione.  Io  ho  vergogna^  o  se- 
"  natori,  dello  andarmi  aggirando  fra  queste  sup- 
^'  posizioni  inonorate,  quando  penso  al  voler  vo- 
55  stro,  alla  potenza  ed  al  nome  di  questa  gloriosa 
«  Repubblica.  Ma  pogniamo  finalmente  che  i  go- 
5»  verni  siano  fedeli  ed  i  soldati  santi ^  che  certo 
5'  non  è  pur  poco:  come  siete  voi  sicuri  che  non 
>>  si  turbi  con  grandissimo  moviaiento  tutto  lo 
5'  Stato  nostro^  se  i  Francesi  arrivano  sui  confini? 
?>  Non  abbiamo  noi  qui  novatori,  non  uomini  am- 
75biziosì,  non  avaria  non  vendicativi^  non  con- 
5?  laminati  sin  dentro  al  cuor  loro  di  perturbatri- 
>?  ci  dottrine?  E  se  costoro  fan  novità^  e  certo  la 
«  faranno^  quando  sarà  lor  porla  la  occasione,, 
>?  poiché  già  fin  d'ora^  che  ancora  sono  lontani 
>)  i  sussidii  sperati,  a  mala  pena  rattengono  il  ve- 
3>  leno  loro,  che  farete  voi,  se  non  siete  armati? 
?>  I  tumulti  eccitati  da  questa  gente  pestifera  ser- 
«  viran  di  pretesto  ai  Francesi  per  aiutargli,  ai 
36  Tedeschi  per  frenargli;  e  gli  uni  e  gli  altri  cor- 
39  reranno  i  nostri  campi  impunemente,  se  noi 
33  per  noi  non  siam  capaci  di  far  argine  a  queste 
33  acque  furibonde.  Farete  allor  voi  guerra?  Con 
93  che  ?  Farete  allora  voi  pace?  Con  chi?  La  sedi- 
>»  zione  vi  condurrà  alla  guerra^ la  guerra  alla  ra- 
j?  vina.  Odo  dire  a  certe  timide  persone,  che  l'ar- 
31  marsi  è  dar  sospetto  e  pretesto  di  guerra  ad 
jj  altrui.  Ma  chi  ha  mai  dannato  alcuno,  se  pon 
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^)  argine  alla  casa  quando  il  fiume  minaccia-,  o 
j' se  taglia  i  tetti  quando  l'incendio  s'avvicina? 
?»  Superba  troppo  ed  intollerabile  pretenzione  sa- 
J5  rebbe  certamente  quella  di  un  forestiero  che 
>5  volesse  comandarci  come  e  quando  noi  dobbia- 
j?  mo  assicurare  lo  Stato  nostro^  e  cbe  altra  alter- 
;>  nativa  non  ci  lasciasse  o  di  starcene  disarmati 
iì  alla  discrezion  sua,  o  d'incontrar  la  sua  nimi- 
r  cizia.  F^er  me  costui  come  nemico,  e  non  come 
jj  amico  terrei,  ed  amerei  meglio  avere  con  lui 
5»  una  guerra  pericolosa,  che  può  aver  buon  fìne^ 
:j  e  sempre  avrà  onore,  che  una  pace  pericolosa, 
35  che  non  può  aver  se  non  un  cattivo  fine,  e  sem- 
n  pre  porterà  con  sé  una  vergogna  infinita.  Poi, 
>>  la  fede  di  quest'inclita  Repubblica  è  nota  al  mcn- 
35  do,  ed  il  mondo  sa  se  noi  siamo  vicini  inquieti, 
35  ambiziosi  ed  offensivi,  oppur  quieti,  tempe- 
39  ranti,  ed  amatori  del  giusto  e  dell'onesto,  la 
55  somma,  per  restringere  in  pocbe  parole  quello 
35  che  sono  andato  sinora  allargando,  a  me  pare 
35  che  lo  starcene  disarmati  in  mezzo  a  così  rab- 
55  bioso  moto,  non  sia  ne  sicuro  né  onorato;  che 
35  l'armarci  sia  senza  sospetto,  e  necessariamente 
35  richiesto  all'onore  ed  alla  salute  nostra;  poiché 
35  i  consigli  onorati  sono  sempre  i  più  sicuri,  e 
55  la  riputazione  è  gran  parte  della  forza.  Per  la 
55  qual  cosa  io  opino  che  si  fornisca  l'erario,  che 
35  si  allestisca  il  navilio,  che  si  levino  le  cerne,  e 
55  che  alcun  polso  di  Schiavoni  sia  chiamato  a  tu- 
35  telare  le  cose  di  Terra  Ferma.  A  questo  io  pen- 
35  so  che  si  debba  dichiarare  alle  potenze  belli- 
55  geranti,  che  il  Senato,  costante  sempre  nel  suo 
35  procedere  pacifico,  vuol  conservarsi  fedele  ed 
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;j  amico  a  lulli^  e  che  i  moderati  apparecchi  d'ar- 
»  mi  mirano  piuttosto  e  solamente  a  conservazio- 
J5  ne  di  pace,  che  a  dimostrazione  di  guerra  ?>. 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del  Se- 
nato queste  parole  gravemente  dette  dal  Pesaro^ 
nelle  quali  concorrevano  amplissimamente  tutti  i 
fondamenti  che  nel  deliberare  le  imprese  prin- 
cipalmente considerare  si  debbono.  Al  contrario 
parlò  con  singolare  eloquenza  il  Savio  del  consi- 
glio Zaccaria  Yalaresso^  a  un  dì  presso  in  questi 
termini  :  «<  Non  è  stato  mai  costume  di  coloro 
55  che  s'intendono  dello  Stato,  il  giudicare  dalle 
55  apparenze  esteriori  delle  cose,  né  da  certi  bol- 
55  lori  d'opinioni,  che,  presto  sfumando,  se  ne 
55  vanno  in  dileguo,  lasciando  in  fondo  la  realtà. 
55  Queste  apparenze  e  questi  fumi  sono  a  guisa 
M  di  un  nugolo,,  il  quale  vela  con  false  forme  il 
55  vero,  ma  in  breve  ora  sparendo,  lascia  nel  loro 
55  aspetto  naturale  i  monti  e  le  campagne.  Grande 
55  certo,  anzi  infinito  è  l'amore  del  mio  avversa- 
55  rio  verso  questa  nostra  felicissima  patria,  gran- 
55  de  l'ingegno  e  grande  altresì  la  sperienza  del 
55  mondoj  ma  mi  pare,  anzi  certo  sono,  che  nel 
55  presente  caso  egli  adombri  e  si  lasci  svolgere 
55  da  un  fantasma,  da  un  nugolo,  da  un'apparenza 
55  fallace.  Il  quale  nugolo  io  voglio  dagli  occhi  vo- 
55  stri,  ed  anche  da' suoi,  se  possibil  fia,  sgombrare 
55  con  mostrarvi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi 
55  dirò,  che  il  timore  è  sempre  stato  mal  consi- 
5?  sigliere^  e  che  il  timore  sia  quello  che  ofiPusca 
55  l'intelletto  del  procurator  Pesaro,  quantunque 
55  di  animo  costante  e  sano,  dimostranlo  gli  spa- 
55  venti  nati  per  la  recente  invasione  di  Nizza  e 
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n  della  Savoia.  Adunque  un  Pesaro  si  lascia  ire 
^5  alla  corrente^  adunque  opina  col  volgo  pazzo^ 
iì  adunque  fa  caso  degli  sgomenti  delle  donnic- 
«  ciuole?  e  che  grave  caso  è  ella  mai  la  mento- 
«  vata  invasione?  Tessersi  perduto  un  paese  clie 
«  sempre  si  perde,  quando  nasce  guerra  tra  il  re 
jj  sardo  e  Francia,  e  che  esso  re  ne  può  né  vuole 
;>  difendere!  Mi  maraviglierei  ben  io  se  quelle 
n  terre  si  fossero  conservate,  non  tanto  che  mi 
3j  Spaventi  perchè  si  sono  perdute.  Credete  voi 
«  che  le  frontiere  militari  d'Italia  siano,  come  le 
}•>  politiche,  il  Varo  e  l'umile  fiumìcello  che  ba- 
5?  gna  Sanparigliano?  mai  no:  le  frontiere  mili- 
55  tari  sue  sono  i  monti  smisurati  che  la  natura 
j»  pose  fra  lei  e  la  Francia,  sono  quei  ghiacci  eter- 
«  ni,  quelle  nevi  altissime,  quelle  rupi  senza  vìa, 
35  quei  passi  stretti  e  difficili.  Ora  se  cosi  è,  qual 
»  timore  può  far  tanto  che  si  creda  che  i  Fran- 
«  cesi,  quantunque  audaci,  possano,  ora  che  s'av- 
35  vicina  Tinverno,  superar  quello  che  sarebbe 
35  difficilisssimo  a  superarsi  anche  ai  tempi  più  cai- 
35  di?  Grossi  sono  e  valorosi  gli  eserciti  sardi,  gros- 
35  si  e  forti  quelli  che  loro  giungono  in  aiuto  dal- 
>5  l'Alemagna;  e  le  fortezze  del  Piemonte  poste  ai 
35  luoghi  più  opportuni,  nel  cuore  stesso  ed  a  tutte 
35  le  sboccature  dell'Alpi,  danno  ancora  maggior 
3»  sicurezza.  Da  tutto  questo  si  può  inferire  che 
3»  il  superar  l'Alpi  pei  Francesi  sarà  in  ogni  tempo 
35  impresa  difficilissima,  ed  in  questi  sei  mesi  im- 
3#  possibile.  Dico  poi  che,  nel  presente  caso,  chi 
35  vince  per  sei  mesi,  vince  per  sempre;  percioc* 
33  che  non  è  da  dubitare  che  lo  stato  popolare,  in- 
«  trodotto  presentemente  in  Francia,  non  sia  in 
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?' breve  tempo  per  dissolversi;  percliè  la  storia 
*>  dimostra  che  quella  foggia  di  governo^  breve 
"  persino  nei  paesi  piccoli,  non  può  a  nissun  modo 
^'  sussistere  neVasti  territorii.Al  che  se  si  aggiunge 
"  l'abitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi  sotto 
"la  monarchia 5  la  loro  natura  pronta  e  volubile, 
^-  la  feroce  tirannide  che  ora  gli  opprime,  le  con- 
'>  fiscazìoni,  gli  esilii,  le  decapitazioni  de' migliori 
»  e  de'più  assennati  cittadini,  ogni  cosa  in  incerto, 
"  ogni  cosa  piena  di  terrore,  facilmente  verrassi 
»a  conoscere  che  quello  Stato  avrà  corta  vita; 
"  poiché  le  sette  armate  vi  sorgeranno,  la  guerra 
^'  civile  aiuterà  l'esterna,  e  la  Francia,  assalita  den- 
"  tro  da  partigiani  arrabbiati,  fuori  da  eserciti 
"  potenti,  non  solo  non  sarà  in  grado  di  oppri- 
"  mere  Italia,  ma  gran  fatto  sarà  se  non  fia  op- 
"  pressa  ella  stessa.  Sperate  nei  luoghi  forti,  spe- 
''  rate  negli  eserciti  gagliardi,  sperate  nella  tiran- 
"  nide  altrui,  che  sarà  mantenitrice  della  libertà 
'5  d'Italia  e  del  benigno  vivere  nostro.  Poterono 
"  i  nostri  maggiori  facilmente  e  senza  pericolo 
»  metter  su  eserciti  a  fine  di  mantener  la  neutra- 
>»  lità,  e  certo  il  fecero  con  provvido  consiglio; 
«  ma  allora  l'erario  era  ricco,  e  poteva  di  per  sé 
>'  sopperire  alla  voragine  militare*^  mentre  ora, tro- 
?>  vandosi  esausto  per  le  anteriori  neutralità  ar- 
"  mate,  pei  racconci  dei  fiumi,  pei  contagi  di 
>j  Dalmazia,  per  la  spedizione  di  Barbaria,  a  mala 
"  pena  potrebbe  bastare,  e  fia  forza  prestanziare 
»  i  popoli,  che,  gravati  per  modo  insolito,  potreb- 
ii  bero  risentirsi  e  pensare  a  novità.  Questo  toccar 
i")  dei  cofani  riuscirebbe  al  certo  più  pregiudi- 
jj  ziale,  che  le  pazze  dicerìe  che  ci  vengono  di 
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!'  Francia.  Oltre  a  ciò  i  mari  aperti  e  sicuri,  in- 
^5  trattengono  ora  per  la  frequenza  del  commercio 
^»  i  sudditi,  arricchiscono  le  famiglie, conferiscono 
j>  splendore,  vigore  e  potenza  allo  Stato;  ma  se 
»  i  Francesi  dan  vòlta  a  motivo  delle  minacce 
'»  vostre,  e  certo  la  daranno,  perchè  e' sono  su- 
"  perbi  ed  amatori  di  preda,  diventeranno  chiusi 
«i  mari,  interrotti  i  traffichi,  l'ozio  darà  luogo 
»  ai  discorsi,  la  povertà  alle  male  voglie,  e,  tra 
it  pel  danno  emergente  delle  imposte,  e  il  lucro 
^>  cessante  dei  traffichi,  si  spargeranno  dissidii  e 
'i  semi  pestiferi  in  queste  medesime  popolazioni, 
>»  che  finora  non  si  sono  mai  partite  da  quelFaf- 
if  fezione  che  sempre  hanno  avuta  verso  la  Repuh- 
J5  blica.  Cosij  per  volere  il  meglio,  avrete  il  peggio , 
?♦  ed  avrete  introdotto  le  luibazìoni  nei  più  intimi 
"  penetrali  dello  Stato  con  quei  medesimi  mez- 
«  zi  coi  quali  proposto  vi  avevate  dì  allontanarle. 
5»  Né  non  senza  efficacia  nella  presente  trattazione 
^»  è  il  pensare  che,  se  la  Repubblica  è  armata,  si 
5>  accresceranno  i  desidèri  ed  i  tentativi  delle  partì 
5»  contendenti,  per  congiungersela  con  esso  loro,  e 
?5  per  questo  ogni  modo  dì  richiesta,  di  offer.ta, 
y>  d'insidie  ed  anche  di  offese,  sarà  posto  in  opera 
»  per  farla  pendere  dall' un  de'  lati.  1  quali  tenta- 
»  tivi  se  Farmi  fan  nascere,  Farmi  ancora  non  la- 
»  sciano  tollerare,  perciocché  Fuomo  armato  è 
"  più  pronto  al  risentimento,  e  peggior  estimatore 
»  dei  casi  avvenire,  che  quello  il  quale  armato 
«  non  è)  perchè  l'armi  accrescono  la  superbia, 
^  e  fan  che  Fuomo  creda  di  potere  più  di  quello 
y>  che  può.  Sono  Farmi  pericolose  sempre  al  ma- 
»  neggiarsij  e  chi  le  maneggia  non  sa  dove  sia 
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*'  per  riuscire^  perchè  con  esse  la  prudenza  è  mu- 
>'  ta,  e  se  tu  cominci^  il  futuro  non  è  più  in  pò» 
«  teslà  tua.  Certo  io  non  mi  fidoj  più  del  mio  av- 
»  versario,  nelle  lusingherìe,  nella  fede  e  nelle 
»  promesse  altrui;  ma  per  questo  medesimo  io 
^9  non  voglio  sollecitar  le  ire  dove  già  la  fede  è 
«  incerta^  ed  al  postutto  meglio  è  fidarsi  di  go- 
«  verni  ordinati^  che  di  governi  disordinati^  ed  il 
*'  fine  della  lega  è  spegnere  un  governo  disor- 
«  dinato.  La  lega  farallo,  perchè  lo  può  fare^  e 
>'  certamente  non  avrà  per  male  che  noi,  lontani 
»  dal  campo  dove  si  combatte^  noi  pacifici  da  sì 
^*  lungo  lempo^  noi  temperanti  per  natura  e  per 
''  consuetudine^  noi  amici  di  tutti  e  nemici  di 
»>  nessuno,  conserviamo  studiosamente  quella  quie- 
^  te  che  stata  è  sempre  il  principal  fine  dei  desi- 
«  dèci  nostri*,  che  troppo  infelice  sarebbe  la  con- 
»  dizione  dell'umana  generazione^,  se;,  ove  nasca 
»  guerra  in  un  Iato,  tosto  abbiano  a  sorgere  armi 
>i  ed  armati  da  tutte  le  terre  del  mondo.  E'deesi 
"  dare  qualche  cosa  alla  umanità,  qualche  cosa 
"  all'innocenza,  qualche  cosa  alla  giustizia^,  né 
"  penso  che  esse  siano  ancora  del  lutto  sbandile 
^»  dalle  scene  umane;  che  se  così  fosse,  invano 
»  staremo  noi  qui  a  deliberare,  e  non  credo  che 
»  alcuni  pochi  cannoni  veneziani  ci  potessero  sai* 
j'  vare.  Adunque,  fatte  tutte  queste  considerazioni, 
>»  ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo,  io  porto  opi- 
;>  nione  che,  continuando  nel  pacifico  stalo  no- 
w  stro,  ed  abborrendo  dal  tirare  con  preparazioni 
n  imprudenti  nel  dominio  veneziano  una  guerra 
;jdi  tanto  pericolo,  nissuna  dimostrazione  mili- 
ti tare  si  faccia,  e  si  protesti  volere  la  Repub- 
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^j  blica  vivere  in  buono  ed  amichevole  slato  con 
ìy  ofi^nuno  55. 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con 
grande  inclinazione  dalla  più  parte  del  senatori^ 
solili  a  godersi  da  lungo  tempo  le  dolcezze  della 
pace.  Lo  stesso  Pesaro ,  quanlunr^ue  fosse  uomo 
di  molta  virtù  e  di  svegliati  pensieri,  si  lasciò  svol- 
gere dall'eloquenza  dell'avversario,  e  venne  nella 
opinione  della  neutralità  disarmata.  Però  ne  fu  pre- 
sa con  unanime  cunsensola  deliberazione,  solo  con- 
traddicendo, come  dicesi,  il  Savio  di  Terra  Ferma 
Francesco  Calbo.  Da  questa  prima  cagione  surse 
la  rovina dellaRepubblica, e  se  perPoscuritàerin- 
certezza  degli  eventi  umani  non  si  potrebbe  af- 
fermare che  il  consiglio  contrario  l'avrebbe  eon- 
dalta  a  salvamento,  e  se  veramente  era  destinato 
dai  cieli  ch'ella  perisse,  certo  è  almeno  che  sa- 
rebbe perita  onoratamente,  e  con  fine  degno  del 
suo  principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubblica 
di  Genova  per  la  vicinanza  di  Francia,  per  l'in- 
tegrità dei  traffichi  e  pel  timore  del  re  di  Sar- 
degna. Avevano  gli  alleati  qualche  più  fondata 
speranza  in  Corsica.  Erasi  ridotto  in  questa  sua 
antica  patria  il  generale  Paoli,  richiamatovi  dal- 
l'assemblea costituente;  godevasi  quietamente  il 
restituito  seggio,  quando  uomini  feroci  misero, 
sotto  nome  di  libertà,  ogni  cosa  a  soqquadro-  in 
Corsica j  come  l'avevano  messa  in  Francia  Sde- 
gnossene  Paoli:  sepperlo.  i  confederati.  Con  let- 
tere e  con  parole  esortatorie  Io  stimolarono, 
non  permettesse  che  la  sua  patria  fosse  preda  dì 
uomini  sfrenali^  si  ricordasse  del  nome  suo  j  av- 
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vertisse,  essere  i  Francesi  quelli  stessi  nemici  con- 
tro i  quali  aveva  già  sì  generosamente  coiubattut03 
considerasse,  avere  allora  i  medesimi  voluto  oppri- 
mere la  libertà  del  suo  paese  con  introdurre  uno 
stalo  civile^  ora  volervi  introdurre  uno  stato  dis- 
ordinato e  barbaro^  pensasse  quanto  fosse  pie- 
toso il  liberare  da  gente  crudele  popoli  cbe  ado- 
ravano il  glorioso  suo  nome;  desse  mano  di  nuo- 
vo a  quelle  armi  generose,  esortasse,  levassesi,  com- 
battesse) essere  in  pronto  nuova  gloria^  nuova  li- 
bertà, nuove  benedizioni  di  popoli. 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  tenta- 
vano l'animo  di  Paoli,  il  quale  veramente  non 
poteva  sopport-ire  lo  stato  nuovo.  Ma  1'  impor- 
tanza del  fatto,  prima  di  muoversi,  era  cbe  l'In- 
ghilterra si  chiarisse  delle  sue  intenzioni;  perchè 
senza  la  presenza  delie  sue  armate  nel  Mediter- 
raneo, stante  la  potenza  marittima  della  Fran- 
cia, non  era  da  sperarsi  che  il  moto  avesse  fe- 
lice fine.  Perlochè  di  comune  consentimento  fu 
deliberato  che  si  aspettasse  la  guerra  d' Inghil- 
terra: solo  intanto  si  tenessero  gli  animi  dispo- 
sti. Così  la  lega  era  confidente  di  trovare,  ove 
fosse  venuto  il  tempo,  appoggio  in  Corsica;  caso 
di  non  poco  momento  per  l'Inghilterra,  e  per 
la  sicurezza  della  Sardegna,  e  della  stessa  Italia. 

11  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  rice- 
veva, oltre  il  denaro  che  gli  veniva  dalla  Gran 
Brettagna,  dall'accessione  della  Spagna.  Era  evi- 
dente che  quante  forze  la  Francia  avesse  man- 
dalo alla  vòlta  de' monti  Pirenei,  di  tante  avrebbe 
scemato  quelle  che  mandava  vèr  l'Alpi,  sicché 
Spagna  e  Piemonte,  quantunque  lontani,  con- 
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correvano^  combattendo,  ad  un  medesimo  fine. 
iSè  le  forze  navali  della  Spagna  erano  da  disprez- 
zarsi _,  il  che  poteva  dare  grandissime  comodità 
sì  per  difendere  i  territori  propri  ,  sì  per  invade- 
re quei  di  Francia,  se  la  fortuna  si  mostrasse  fa- 
vorevole. 

A  tutte  queste  speranze  sene  aggiungeva  un'al- 
tra, assa»  viva,  e  quest'era  che,  presentandosi 
grossi  gli  alleati  sulle  province  meridionali  della 
Francia,  vi  sarebbero  nati  a  favor  loro,  e  contro 
l'autorità  del  governo  parigino,  movimenti  d'im- 
portanza. Ciò  massimamente  stimolava  il  re  di 
Sardegna,  per  quella  sua  cupidità  dì  trasferire 
in  sé  il  Delfioato  e  la  Provenza.  L'aspettare  che 
sorgessero  novità  favorevoli  alla  lega  nelle  pro- 
vince più  vicine  alla  Spagna  ed  all'Italia,  non 
era  certamente  senza  fondamento.  La  soppres- 
sione dei  traffichi,  nata  a  cagion  della  guerra,  vi 
aveva  dato  occasione  a  non  poca  mala  conten- 
tezza, e  le  enormità  commesse  in  Parigi,  ope- 
rando nelle  menti  più  sane,  vi  avevano  un  gran- 
dissimo odio  concitato  contro  i  commettitori  di 
tanti  scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai 
troppo  lungo  che  non  si  desse  mano  a  far  sacco 
e  sangue.  Questi  nuovi  pensieri,  buoni  e  cattivi 
massimamente  pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lio- 
ne, città  grosse,  emule  a  Parigi,  ricche  per  com- 
mercio in  pace,  ed  ora  povere  in  guerra;  e  se  il 
nome  del  re  di  Sardegna  era  molto  esoso  nella 
prima,  era  udito  con  più  benigne  orecchie  nella 
seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s'ignoravano  da- 
gli alleati,  massime  per  mezzo  della  corte  di  To- 
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xino,  che  usava  un'arte  grandissima  nell'ispia" 
Te  e  neir accordarsi  secretamente  in  Savoia  ed  in 
jNizza,  SI  coi  magistrati  che  coi  capi  dell'eserci- 
to. Queste  trame  parte  si  sapevano,  parte  si  pre- 
sumevano dai  giacobini.  Quindi  le  mutazioni  dei 
capi  deir  esercito  erano  frequenti,  e  siccome  era 
rotta  ed  improvvida  la  natura  loro,  così  spesso 
punivano  gl'innocenti  ed  esaitavano  i  rei.  I  sup- 
plizi poscia  e  le  confische,  producendo  abbomi' 
nazione  nei  popoli,  operavano  che  sempre  più 
quell'avversione  che  hanno  naturalmente  i  Fran- 
cesi contro  i  forestieri,  che  vogliono  metter  ma- 
no e  piede  nelle  cose  e  nelle  case  loro,  si  dimi- 
nuisse, e  con  lei  gli  ostacoli  alla  disegnata  inva- 
sione; poiché  tal  era  il  terror  delle  mannaie,  che 
i  più  preponevano  la  servitù  forestiera  alla  tiran- 
nide cittadina.  Ordinavano  l' imperatore  e  il  re  di 
Sardegna  in  tal  modo  i  pensieri  della  guerra  ; 
nuovi  reggimenti  tedeschi  arrivavano  in  Piemon* 
te;  quelli  che  appartenevano  all'armatura  leggie- 
ra, come  Croati,  Panduri  e  simili,  alti  piuttosto 
a  rubare  che  a  combattere,  s'avviavano  alle  mon- 
tagne. Gli  squadroni  più  gravi  e  la  cavalleria  stan- 
ziavano nelle  pianure  più  vicine.  Erano  poi  sì  fat- 
tamente ordinati,  che  le  truppe  piemontesi, come 
più  pratiche  dei  luoghi  e  più  snelle  di  natura, 
guernivano  le  Alpi;  alle  quali,  come  abbiam  det- 
to, s'accostavano  le  genti  leggiere  dell'imperatore, 
mentre  le  genti  grosse  austriache,  stanziando  nei 
luoghi  bassi,  contenevano  i  popoli,  e  si  tenevano 
pronte  a  marciare  ovunque  il  nemico  avesse  riu- 
scito a  sboccare.  Mandò  1'  imperatore  a  reggere 
l'esercito  confederato  in  Piemonte  il  generale 
Devlns, 
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Era  Devins  uomo  di  buona  mente,  e  salito  pel 

valor  suo  dagl'infimi  gradi  della  milizia  fino  ai 

supremi;  aveva  in  ogni  occasione  mostrato  la  sua 

eccellenza  nell'arte  della  guerra. 

Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  erano  ap- 
piccale fra  la  corte  dì  Torino^  e  gli  aderenti  al 
nome  regio  in  Lione  ed  in  Provenza,  il  cui  fine 
era  di  accordare  i  modi  che  si  dovevano  usare^ 
perchè  i  disegni  che  si  macchinavano  a  benefi- 
cio comune  avessero  la  loro  esecuzione,' E  sic- 
come si  faceva  maggior  fondamento  sui  Lionesi, 
più  centrali  di  sito^più  vicini  alla  Germania,  fon- 
te e  nervo  principale  della  guerra,  e  più  tenaci 
di  proposito  che  i  IVovenzali,  così  coi  primi  mas- 
simamente si  tenevano  questi  trattati.  A  questo 
fine  uomini  confidati  andavano  segretamente  da 
Lione  a  Torino,  e  da  Torino  a  Lione.  Finalmen- 
te, quando  i  negozi  si  avvicinavano  alla  conclu- 
eione,  il  signor  di  Precy,  mandato  dai  Lionesi, 
andò  nascostamente  egli  medesimo  a  Torino  per 
quivi  accordarsi  su  quanto  ss  trattava:  l'impera- 
tore  ed  il  re  si  ojBferivano  parati  a  secondare  i  suoi 
disegni  con  le  forze  loro.  Intervenne  Precy  a  mol- 
te consulte;  e  stantechè  egli  e  Devins  misurava- 
no le  cose,  noti  a  stregua  delle  passioni,  ma  della 
verità,  cosi  l'uno  e  l'altro  non  tardarono  ad  en- 
tiare  nella  medesima  opinione.  Era  il  parer  loro 
che,  lasciata  una  parte  dell'esercito  sull'Alpi  Ma- 
rittime per  tener  a  bada  il  nemico  da  quelle  par- 
ti, il  principale  sforzo  sì  di  Tedeschi  che  di  Pie- 
montesi, si  dirizzasse  contro  la  Savoia,  per  quin- 
di marciare  a  Lione.  Ne  dubitavano  che,  ove  fos- 
sero giunti  in  quella  città,  ì  popoli  vicini,  per  Ja 
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vicinanza^  ed  i  provenzali,  per  la  natura  loro 
pronta  e  vivace;  si  sarebbero  levati  tumultuan- 
do alla  fama  di  tanta  venuta.  Certamente  di- 
segano  ne  più  conforme  agli  accidenti ,  ne  di 
più  probabile  esecuzione,  non  s'era  mai  concet- 
to di  questo;  se  ne  promettevano  gli  autori  efiet- 
ti  certissimi.  Ma  il  re  Vittorio,  mosso  da  un  de- 
siderio più  generoso  cbe  considerato,  non  vi  voi* 
le  acconsentire.  Era  egli  gravissimamente  sdegna- 
to contro  i  Savoiardi,  siccome  quelli  che  avevano 
accettato  con  amore  i  Francesi,  e  che  tuttavia 
gli  aiutavano  ,  quanto  era  in  poter  loro,  di  con- 
siglio e  di  forza.  A  questo  sdegno  aggiungeva 
possente  stimolo  il  vedere  che  le  persone  più 
chiare  in  Savoia  per  virtù,  per  sapere  e  per  va- 
lore, parteggiavano  caldamente  per  la  Francia  ^ 
levavano  soldati,  facevano  ogni  sforzo  perchè  la 
nuova  signoria  si  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi 
gli  dava  quella  legione  degli  Allobrogi,  ordinata 
dal  medico  Doppet,  uomo  strano  assai,  ma  di 
molto  ingegno,  e  nelle  opiniooi  di  quei  tempi 
ardentissimo:  questa  legione  asperava  coi  fatti  il 
re,  ma  viepiù  ancora  lo  asperava  con  gli  scher- 
ni, e  per  l'eccessive  cose  che  diceva  contro  di  lui^ 
il  che  alterava  a  dismisura  l'animo  di  Vittorio. 

Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei 
Nizzardi  5  i  quali,  più  alieni  di  natura,  e  forse 
anco  meno  propensi  a  lasciarsi  volgere,  non  so 
se  per  indole  meno  buona  o  per  giudizio  più  pru- 
dente, dalle  utopìe  dottrinali  che  giravano  a  quei 
di ,  di  mala  voglia  sopportavano  il  nuovo  impe- 
v'ìO}  tenevano  con  rapporti  informato  1'  antico  si- 
gnore loro  5  e  con  bande  sparse  ed  appostate 


LIBRO  TERZO  —  1793  133 

nei  luoghi  più  opportuni  di  quei  monti  aspri  e 
difficili^  infeslavano  continuamente  i  Francesi,  e 
facevan  loro  tutto  quel  maggior  male  che  po- 
tevano. 

Queste  inclinazioni,  considerate  dal  re  Vittorio, 
solito  a  misurare  le  cose  più  col  desiderio  che 
con  la  prudenza,  operarono  di  modo  che,  gran- 
dissima affezione  portando  a* suoi  Nizzardi, e  con- 
citato a  gravissimo  sdegno  contro  i  Savoiardi , 
non  volle  mai  udire  con  pacato  animo  che  si 
dfìsse  mano  a  liberare  dalla  tirannide  francese 
prima  i  secondi  che  i  primi.  Ofijni  ora  gli  pareva 
mill'anni,  che  i  suoi  fedeli  di  Nizza  non  tornas- 
sero al  grembo  suo,  mentre  per  castigo  soppor* 
tava  più  volentieri  che  i  popoli  di  Savoia  conti- 
nuassero a  gustare  di  quanto  sapessero  i  France- 
si, non  considerando  ch'egli  li  castigava  di  quan- 
to essi  più  desideravano.  Devins  e  Precy  interpo- 
sero grandissima  diligenza  per  persuadere  il  loro 
desiderio  al  re,  ma  non  avendo  potuto  vincere  la 
sua  ostinazione  ,  si  fermarono  in  questo  pensie- 
ro ,  che ,  munite  le  frontiere  della  Savoia  con 
truppe  sufficienti  per  frenar  il  nemico,  ed  anche 
per  ispignersi  più  oltre  secondo  le  occasioni,  si 
assaltasse  la  contea  di  Nizza  col  grosso  dell'eser- 
cito, come  prima  il  tempo  avesse  condotto  la  op- 
portunità di  tentar  la  impresa. 

Questa  fu  la  prima  orìgine,  questo  il  seme  del- 
le calamità  innumerabih,  e  della  variazione  di 
quasi  tutte  le  cose  che  poco  dopo  seguirono.  De- 
vins continuamente  si  lamentava  che  il  re  di  Sar- 
degna gli  avesse  tolto  la  occasione  di  far  chiaro 
il  suo  nome  con  una  onorata  e  grande  vittoria. 
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Mentre  (ulte  queste  cose  si  sollecitavano  per 
gii  alleati^  i  Francesi  pensavano  ai  modi  di  re- 
sistere alla  piena  che  veniva  loro  addosso:  le  de- 
liberazioni loro,  parte  miravano  la  guerra,  parte 
i  negoziati,  parte  le  corruttele.  Quanto  alla  guer- 
ra, si  consigliarono  di  preporre  ai  due  eserciti 
dell'Alpi  superiori  e  delle  inferiori,  dei  quali  il 
primo  chiamavano  dell'Alpi,  il  secondo  d'Italia, 
un  solo  generale,  acciocché,  per  Punita  dei  pen- 
sieri potesse  più  efficacemente  conseguire  il  me- 
desimo fine.  Siccome  poi,  parte  per  sospetti  vanì, 
parte  per  argomenti  veri,  si  erano  persuasi  che 
alcuni  fra  i  generali  loro,  come  non  contenti  del- 
lo Slato  ,  o  freddamente  si  adoperavano ,  o  nasco- 
stamente s'intendevano  coi  Sardi,  cosi  pensarono 
di  dar  il  governo  dei  due  eserciti  ad  un  uomo,  non 
solo  di  provato  valore,  ma  ancora  di  provata  fe- 
de. Questi  fu  il  generale  Rellerman,  che  aveva 
teste  combattuto  i  Prussiani  con  molta  gloria  sulle 
sponde  della  Matrona.  A  questo,  tutte  le  genti  che 
per  loro  si  potevano  risparmiare  per  la  grossa 
guerra  che  si  guerreggiava  verso  il  Reno,  manda- 
vano all'Alpi,  per  modo  che,  all'aprirsi  della  sta- 
gione, componevano  un  esercito  di  cinquantami- 
la soldati,  buoni  per  la  disciplina,  ottimi  pel  va- 
lore, terribili  per  la  rabbia.  Rellerman,  avendo- 
sene recato  in  mano  il  governo^  andò  consideran- 
do come  -a  frontiera  fosse  di  troppo  più  grande 
larghezza,  perchè  in  ogni  luogo  si  potesse  difen- 
dere convenevolmente^  e  siccome  il  nemico  prin- 
cipalmerite  minacciava  di  prorompere  sulle  ali 
estreme,  cioè  sulla  Savoia  e  su  INizza,  cosi  deter- 
minossi  a  porre  il  campo  grosso  in  un  sito  mez- 
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zano^  accioccliè  fosse  in  grado  di  soccorrere  con- 
uguale  celerità  oda]  ducalo,  od  alla  contea,  se  lu- 
no  o  l'altra  corressero  pericolo.  Questa  opportuni- 
tà offeriva  il  sito  di  Tornus,  posto  nella  valle  di 
Queiras.  per  essere  a  un  di  presso  ugualmente  di- 
scosto da  INizza  e  da  Ciamberì,  non  che  avesse  sfogo 
d'importanza  in  cospetto,  ehè  anzi  non  ne  aveva, 
a  caj2;ione  dei  luoghi  chiusi  o  precipitosi,  ma  per 
quella  rispondenza  coi  due  estremi.  Per  la  qual 
cosa  Rellerman  vi  pose  il  campo,  e  vi  mandava 
le  genti,  le  armi  e  le  vettovaglie;  ma  la  difesa  era 
difficile,  percbè  gli  alleati  occupavano  l.ultavia  la 
sommità  dell'Alpi  su  tutta  la  frontiera,  e  potevano 
con  facilità  e  vantaggio  calaie  nelle  parti  più  basse 
e  cacciarne  i  Francesi,  combattendogli  dall'alto. 
J^er  ovviare  a  questo  pericolo,  il  generale  francese 
dispose  con  lodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli 
della  Savoia  superiore  ,  che  accennano  istrade 
più  facili  nell'Italia.  Così  munì  Termignone  e  San 
Giovanni  nella  Morienua,  Moutiers  nella  Taran- 
tasia}  e  per  maggior  sicurezza  alloggiò  un  gros- 
so corpo  a  Conflans,  dove  le  due  valli  dell' Isero 
e  dell'Arco  si  congiungooo.  Nell'Alpi  marittime, 
dove  i  Piemontesi  e  gli  Austriaci  insistevano  con 
grandissimo  vantaggio  a  diritta  sul  monte  di  Raus, 
a  stanca  sulle  creste  delle  Sorgenti,  e  nel  mezzo 
sulla  fortezza  di  Saorgio,  Kellerman,  distenden- 
do l'esci  cito  dalla  Roia  sino  ai  fonti  della  INem- 
bia,  aveva  munito  tutte  le  cime  accessibili  delle 
montagne,  e  posto  il  campo  di  mezzo  sul  monte 
Fogasso.  QuantO'all'ala  sua  sinistra,  dove  il  peri- 
colo era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi,  e  per 
la  vicinanza  della  città  di  INizza^  alla  quale  prin- 
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cipalmente  miravano  gli  alleati,  oltre  le  stanze 
suiite,  aveva  collocato  un  grosso  squadrone,  co- 
me squadra  di  riscossa,  sul  monte  Bolelto. 

Questi  erano  i  preparamenti  guerrieri  di  Fran- 
cia; le  arti  politiche  furono  le  seguenti.  Tentarono 
la  Porta  Ottomana  affinchè  si  aderisse  alla  Repub- 
blica contro  l'Austria  e  contro  Venezia^  ma  fu 
senza  frutto.  Tentarono  Venezia,  promettendole 
grossi  e  pronti  aiuti  ed  ingrandimento  di  Stato  a 
pregiudizio  dell' imperatore.  Ma  i  tentativi  di  Co- 
stantinopoli mettevano  sospetto,  lo  stato  disor- 
dinato della  Francia  non  dava  confidenzi,  l'Au- 
stria, sì  vicina,  sì  potente,  e  già  penetrala  pel 
passo  concesso  quasi  dentro  alle  viscere  della  Re- 
pubblica, recava  timore,  e  quel  perpetuo  pagar  Io 
scotto  dei  minori,  quando  si  mescolano  nelle  dif- 
ferenze fra  ì  maggiori,  teneva  gli  animi  sospesi 
e  lontani  dall'enlrar  in  un  mare  di  tanto  pericolo. 
Perseverò  adunque  il  Senato  nella  neutralità,  of- 
ferendo ai  Francesi  quelle  medesime  agevolezze 
negli  Stati  veneti,  che  erano  state  concedute  alle 
potenze  confederate. 

Parte  principalissima  della  lega,  Ira  per  la  forza 
de'^suoi  eserciti  e  per  la  situazione  del  suo  do- 
minio, era  certamente  il  re  di  Sardegna.  Adun- 
que i  capi  del  governo  francese  assai  volentieri 
piegarono  l'animo  .9.  pruovare  se  potessero  con 
promesse  guadagnarsi  la  sua  amicizia.  A  questo 
fine  furono  introdotti  alcuni  negoziati  sei]rreti  tra 
un  agente  di  Robespierre  per  parte  della  Fran- 
cia, ed  il  conte  Viretti  per  parte  del  re.  Aveva  il 
conte  Virelti  grande  introduzione  in  tutte  le  fac- 
cende important',  benché  di  governare  le  cose 
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d'i  Sfato  avesse  piccolo  intendimento.  Ricercava 
Robespierre  il  re,  che  sì  alienasse  dall'amicizia 
dell'imperatore,  cedesse  Savoia  e  INizza^  desse  il 
transito  libero  all^  esercito  di  Francia,  unisse  le 
sue  armi  a  quelle  della  Repubblica,  od  almer\o  sa 
ne  slésse  neutrale,  purché  solo  desse  il  passo.  Pro- 
metteva poi  che  gli  sarebbero  assicurati  gli  Stati ^ 
e  quanto  sì  conquistasse  in  Italia  a  danni  del- 
l'imperatore. A  questo  aggiungeva,  che  se  il  re 
consentisse  a  cedere  la  Sardegna  alla  Francia,  gli 
sarebbe  dato  in  compenso  lo  stato  dì  Genova,  e 
che  ogni  giorno  più  apparirebbero  dimostrazioni 
evìdentf  delT  amicizia  della  Repubblica  verso  di 
lui.  Il  re,  che  era  animoso  e  sapeva  anche  del 
cavalleresco,  non  volle  mai  udire  pazientemente 
le  proposte  di  fare  collegazione  con  Francia,  né 
accettare  le  speranze  che  gli  si  proponevano,  ag- 
giungendo parole,  certo  molto  prudenti,  che  non 
si  voleva  fidar  dei  giacobini.  Così  rifiutati  del  tutto 
i  consigli  quieti,  surse  più  ardente  l'inclinazione 
alla  guerra. 

Mentre  cosi  andavano  i  repubblicani  di  Fran- 
cia lusingando  i  potentati  d'Italia  per  conciliarsi 
l'amicizia  loro,  non  cessavano  per  uomini  a  posta 
e  per  mezzo  dei  loro  giornali,  che  pure,  malgrado 
della  vigilanza  dei  governi  ad  interrompergli,  s'in- 
sinuavano nascostamente  in  ogni  luogo,  a  spar- 
gere mali  semi  nei  popoli,  con  invasargli  dell'a- 
more della  libertà,  e  con  incitargli  a  levarsi  dal 
collo  il  giogo  degli  antichi  signori.  Queste  insti- 
gazioni  non  restavano  senza  efi'etto,  perchè  di 
quella  libertà  nella  lontana  Italia  5Ì  vedevano  sol- 
tanto le  parole,  e  non  bene  se  ne  conoscevano 
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i  fatti.  Le  parli  nascevano,  le  sétie  macchina- 
vano accordi,  le  frizioni  tumulti.  Ma  non  fia  sen- 
za utilità  il  particolarizzare  gli  umori  che  corre- 
vano a  quei  tempi  in  Italia,  acciocché  i  posteri 
])Ossano  distinguere  i  buoni  dai  tristi,  conoscere 
i  grandi  inganni,  e  deplorare  le  debolezze  fatali. 
Adunque,  in  primo  luogo,  gli  uomini  si  erano  ge- 
neralmente divisi  in  due  parti,  quelli  che  parteg- 
giavano pei  governi  vecchi,  detestando  le  novità, 
e  quelli  che,  parteggiando  pei  Francesi,  desidera- 
vano mutazioni  nello  Stato.  Fra  i  primi  alcuni 
cosi  opinavano  per  fedeltà,  alcuni  per  superbia, 
alcuni  per  interesse.  Erano  i  fedeli  i  più  nume- 
rosi, fra  i  quali  chi  per  tenerezza  verso  le  fa- 
miglie regnanti,  e  questi  erano  pochi;  chi  per 
bontà  di  giudizio  e  per  esperienza  delle  azioni 
umane,  il  numero  dei  quali  era  più  largo;  e  chi 
finalmente  per  consuetudine,  e  questi  erano-  i 
più.  Fra  i  superbi  osservavansi  principalmente  i 
nobili,  che  temevano  di  perdere  in  uno  stato  po- 
polare l'autorità  ed  il  credito  loro.  Tra  questi, 
oltre  i  nobili,  mescolavansi  anche  non  pochi  po- 
polani che  volevano  diventar  nobili,  od  almeno 
tenere  i  magistrali.  Per  interesse  poi  abborrivano 
lo  stato  nuovo  tutti  coloro  che  vivevano  del  vec- 
chio, e  questi  erano  numerosissimi:  a  costoro 
poco  importava  la  equalità  o  la  non  equalità,  la 
libertà  o  la  tirannide,  solo  che  si  godessero,  o 
sperassero  gii  stipendii.  Si  aggiungevano  i  prelati 
ricchi  ed  oziosi,  per  interesse,  i  preti  popolari 
e  buoni,  per  amor  della  religione.  In  tutti  poi 
operava  una  avversione  antica  contro  i  Francesi, 
nata  per  opera  dei  governi  italiani,  sempre  sospel- 
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tosi  della  potenza  di  quella  nazione^  e  del  suo 
appetito  di  aver  signorìa  in  Italia. 

Di  tutti  quelli  che  fino  a  qui  siamo  andati  de- 
scrivendo,  alcuni  erano  utili  ai  governi^  alcuni 
disutili,  alcuni  dannosi.  Gli  utili  erano  gli  uo- 
mini intelligenti  di  Stato  e  pratichi  del  mondo, 
i  quali  aiutavano  i  principi  coi  buoni  consigli. 
Utilissimi  erano  poi  i  preti  popolari,  ed  i  popoli 
da  loro  ammaestrati.  Solo  si  sarebbe  desiderato 
che  avessero  usato  maggior  temperanza  nel  dire; 
perchè,  magnificando  di  soverchio  le  cose  di  Fran- 
cia, scemavano  appresso  a  molti  fede  alle  parole 
loro,  ed  operavano  che  non  credessero  loro  nean- 
co  la  verità. 

I  disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  delle 
persone  principesche,  soliti  ad  adulare  nella  for- 
tuna prospera,  ed  a  piangere  neiravversa. 

I  dannosi  erano  i  nobili  ed  i  prelati  ambiziosi, 
i  quali  credevano  dì  render  più  sicuro  lo  stato 
loro,  coir  esagerarlo,  e  si  proponevano  di  far  ar- 
gomento di  gran  fiducia  con  mostrar  maggiore 
insolenza.  Il  frenargli  non  pareva  buono  ai  go- 
verni, perchè  temevano  e  di  alienar  coloro  di 
cui  avevano  bisogno,  e  di  mostrar  debolezza  ai 
popoli. 

L'odio  di  costoro  principalmente  mirava  con- 
tro gli  uomini  della  condizione  mezzana,  nei  quali 
supponevano  dottrine  per  lettura,  orgoglio  per 
dottrine,  autorità  col  popolo  per  contratto.  Gli 
uni  chiamavano  gli  altri  ignoranti,  insolenti,  ti« 
ranni;  gli  altri  chiamavano  gli  uni  ambiziosi,  no- 
vatori, giacobini,  e  tra  mezzo  ad  ire  sì  sfrenate, 
non  trovando  gli  animi  moderazione,  ed  intro- 
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(ioKa  la  discordia  nello  Stato,  si  preparava  l'adito 

ai  forestieri. 

Ora,  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano 
ai  Francesi ,  od  almeno  desideravano  che  per 
opera  loro  si  facessero  mutazioni  nello  Slato ,  di- 
remo che,  per  la  lettura  dei  libri  dei  filosofi  di 
Francia,  era  surta  una  setta  di  utopisti,  i  quali, 
siccome  benevolenti  ed  inesperti  di  queste  pas- 
sioni umane,  credevano  esser  nata  una  era  no- 
vella, e  prepararsi  un  secol  d'oro.  Costoro,  mi- 
surando gli  antichi  governi  solamente  dal  male 
che  avevano  in  se,  e  non  dal  bene,  desidera- 
vano le  riforme.  Questa  esca  aveva  cólto  i  mi- 
gliori, i  più  generosi  uomini,  e  siccome  le  spe- 
culazioni filosofiche,  che  son  vere  in  astratto, 
allettavano  gli  animi,  cosi  portavano  opinione 
che  a  procurar  l'utopia  fra  gli  uomini  non  si  ri- 
chiedesse altro  che  recare  ad  atto  quelle  specu- 
lazioni, persuadendosi,  certo  con  molta  sempli- 
cità _,  che  la  felicità  umana  potesse  solo  e  do- 
vesse consistere  nella  verità  applicata.  Atteso  poi 
che  il  governo  della  Repubblica  pareva  loro  assai 
più  conforme  a  quelle  dottrine  filosofiche,  che 
quello  della  monarchia,  parteggiavasi  generalmen- 
te per  la  Repubblica^  ogouno  voleva  essere,  ognu- 
no si  vantava  di  esser  repubblicano,  cioè  ama- 
tore del  governo  della  Repubblica.  1  Francesi  ave- 
vano a  questi  tempi  statuito  questa  maniera  di 
governo;  il  che  die  maggior  fomento  alle  nuove 
opinioni,  trovando  esse  appoggio  in  un  fatto  , 
che,  veduto  di  lontano  o  consuonando  coi  tempi, 
pareva  molto  allettativo.  Queste  radici  tanto  più 
facilmente  e  più  profondamente  allignavano, quan- 
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lo  più  trovavano  un  terreno  bene  preparato  a  ri- 
ceverle ed  a  farle  prosperare,  massime  in  Ita- 
lia, a  cagione  della  memoria  delle  cose  antiche^ 
le  storie  della  Grecia  e  di  Roma  si  riandavano 
con  diligenza,  e  maravigliosamente  infiammava- 
no gli  animi.  Chi  voleva  esser  Pericle,  chi  Aristi- 
de, chi  Scipione,  e  di  Bruti  non  v'era  penuria; 
siccome  poi  un  famoso  filosofo  francese  aveva 
scritto  che  la  virtù  era  la  base  delle  repubbliche, 
così  era  anche  nata  la  moda  della  virtù.  Certa- 
mente non  si  può  negare,  ed  i  piisteri  deonlo 
sapere  (  poiché  non  vogliamo,  per  quanto  sta  in 
noi,  che  le  opinioni  contaminino  coli'  andar  dei 
secoli  le  virtù),  che  gli  utopisti  di  quei  tempi 
per  amicizia,  per  sincerità,  per  fede,  per  co- 
stanza d'animo,  e  per  tutte  quelle  virtù  che  alla 
vita  privata  si  appartengono,  non  siano  stati 
piuttosto  singolari  che  rari.  Solo  errarono,  per- 
chè credettero  che  le  utopìe  potessero  essere  di 
questi  tempi,  perchè  si  fidarono  di  uomini  infe- 
deli, e  perchè  supposero  virtù  in  uomini  che  era- 
no la  sentina  de'  vizi. 

Costoro,  così  affascinati  come  erano,  offeri- 
vano fondamento  ai  disegni  dei  repubblicani  di 
Francia,  perchè  avevano  molto  seguito  in  Italia; 
ma  fra  di  loro  non  tutti  pensavano  allo  stesso  mo- 
do. I  più  temperati,  ed  erano  il  maggior  nume- 
ro, avvisavano,  non  doversi  movere  cosa  alcuna, 
ed  aspettavano  quietamente  quello  che  portassero 
i  tempi.  Altri,  più  audaci,  opinavano,  doversi  aiu- 
tar l'impresa  coi  fatti*,  e  però  s'allegavano,  tene- 
vano congreghe  segrete,  ed  avevano  intelligenze 
in  Francia,  procedendo  a  fine  di  un  bene  imcoa- 
ginario  con  modi  degni  di  biasimo. 


H2  LIBRO  TERZO  —  1793 

A  tutti  questi,  come  suol  avvenire,  s'accosta- 
vano uomini  perversi,  i  quali  celavano  rei  dise- 
gni sotto  magnifiche  parole  di  virtù,  di  repubbli- 
ca, di  libertà,  d'uguaglianza.  Di  questi  alcuni  vo- 
levano signoreggiare,  altri  arricchire;  gli  avidi, 
gli  ambiziosi  eran  diventati  amici  della  libertà,  e 
nissun  creda  che  altri  mai  abbia  maggiori  dimo- 
strazioni fatto  d'amor  di  patria,  che  costoro  fa- 
cevano. Essi  soli  erano  i  zelatori,  essi  i  virtuosi, 
essi  i  patriotti,  ed  i  poveri  utopisti  eran  chiama- 
ti arislocrati;  accidenti  tutti  pieni  di  un  orribil 
avvenire^  imperciocché,  non  solamente  pronosti- 
cavano mutazioni  nello  stato  vecchio,  ma  anco- 
ra molto  disordine  nel  nuovo. 

1  buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano  dal 
forte  sonno,  e  continuavano  nelle  loro  beatitudi- 
ni :  non  che  scusassero  le  enormità  di  Francia,  che 
anzi  le  detestavano:  ma  stimavano  fra  breve  do- 
ver cessare  per  far  luogo  alla  felicissima  repub- 
blica. Fra  loro  i  migliori  e  quelli  che  non  an- 
davano presi  alle  grida ,  sapevano  che  non  si 
poteva  mutar  lo  stato  senza  molle  calamità,  né 
ignoravano  che  la  presenza  in  Italia  di  una  gen- 
te inquieta,  non  poteva  portar  con  sé  se  non  un 
diluvio  di  mali;  uia.  si  consolavano  col  pensare 
che  i  Francesi,  come  incostanti,  avrebbero  final- 
mente lasciato  Italia  in  balia  propria,  e  con  quel 
reggia] enlo  politico  che  più  si  desiderava.  A.  tutto 
questo  si  aggiungevano  altri  stimoli:  credevano, 
i  governi  italiani  aver  certamente  bisogno  di  ri- 
forme, ma  molto  più  ancora  credevano,  qualun- 
que fosse  il  modo  di  governo  che  si  avesse  ad 
ordinare,  che  Tltalia  abbisognasse  di  sottrarsi  a 
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quell'impotente  giogo  a  cui  era  posta  da  tanti 
secoli  5  e  di  risorgere  a  nuova  vita  ed  a  nuova 
grandezza;  nel  qual  pensiero  erano  iiifiammatis- 
simi.  Spargevano,  esser  venuto  il  tempo  che  Ita- 
lia pareggiasse  Germania  e  Francia  per  potenza, 
come  le  pareggiava  per  civiltà  e  per  dottrina; 
dovere  l'Italia  moderna  assomigliarsi  all'antica; 
quei  governi  vieti  ed  umilianti  non  esser  pari  a 
tanto  disegno;  quelli  spartimenti  di  Stati  essere 
pregiudiziali  alla  indipendenza;  assai  e  pur  trop- 
po aver  corso  i  forestieri  a  posta  loro  l'Italia;  do- 
versi finalmente  alzar  l'animo  a  più  larghi  pen- 
sieri; ora  dovere  questa  nobile  provincia  aver 
tali  condizioni,  che  la  speranza  della  debolezza 
sua  non  dia  più  ai  forestieri  ardire  di  assaltarla; 
e  poiché  la  libertà  comune  non  si  poteva  con- 
seguire se  non  con  un  rivolgimento  totale,  cosi 
questo  doversi  meglio  desiderare  che  fuggire.  A 
che  montare  mali  passeggieri  in  soggetto  di  per* 
petua  felicità?  Benediranno,  aggiungevano,  be- 
nediranno i  posteri  con  infinite  laudi  coloro  ai 
quali  non  rifuggì  l'animo  d'incontrar  mille  pe- 
ricoli, di  soggettarsi  a  calamità  senza  fine  per 
creare  un  beato  vivere  all'Italia. 

Era  fra  i  zelatori  di  novità  una  rara  spezie; 
qxiesl'era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumi  e  di 
profonda  dottrina,  ì  quali,  nemici  alla  potenza 
immoderata  dei  papi,  che  chiamavano  usurpata, 
s'immaginavano,  che  come  in  Francia  essa  era 
stata  distrutta,  così  sarebbe  in  Italia,  se  i  Fran- 
cesi vi  ponessero  piede.  A  questi  pareva  che  il 
governo  popolare  politico  molto  si  confacesse  con 
quel  governo  popolare  religioso  che  era  in  uso 
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fra  i  cristiani  nei  tempi  primitivi  della  Chiesa. 
Gridavano,  essersi  accordati  i  papi  coi  re  per 
introdurre  la  tirannide  nello  Stato  e  nella  Chiesa; 
doversi  i  popoli  accordare  per  introdurvi  la  liber- 
tà con  ritirare  l'uno  e  l'altra  verso  i  suoi  princi- 
pii.  1  giovani  allievi  delle  scuole  di  Pavia  e  di  Pisto- 
ia avevano  e  propagavano  queste  dottrine.  Fra 
i  vecchi  poi  ve  n'erano  anche  de'  più  pertinaci 
nelle  opinioni  loro,  e  questi,  per  l'autorità  che 
avevano  grandissima,  mettevano  divisione  fra  la 
gente  di  Chiesa. 

A  tutte  queste  sette  si  aggiungeva  quella  degli 
ottimati,  o  vogliara  dire,  per  parlar  secondo  i 
tempi,  la  setta  aristocratica;  la  quale,  avida  an- 
ch'essa del  dominare  e  neaiica  ugualmente  alla 
autorità  reale  ed  all'autorità  popolare,  sperava 
che  in  mezzo  alle  turbazioni  potesse  sorgere  la 
sua  potenza.  Questi  settari  avvisavano  che  lo 
stato  popolare  si  volge  sempre  all'  aristocrazia, 
per  l'autorità  che  danno  necessariamente  le  ric- 
chezze, le  dottrine,  la  esperienza  e  la  celebrità 
del  nome;  e  non  dubitavano  che,  debditata  o 
spenta  l'autorità  reale,  e  male  ordinata  quella  del 
popolo,  avesse  a  nascere  l'anarchia,  per  fuggir 
la  quale  il  popolo  suol  sempre  ricorrere  all'auto- 
rità dei  pochi.  Fra  questi  erano  quei  nobili  mas- 
simamente che,  ragguardevoli  per  ricchezza  e 
per  virtù,  non  tenevano  i  magistrati,  e  se  ne 
vivevano  lontano  dalle  corti.  Desideravano  le  no- 
vità, ma  siccome  quelli  che  erano  astuti  e  pra- 
tichi del  mondo,  ed  anche  pretendevano  dignità 
ad  ogni  proceder  loro,  non  macchinavano j  anzi 
se  ne  stavano  in  disparte  ad  aspettar  quietamente 
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quello  che  la  fortuna  si  cacciasse  avanti;  imper- 
ciocché non  ignoravano  che,  a  chi  comincia,  sem- 
pre mal  n'incoglie,  e  che  la  necessità,  senza  nis- 
suna  cooperazione  loro,  avrebbe  indotto  il  loro 
dominio.  Così  costoro  né  aiutavano  né  disaiuta- 
vano la  potenza  reale,  che  pericolava,  ed  aspetta- 
vano la  loro  esaltazione  dalla  potenza  popolare, 
che  loro  era  nemica. 

Tal  era  la  condizione  d'Italia:  i  buoni  esperti 
volevano  la  conservazione,  per  previdenza  di  ma- 
le; i  buoni  inesperti  volevano  le  novità,  per  ispe- 
ranza  di  bene;  i  malvagi  desideravano  rivoluzio- 
ni, per  dominare  e  per  succiarsi  lo  Stato;  il  cle- 
ro stesso  parteggiava:  dei  nobili,  alcuni  erano  fe- 
deli e  temperati;  altri  fedeli  ed  insolenti,  e,  per 
l'insolenze  loro,  operatori  che  nascessero  male 
inclinazioni  nel  popolo;  altri  finalmente,  poco  fe- 
deli ma  prudenti,  aspettavano  quietamente  le  oc- 
casioni :  in  mezzo  a  tutte  queste  inclinazioni , 
s'indebolivano  continuamente  i  fondamenti  dello 
Stato;  pure  la  massa  dei  popoli  perseverava  sa- 
na, ed  avrebbe  potuto  essere  di  grande  appoggio 
a  chi  avesse  saputo  usarla  prudentemente  e  for- 
temente. 

Narrati  i  preparamenti,  le  trame  e  le  speranze 
d'ambe  le  parti,  ora  descriveremo  gli  accidenti 
che  portò  seco  la  fortuna  dell'armi:  nella  quale 
trattazione  si  dovrà  sempre  por  mente  che  in  que- 
st'anno intenzione  dei  Francesi  non  era  di  farsi 
strada  in  Italia  per  forza,  se  non  nel  caso  in  cui 
la  fortuna  avesse  loro  scoperto  occasioni  molto 
favorevoli;  perciò  disegnavano  di  starsene  sulla 
guerra  difensiva,  mentre  dall'altro  canto  gli  alleati 
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volevano  ad  ogni  modo,  usando  la  offensiva^  pe- 
netrare nell'interno  della  Francia.  ' 

I  Francesi,  prevedendo  una  guerra  vicina  col- 
r Inghilterra  e  la  Spagna,  potenze  forti  suirarmi 
navali,  e,  volendo  usare  la  breve  signoria  che 
restava  loro  nel  Mediterraneo,  avevano  ordinato 
una  spedizione  contro  Pisola  di  Sardegna.  Spe- 
ravano che  qualche  moto  interiore  avrebbe  aiu- 
tato F impresa,  che  era  per  loro  di  grand' impor- 
tanza, perchè  l'avere  un  rifugio  nei  porti  di  Sar- 
degna nel  caso  di  guerra  marittima  e  di  burra- 
sche, era  stimato  utilissimo;  poi  i  fromenti,  che 
1'  isola  produce  in  abbondanza  ,  offerivano  un 
opportuno  ristoro  alle  coste  della  Provenza,  ste- 
rili per  sé  stesse,  e  non  sicure  per  la  presenza 
de' nemici  sul  mare.  A  questo  dava  anche  fomen- 
to il  considerare  che,  per  l'autorità  di  Paoli,  la 
Corsica  si  commoveva  contro  il  governo  testé 
ordinato  in  Francia.  Si  argomentava  essere  ne- 
cessaria la  possessione  della  Sardegna  per  con- 
servar quella  della  Corsica,  che  già  pericolava. 
Stimolato  da  questi  motivi,  il  governo  di  Francia 
avea  messo  in  ordine  un'armata  nel  porto  di  To- 
lone, composta  di  ventidue  navi  da  guerra,  fra 
le  quali  se  ne  noveravano  diecinove  grosse  di  fila; 
e,  per  combattere  su  terra,  ed  usar  le  occasioni" 
che  si  appresenlassero,  vi  aveva  imbarcato  seimila 
soldati  alti  a  combattere  nelle  battaglie  stabili  di 
terra.  Questa  mole  guerriera  dovevano  seguitare 
molte  navi  da  carico  per  imbarcarvi  i  fromenti  e 
trasportargli  in  Francia.  !1  governo  di  si  fiorita 
spedizione  fu  dato  all'ammiraglio  Truguet:  laon- 
de, trovandosi  ogni  cosa  in  pronto,  ed  appena 
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giunto  l'anno  1793,  Tarmata  francese,  salpando 
da  Tolone,  se  ne  veleggiava  con  vento  prospero 
verso  la  Sardegna;  vi  giunse  prima  del  finir  di 
gennaio}  ed  il  dì  24  dei  medesimo  mese  pose 
l'ancora,  mostrando  un  terribile  apparato,  nel 
porto  di  Cagliari;  né  ponendo  tempo  in  mezzo, 
l'ammiraglio  mandò  un  uffìziale  con  venti  sol- 
dati a  far  la  chiamata  alla  città.  Qui,  secondo  che 
narrano  gli  scrittori  francesi  più  degni  di  fede, 
nacque  il  medesimo  caso  che  già  abbiamo  deplo- 
rato di  Oneglia,  cioè  che  i  Sardi,  veduto  avvi- 
cinarsi il  palischermo,  sul  quale  era  inalberata 
la  nuova  insegna  dei  tre  colori,  trassero  sì,  che 
l'uffiziale  e  quattordici  soldati  restarono  morti,  e 
la  più  parte  degli  altri  feriti.  L'ammiraglio  pose 
mano  a  fulminare  ed  a  bombardare  la  piazza  con 
tutto  il  pondo  delle  sue  artiglierie.  Né  i  difensori 
se  ne  stettero  oziosi:  spesseggiando  coi  colpi,  e 
traendo  con  palle  di  fuoco  contro  le  navi  france- 
si, sostenevano  una  ferocissima  battaglia.  Questo 
assalto  durò  tre  giorni,  con  poco  danno  dei  Sar- 
di, ma  con  gravissimo  dell'armata  francese,  della 
quale  una  nave  grossa  arse,  e  due  andarono  di 
traverso.  Le  altre,  o  rotte  sconciamente  nel  cor- 
po, o  lacer?te  negli  arredi ,  a  stento  potevano 
mareggiare.  In  questo  mentre,  oltre  il  presidio, 
che  combattè  egregiamente,  massime  i  cannonie- 
ri, arrivarono  i  montanari,  che  già  si  erano  mos- 
si quando  dall'  alto  avevano  veduto  avvicinarsi 
l'armata  nemica;  ed  ora,  essendo  stati  distribuiti 
ai  luoghi  più  opportuni,  minacciavano  di  riocac- 
ciare  e  di    uccidere   chiunque   si   attentasse   di 
sj^arcare^  memorabile  esempio  di  fedeltà  civile  e 
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di  virtù  militare.  INè  fu  inutile  l'opera  loro,  poi- 
ché i  Francesi,  mentre  più  ardeva  la  battaglia, 
avevano  posto  piede  a  terra  nei  luoghi  circonvi- 
cini, sperando  di  far  muovere  i  popoli  a  favor 
loro,  od  almeno,  dando  diversi  riguardi  e  spar- 
tendo le  forze  nemiche,  di  far  rallentare  la  difesa 
della  città,  nella  quale  consisteva  tutta  l'impor- 
tanza del  fatto.  Ma  coloro  che  sbarcarono,  o  re- 
starono uccisi,  0,  costretti  dai  montanari,  si  rico- 
verarono precipitosamente  alle  navi.  Cosi  restò 
vana  la  fatica* ed  il  desiderio  dell'ammiraglio  di 
Francia.  Perderono  i  Francesi  in  questo  conflitto 
circa  seicento  buoni  soldati.  Dal  canto  dei  Sardi, 
cinque  solamente  furono  uccisi,  pochi  feriti.  INè 
Cagliari  ricevè  danno  proporzionato  a  tanto  ber- 
saglio. Solo  i  sobborghi,  situati  di  sotto  e  più  vi- 
cini al  mare,  patirono.  L'ammiraglio,  veduto  che 
gl'isolani,  nei  quali  aveva  posto  la  principale  spe- 
ranza, non  solamente  non  avevano  fatto  movi- 
mento in  suo  favore,  ma  ancora  avevano  valida- 
mente combattuto  contro  di  lui,  disperato  dell'e- 
vento, si  allargò  nel  mare,  lontano  dalla  portata 
delle  batterie,  quantunque  tuttavia  stanziasse  an- 
cora con  le  sue  navi,  cosi  lacere  come  erano, 
per  qualche  tempo  nelle  acque  de)  golfo  di  Ca- 
gliari. Ma  poco  stante,  non  essendo  senza  sospet- 
to di  ammotlinamento  ne'  suoi  soldati ,  come 
suole  avvenire  nelle  disgrazie,  e  levatasi  una  fu- 
riosa tempesta,  se  ne  andò  di  nuovo  a  porre  nel 
porto  di  Tolone,  dove  1"  attendevano  casi  ancor 
più  Irrmendi. 

Mentre   in    tal   modo   una  guerra   viva  si  era 
accesa   e  presto  spenta  sulle  coste  di  Sardegna, 
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le  cose  della  Corsica  non  passavano  quietamente: 
la  perdita  medesima  dell'impresa  di  Cagliari  die 
fomento  a  coloro  che,  scontenti  del  governo  di 
Francia,  macchinavano  di  rivolgere  lo  Stato.  Mosso 
drtU'odio  antico  e  dall'ingiurie  recenti ,  andava 
Paoli  sollevando  ed  armando  le  popolazioni,  mas- 
simamente nei  luoghi  montuos^i  ed  inaccessi.  Al 
qual  disegno  gli  preparavano  la  strada  la  chia- 
rezza del  suo  nome,  la  venerazione  in  cui  lo 
avevano  i  Corsi,  le  esorbitanze  dei  repubblicani. 
Pubblicava,  essere  oramai  venuto  il  tempo  di  le- 
varsi dal  collo  la  superiorità  francese,  stata  sem- 
pre intollerabile,  ed  ora,  per  l'insolita  ferocia, 
diventata  intollerabilissima^  lo  sdegno  di  tutta 
l'Europa,  e  la  rabbia  interna  che  consumava  la 
Francia,  aprir  l'adito  a  compire  quello  che  una 
volta  impedirono  i  fati  inesorabili^  afiferrassero 
la  fortuna  propizia,  si  liberassero  dai  tiranni, 
acquistassero  la  independenza,  fondassero  la  li- 
bertà; bastare  quelle  anime  forti,  bastare  quei 
corpi  robusti  all'  onorata  impresa,  ma  per  so- 
prapiù  già  muoversi  in  aiuto  loro  la  potenteln- 
ghilterra;  avere  1  Inghilterra  forza  sufficiente  per 
aiutare  la  libertà  d'altri,  non  sufficiente  per  op- 
primerla; cacciassero  quei  crudeli  stromenti  man- 
dati da  una  crudelissima  assemblea  a  taglieggia* 
re,  a  decimare  la  generosa  ed  innocente  Corsica; 
cacciassero,  o  tuffassero  nel  mare  i  Casabianca, 
ì  Saliceti,  gli  Arena  con  tulli  gl'infami  satelliti 
loro;  già  titubare  i  loro  eserciti,  già  cercar  ri- 
fugio ai  luoghi  forti  del  lido,  pronti  a  salpare; 
già  fuggire  dalle  terre  di  Sardegna  la  vinta  ar- 
mata loro,  già  a   pena  trovar  ricovero,  lacera  e 
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conquassata  j  nel  porto  di  Tolone.  Sorgessero 
adunque,  e  mostrassero  al  mondo,  non  essere 
spenti  in  loro  quei  generosi  spiriti  cine  detesta- 
rono una  vendita  infame,  e  combatterono  con 
tanta  gloria  il  compratore. 

Queste  esortazioni,  fatte  da  un  uomo  di  tanta 
autorità  e  tanto  eminente  sopra  il  grado  priva- 
to, producevano  eflfelti  incredibili.  Le  secomla- 
vano  col  credito  e  con  le  persuasioni  coloro  che 
erano  o  amatori  della  libertà,  o  fastiditi  della 
signoria  di  Francia,  o  dipendenti  dall'Inghilterra. 
I  montanari , mossi  alla  voce  del  raantenitore  della 
libertà  còrsa  j  calavano  in  folla,  pronti  a  combat- 
tere sotto  le  sue  insegne  contro  gl'intemperanti 
repubblicani.  Le  stesse  ci'Wà  principali  di  Corte 
e  di  Ajaccio,  mutato  l'ordine  pubblico,  accetta- 
vano il  nuovo  governo,  rivocavano  dal  consesso 
nazionale  di  Francia  i  loro  deputati,  chiamavano 
Paoli  generalissimo  delle  genti,  ribandivano  i 
fuorusciti,  restituivano  il  clero  nella  pristina  con- 
dizione, e,  fatto  un  grosso  di  milledugento  soldati 
bene  armati,  s'impadronivano  delle  riposte  pub- 
bliche, ed  assaltavano  le  genti  della  Repubblica. 
I  soldati  repubblicani,  sorpresi  da  tanto  Jumulto, 
€  ad  impeto  sì  improvviso,  fatto  prima  un  poco 
di  testa  ai  luoghi  più  forti,  si  ritirarono  nelle 
fortezze  di  Bastia  e  di  San  Fiorenzo.  Era  surta 
intanto  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e  la 
Francia,  accidente  di  si  supremo  momento  per 
ambe  le  parti.  Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei 
Corsi  che  aderivano  a  Paoli  e  detestavano  il 
nome  di  Francia. 

Intanto,  per  dar   forma  al   governo  nuovo  e 
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ricompor  quello  che  il  disordine  dei  popoli  ta- 
muìtuanti  aveva  scomposto,  Paoli  aveva  adunato 
una  consulta,  che,  procedendo  secondo  i  tempi, 
gli  conferiva  potestà  di  fare  quanto  credesse  ne- 
cessario alla  conservazione  della  lihertà  ed  alla 
salute  del  popolo.  Nel  tempo  medesimo  bandiva, 
sotto  pena  di  morte,  i  commissarj  di  Francia  Ca- 
sabianca,  Saliceti  ed  A.rena. 

Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità,  ri- 
sentitamente deliberando,  decretava,  essere  cassa 
la  consulta  di  Corsica,  si  arrestasse  Paoli,  si  con- 
ducesse alla  sbarra  dell'assemblea,  fossero  Casa- 
bianca,  Saliceti  ed  Arena  investiti  di  qualunque 
suprema  facoltà  per  rinstaurar  lo  Stato  e  castigar 
i  ribelli.  Mandarono  al  general  Lacombe  Saint- 
Michel,  anch'esso  rappresentante,  come  diceva- 
no, del  popolo,  adunasse  prestamente  quanti  sol- 
dati stanziali,  quante  guardie  nazionali,  quante 
genti  d'armi,  e  quanti  marinari  abili  all'armi  po^ 
tesse,  e  marciasse  contro  i  ribelli.  Obbediva  agli 
ordini  Lacombe;  nel  medesimo  tempo  i  commis- 
sari del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti  e  con 
le  parole  contro  Paoli,  e  contro  coloro  che  a  lui 
si  aderivano-,  gli  chiamavano  uomini  vili,  traditori 
della  patria,  prezzolati  dall'avara  Inghilterra;  in- 
vitavano le  popolazioni  a  conservarsi  in  fede,  ad 
accorrere  con  le  armi  per  assicurare  a  se  non 
quella  contaminata  libertà  antica,  ma  la  nuova, 
la  sola^  la  vera,  quella  che  fondata  era  sui  diritti 
dell'uomo;  questa  non  poter  dare,  anzi  a  lei 
esser  nemica  l'Inghilterra;  sola  la  Francia,  difen- 
ditrice  dei  dritti  eterni,  poterla  dare;  si  ricordas- 
sero del  dolce  dominio  col  quale  la  Francia  le  ave- 
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va  sempre  rette,  della  fratellanza  nata,  degl'inte- 
ressi fatti  comuni;  conoscere  loro  la  Francia,  e 
sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con 
lei)  non  conoscere  l'Inghilterra,  anzi  conoscerla 
troppo  bene,  e  sapere  esser  sempre  venditrice  così 
del  bene,  come  del  male  •  quei  mercanti  superbi 
vantatori  essere  di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro, 
mantenitori  aperti  di  una  tirannide  certa  in  casa 
altrui;  non  sopportassero  di  diventar  fautori  della 
tirannide  universale,  alla  quale  mirava  l'Inghil- 
terra; fossero  Francesi,  fossero  Corsi,  non  fos- 
sero Inglesi;  si  ricordassero  che  una  nuova  via 
e  non  mai  più  udita  era  aperta  al  mondo  per 
arrivare  alla  felicità,  e  questa  tenere  la  generosa 
Francia.  Aggiungevano  a  queste  esortazioni  paro- 
le terribili  e  gontie,  secondo  il  solito,  minacciando 
castigo  inevitabile,  e  prigioni  e  confische  e  morii 
a  chi  contrastasse.  Alcuni,  mossi  dall'amore  né 
del  bene  né  del  male,  ma  solo  dall'amor  delle 
pari},  che,  e  per  antica  consuetudine  e  per  na- 
tura tenace  dei  popoli,  sono  sempre  e  vive  e  per- 
petue nelle  isole,  seguitavano  le  insegne  francesi. 
Altri  si  conduccìvano  alla  medesima  deliberazio- 
ne per  desiderio  di  libertà,  credendo  che  là  fos- 
se dove  non  era;  ed  altri  finalmente  per  cupidità 
di  commetter  male  in  mezzo  alle  turbazloni. 

Raggi anellati  questi  Corsi,  ed  adunati,  come 
meglio  potè,  i  suoi  soldati,  Lacombe  era  uscito 
dai  forti;  dall'altra  parte  insisteva  Paoli  con  le 
sue  genti  collettizie.  INe  surgeva  tra  quelle  rupi 
una  guerra  minuta  e  feroce,  nella  quale  moriva- 
no molli,  accusandosi,  come  suol  avvenire  nelle 
guerre  civili,  le  due  parti  di  crudeltà  orribili,  parte 
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vere,  parte  esagerate.  Prevalevano  ne' giusti  incon» 
tri  le  genti  disciplinate  di  Lacombe,  ma  nella 
guerra  sparsa  avevano  il  vantaggio  le  genti  di 
Paoli,  le  quali,  avendo  le  popolazioni  amiche  e 
conoscendo  i  tragetti,  tendevano  insidie  e  face- 
vano sorprese.  JNon  ostante,  il  generale  francese 
s' avanzava j  già  Nusa  e  Doloietta  erano  venute  ia 
poter  suo,  e  già  il  forte  di  Farinaolo  era  slato 
preso  d' assalto  j  già  parecchi  cantoni  più  vicini  a 
Calvi  ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per 
Paoli,  o  vinti  per  forza  o  spaventati  dall'apparen- 
za, arresisi,  imploravano  la  generosità  del  vinci- 
tore; e  se  non  pareva  che  fosse  possibile  che  i 
Francesi  sforzassero  i  Corsi  nei  luoghi  alpestri, 
non  si  vedeva  dall'altro  canto  come  i  Corsi  potes» 
sero  sforzare  i  Francesi,  forti  per  disciplina  e  per 
artiglierie,  nelle  pianure  e  nelle  terre  che  occu- 
pavano sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica 
pendevano  incerte,  si  scopersero  improvvisamente 
sulle  sue  coste  più  di  venti  navi  inglesi  da  guerra, 
le  quali  facevano  opera  per  intraprendere  quelle 
che  si  avviavano  all'isola.  Poscia,  appoco  appoco 
accostatesi  al  lido,  infestavano  con  bombe  e  con 
palle  i  luoghi  che  Paoli  assaltava  dalla  parie  di 
terra;  poste  anche  sul  lido  alcune  genti,  ed  unite 
con  le  schiere  di  Paoli,  rendevano  molto  difOcile 
Ja  difesa  ai  Francesi.  Per  la  qual  cosa  Lacombe, 
abbandonata  l'isola, si  ritirava  a  Genova  sul  prin* 
cipiar  di  maggio.  Rimanevano  in  mano  dei  Fran- 
cesi Bastìa,  Calvi  e  San  Fiorenzo:  ma  non  sopra- 
stettero  ad  entrar  sotto  la  divozione  del  vincitore. 
Così  tutta  la  Corsica,  dopo  di  aver  obbedito  ai 
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freno  di  Francia  lo  spazio  di  venticinque  anni,  ven- 
ne, non  so  se  mi  debba  dire  in  potestà  propria, 
od  in  potestà  dell'Inghilterra. 

Cacciati  i  Francesi  dall'isola,  vi  fu  creato  un 
governo  per  modo  di  provvisione,  che  intiera- 
mente dipendeva  da  Paoli,  e  dalla  parte  contra- 
ria alla  Francia;  l'autorità  dei  municipii  fu  ordi- 
nata secondo  le  forme  antiche.  Paoli  s'accorgeva 
che  questa  condizione,  siccome  transitoria,  po- 
teva terminarsi  in  molte  maniere;  però  deside- 
rava di  stringere,  sì  per  fare  un  destino  certo 
alla  sua  patria,  e  sì  ancora  per  metterla  in  grado 
di  resistere  ai  tentativi  della  Francia,  sì  vicina  e 
sì  polente.  Da  un  altro  lato  era  ppnsiero  dell'In- 
ghilterra, per  le  medesime  ragioni,  e  per  avere 
un  pie  fermo  nell'isola,  tanto  opportuna  a'  suoi 
traffichi,  a  suoi  arsenali  ed  alla  sua  potenza,  che 
si  venisse  ad  un  partito  determinativo.  A  questo 
fine  Paoli  applicò  l'animo  a  sollecitare  il  re  della 
Gran  Brettagna,  acciocché,  ordinato  un  governo 
libero  in  Corsica,  ne  pigliasse  protezione  e  il  di- 
fendesse dagli  assalii  della  Francia;  gratìssimo 
suono  air  Inghilterra.  Da  questo  seguitarono  gli 
accidenti  che  racconteremo  nel  seguente  libro. 
Luttuosa  condizione  de'  tempi,  che  un  Paoli  non 
abbia  saputo  o  potuto  trovare  altro  rimedio  di 
sottrarre  la  sua  patria  dal  giogo  della  Francia, 
se  non  col  darla  in  preda  all'Inghilterra;  il  che 
dimostra  o  che  Paoli  vecchio  non  aveva  più  i 
medesimi  spiriti  di  Paoli  giovane,  o  che  la  lunga 
famigliarità  cogl'  inglesi  non  gli  aveva  lasciato 
r  animo  intero,  o  finalmente  che  la  sua  parte 
in   Corsica  non  era  tale,  che  potesse  di  per  sé 
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stessa  resistere  a  quella  clie  seguitava  il  nome  di 
Francia. 

La  guerra  surta  coli' Inghilterra  e  con  la  Spa- 
gna, e  le  loro  armate,  che  o  già  erano  giunte,  o 
frappoco  si  attendevano  nel  Mediterraneo,  erano 
occasione  di  molesti  pensieri  ai  Francesi,  che  oc- 
cupavano la  contea  di  Nizza;  poiché  essendo  i 
Piemontesi  signori  dei  sommi  gioghi  dell'Alpi,  po- 
tevano con  evidente  vantaggio  calare  e  sbocca- 
re a  danno  loro  nei  luoghi  più  bassi,  ed  unitisi 
improvvisamente  con  qualche  forza  di  gente  spa- 
gnuola  od  inglese  scesa  a  terra,  cagionar  loro 
qualche  notabile  pregiudizio.  Perciò  Brunet,  che 
governava  a  quei  tempi  l'esercito  di  Nizza,  si 
risolvette  a  tentar  qualche  impresa  di  momento 
prima  che  i  confederati  si  fossero  fatti  forti  nei 
mari  vicini.  IKfine  di  questo  moto  era  di  cac- 
ciare i  Piemontesi  dalle  sommità,  e  prender  per 
sé  quel  vantaggio  che  allora  si  trovava  in  mano 
del  nemico.  Partitosi  adunque  sul  principiar  di 
maggio  dalla  Scarena,  si  dirizzava  verso  i  monti. 
E  siccome  l'esercito  piemontese  era  padrone  di 
tutte  le  creste,  cosi  gli  fu  d'uopo  dividere  le 
sue  genti  in  moltiplicì  assalti.  Dava  il  governo 
della  diritta  al  generale  Dumorbion  per  assal- 
tare il  campo  posto  sul  monte  Peruzzo,  e  quel 
della  stanca  al  generale  Serrurier  per  impadro- 
nirsi del  colle  di  Raus,  fazione  più  importante 
e  più  difficile  delle  altre;  ma  per  battere  nel  me- 
desimo tempo  i  campi  intermezzi  di  Liniere,  del 
Molinetto  e  del  monte  Fogasso,  comandava  al  ge- 
nerale Mioskofki  che  si  sforzasse  di  guadagnar  quei 
gioghi  aspri  e  iiiOnluosi,  Erano  i  Piemontesi  sotto 
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la  condotta  dei  generali  Colli  e  Dellera;  siccome 
avevano  avuto  intesa  della  mossa  del  nemico, 
cosi  se  ne  stavano  apparecchiati  per  ributtarlo . 
Adunque,  preparati  gli  uomini  e  le  armi  dall'una 
parte  e  dall'  altra  ,  andavano  il  dì  8  giugno 
i  Francesi  all'assalto  con  un  valore  e  con  una 
furia  incredibile;  né  la  difficoltà  dei  luoghi,  né 
il  calore  della  stagione,  che  era  smisurato,  né 
la  tempesta  di  palle  che  fioccavano  loro  addosso^ 
non  gli  poterono  lattenere  che  nun  giungessero 
fin  sotto  le  trincee  con  le  quali  sul  sommo  dei 
gioghi  si  erano  i  Piemontesi  fortificati.  Tanto  fu 
l'impeto  loro^  che  tutti  i  posti  furono  sforzali^ 
salvo  quello  di  Raus,  sotto  il  quale  si  combat- 
teva ostinatissimamente.  Arrivarono  i  repubbli- 
cani con  un'audacia  inestimabile  fin  sotto  le  boc- 
che dell'artiglierie  italiane;  ma  quanti  arrivavano, 
tanti  erano  uccisi.  Continuò  la  battaglia  con  molto 
valore  da  ambe  le  parti,  con  poco  danno  dei  Pie- 
montesi, e  con  gravissimo  danno  dei  Francesi, 
ì  quali,  rinfrescando  continuamente  con  nuovi  rin- 
forzi i  combattenti,  sostenevano  quel  duro  scon- 
tro. Ma  in  questo  punto  i  capi  regii,  veduta  l'osti- 
nazione del  nemico,  mandarono  al  capitano  Zin, 
piantasse  le  ariglierie  in  un  giogo  vicino,  e  di 
là  io  fulminasse  sul  fianco.  11  qual  consiglio^  op- 
portuno per  sé,  fu  con  tanta  arte  e  con  sì  gran 
valore  eseguilo  da  Zin,  che,  percossi  i  repub- 
blicani di  costa,  e  rafiPrenata  la  temerità  loro, 
abbandonarono  precipitosamente  T impresa,  riti- 
randosi e  lasciando  i  fianchi  di  quelle  monta- 
gne miseramente  cospersi  dei  cadaveri  dei  com- 
pagni loro.   In   questo  fatto  mostrarono  i  Fran- 
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cesi  il  solilo  valore  impetuoso  e  sconsiderato;  i 
Piemontesi,  massimamente  gli  artiglieri  ed  il 
reggimento  provinciale  d'Acqui,  che  difendeva  le 
trincee  di  Raus,  arte  e  costanza.  Perdettero  i  pri- 
mi in  questo  fatto  meglio  di  quattrocento  buoni 
soldati  tra  morti,  feriti  e  prigionieri;  negli  altri 
assalti  dati  in  questo  medesimo  giorno,  circa  tre- 
cento. Ne  perdettero  i  secondi  in  tutta  la  gior- 
nata circa  trecento,  con  due  cannoni  e  molti  ar- 
nesi da  guerra.  Ma  tale  era  l'importanza  del  colle 
di  Raus,  che  i  repubblicani,  non  isbigottitisi  al- 
l'infelice successo  della  battaglia  deli'  8,  lo  as- 
saltarono di  nuovo  il  dì  12  dello  stesso  mese 
con  ben  dodecimila  soldati  risolutissimi  a  voler 
vincere.  Ma  né  il  numero  né  il  valor  loro  pote- 
rono operar  tanto,  che  non  fossero  una  seconda 
volta  con  gravissima  perdita  risospinti.  Cosi  fu 
conservato  in  poter  dei  Piemontesi  il  forte  posto 
di  Raus,  dai  quale  intieramente  pendevano  gli  ac- 
cidenti della  guerra  in  quelle  parti.  Impercioc- 
ché quel  colle  soprastava  alla  estremità  del  corno 
sinistro  del  nemico,  per  mezzo  della  quale  si  con- 
giungeva con  l'estrema  destra  dell'esercito  del- 
l'Alpi, e  pei  passi  del  Viletto  accennava  alla  Ba- 
lena; la  qual  cosa  agevolava  agl'Italiani  l'adito  di 
calarsi  verso  il  Varo,  e  di  mettersi  in  mezzo  tra 
l'esercito  dell'Alpi  Marittime  e  quello  dell'Alpi 
superiori. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  sin- 
golarmente raffrenato  l'audacia  dei  repubblicani 
e  dato  occasione  agli  alleati  di  sollevar  l'animo 
a  più  alte  imprese.  Se  ne  fecero  allegrezze  in  Pie- 
monte, e  si  argomentava  che  la  fuga  di  Savoia 
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e  di  IXizza,  dalla  mala  condotta  dei  capi^  non  da 
mancanza  di  valore  nei  soldati,  si  doveva  rico- 
noscer©. 

Da  un  altro  lato  i  repubblicani  accusarono  i  capi 
loro  di  tradimento.  Kellerman,  avute  le  novelle 
dei  fatti  avversi  accaduti  nell'Alpi  Marittime,  si 
era  condotto  a  Nizza  per  sopraveder  le  cose  e 
per  mettere  in  opera  quei  rimedi  che  i  tempi 
richiedessero.  11  pericolo  maggiore  era  quello  che 
l'esercito  alleato,  faccendo  punta  verso  il  \'aro, 
si  ficcasse  in  mezzo,  nel  qual  caso  sarebbe  stato 
forza  evacuare  prestamente  tutta  la  contea.  Con- 
siderato bene  il  tutto  fé'  munire  accuratamente  i 
posti  che  accennavano  sulla  estremità  dell'ala  si- 
nistra dell'esercito  dell'Alpi  Marittime,  con  porvi 
nove  battaglioni  grossi,  tra  i  quali  uno  di  gra- 
natieri, ed  alcune  compagnie  di  soldati  armati 
alla  leggiera.  Guernivgno  i  primi  Lantosca,  Bo- 
lena  e  Belvedere  lungo  la  Vesubia,  le  seconde 
San  Dalmazzo  e  Duplano,  su  quei  monti  che  se« 
parano  la  valle  della  Tinea  da  quella  della  Ve- 
subia. Il  fine  che  il  generale  francese  si  propo- 
neva con  munire  questi  luoghi,  era  di  tener  aperte 
le  strade  a  poter  comunicare  con  le  genti  che  te- 
nevano il  campo  di  Tornus,  per  mezzo  delle  al- 
ture della  Tinea,  e  nel  tempo  medesimo  di  stare 
all'erta  ed  in  buona  guardia  di  quanto  potesse 
sopragiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qualche 
passo  dei  gioghi  sommi,  che  coronano  le  Alpi 
da  quelle  parti,  e  sopratutto  dal  colle  delle  Fi- 
nistre,  pel  quale  il  varco  è  molto  più  agevoleu 
Gli  dava  mollo  sospetto  un  corpo  grosso  di  truppe 
sarde  ed  auslfiache  che  si  era  adunalo  nei  coa^ 
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torni  di  Saluzzo,  e  poteva  in  due  alloggiamenti 
condursi  sulle  alture  che  dividono  le  acque  della 
Stura  da  quelle  della  Tinca,  ed  in  tal  modo  ten- 
tare con  forze  preponderanti  qualche  fatto  grave 
in  pregiudizio  delle  armi  francesi. 

A  rincontro  Colli  e  Dellera  avevano  fortificato 
di  vantaggio  e  munito  di  genti  fresche  il  colle 
di  Raus,  sul  quale  insisteva  l'ala  dritta  dell'eser- 
cito  loro,,  e,  distendendosi  su  per  quelle  cime  sino 
al  forte  di  Saorgio,  avevano  speranza  non  sola- 
mente di  resistece,  ma  ancora  di  conseguire  qual- 
che onorata  vittoria:  non  che  volessero  cimenta- 
re le  sorti_j  non  ancora  mature^  ma  intendevano, 
con  difendere  i  luoghi  commessi  alla  fede  loro, 
dar  tempo  a  quei  disegui  importanti  che  si  ma- 
turavano nelle  consulte  dei  confederati. 

L'arrivo  delle  armate  inglesi  nel  Mediterraneo, 
dando  maggior  animo  agli  Stali  d'Italia,  che  già 
si  erano  dichiarati,  diede  anche  occasione  di  ma- 
nifestarsi a  coloro  che,  più  per  timore  che  per 
desiderio  di  neutralità,  se  n'erano  stati  fino  al- 
lora inoperosi  ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il  re 
di  Napoli,  scoprendosi  intieramente,  chiudeva  i 
porti  ai  Francesi,  e  si  obbligava  a  fornire  alla  kga 
seimila  soldati,  con  grosse  navi  da  guerra  e  mol- 
te minori.  11  papa  medesimamente,  che  aveva  cau- 
sa particolare  di  temere  dei  Francesi  a  motivo 
delle  faccende  religiose ,  armava  e  prometteva 
di  dar  gente;  ma  Venezia,  Genova  e  Toscana  per- 
sistevano nella  neutralità.  Però  gl'Inglesi,  per  farle 
venire  ad  una  deliberazione  terminativa,  aggiun- 
sero alla  presenza  delle  navi  i  negoziati  politici: 
mofilrarono  in  questi  trattali,  massimamente  con 
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Genova  e  Toscana,  tanta  arroganza,  che  già  fin 
d'allora  ebbe  l'Italia  un  saggio  e  potè  prendere 
augurio  di  quello  che  le  preparavano  Inglesi, 
Tedeschi  e  Francesi,  cupidissimi  lutti  di  mesco- 
larsi in  lei,  e  di  averne  il  dominio,  come  se  per 
altri  fosse  creata,  e  non  per  se  medesima. 

Un  Harvey,  ministro  d'Inghilterra  a  Firenze, 
scriveva  a  Serristori,  ministro  del  gran  duca,  sa- 
pere tutta  l'Europa  le  querele  ch'egli  aveva  fatte 
per  la  parzialità  mostrata  dal  gran  duca  a  fa- 
vore della  Francia;  avere  fatto  quanto  era  in  po- 
ter suo  per  isvelare  a  Sua  Altezza  i  pericoli  che 
le  soprastavano  per  aver  tuttavia  comunicazione 
con  una  nazione  di  regicidi,  nemica  di  ogni  legge 
e  governo,  con  una  nazione  che  distruggeva  la 
religione,  che  si  bruttava  le  mani  nel  sangue  del 
suo  re,  del  clero,  dei  nobili  e  di  tutti  coloro 
che  erano  fedeli  al  re;  non  ostante  avere  pre- 
valso presso  il  gran  duca  ì  cattivi  consigli  e  le 
pericolose  massime  dei  malvagi;  volere  pertanto 
lui  venirne  a  determinazioni  vigorose  ;  sapesse 
adunque  il  gran  duca  che  l*  ammiraglio  Hood 
aveva  comandato  che  un  armata  inglese,  con  una 
parte  dell'armata  spagnuola,  sarebbero  venute  a 
Livorno  per  vedere  quello  che  Sua  Altezza  volesse 
farsi;  sapesse  inoltre  Sua  Altezza,  e  ciò  V  Harvey 
dichiarare  per  bocca  dell'ammiraglio  Hood  e  in 
nome  del  re  suo  signore,  che  se  nel  termine  di 
dodici  ore  ella  non  aveva  cacciato  da' suoi  Stati 
de  La-Flotte,  ministro  di  Francia,  e  gli  altri  suoi 
aderenti.  Tarmata  avrebbe  assaltato  Livorno.  Ba- 
dasse bene  Sua  Altezza  a  quello  che  si  facesse, 
poiché  il  solo  mezzo  di  prevenire  l'inimicizia  d'In- 
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gliillerra  era  di  eseguire  puntualmente  e  subito 
quanto  ora  le  si  domandava ,  cioè  cacciasse  La- 
Flotte,  rompesse  col  consesso  nazionale  e  con 
quel  governo  di  Francia,  facesse  causa  comune 
con  gli  alleati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  inglese  al 
gran  duca  di  Toscana:  nel  qual  favellare  si  ve- 
dono due  grandissime  insolenze)  la  prima  si  è 
quel  superbo  favellare  medesimo  ad  un  sovrano 
independente^  ad  un  principe  di  casa  austriaca; 
la  seconda  quel  rimproverare  che  fa  ad  altrui  un 
Inglese  di  aver  ucciso  un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serrislori,  che  il 
gran  duca  aveva  dato  ordine  che  La-Flotte  ed  i 
suoi  aderenti,  che  erano,  fra  gli  altri,  due  mar* 
chesi  molto  inclinati  alle  novità  dei  tempi.  Chau- 
velin  e  Fougere  ,  se  ne  partissero  di  Toscana  il 
più  presto  che  fosse  possibile;  ma  non  si  scopri 
quanto  all'accostarsi  alla  lega  ed  al  romper  guer- 
ra alla  Francia.  E  come  disse,  così  fece;  poiché 
La-Flotte  e  Chauvelin,  cacciali  di  Firenze,  se  ne 
andarono  nello  Stato  veneto  per  la  via  di  Fer- 
rara; La  Fougere  si  ritrasse  a  Genova. 

Le  stesse  minacce  furono  fatte,  e  nel  mede- 
simo tempo,  dal  ministro  inglese  Drake  ai  Geno- 
vesi :  assai  e  pur  troppo  aver  tollerato  che  un 
Tilly,  ministro  di  Francia,  spargesse  semi  di  discor- 
dia e  di  anarchia,  tanto  nel  Genovesato  ,  quanto 
nei  paesi  circonvicini;  doversi  finalmente  por  fine 
a  tanto  scandalo;  però  ei  ricercava  espressamen- 
te la  Repubblica,  o  accettasse  l'amicizia  del- 
l'Inghilterra, cacciasse  Tilly  ed  i  suoi  aderenti, 
desse  ricovero  alle  armate  dei  re  nel  porto  di 
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Genova^  ecl  lo  tulio  si  risolvesse  ad  aiatare  la  le- 
ga, o  altrimenli  1*  In£;liillerra  avrebbe  trattato 
come  nemica  la  Repubblica. 

A  queste  minacciose  ed  inconvenienti  parole  si 
aggiunsero  falli  più  minacciosi  e  più  inconve- 
nienti ancora;  imperciocchèj  trovandosi  la  frega- 
ta francese  la  Modesta  a  stanziare  nel  porto  di 
Genova,  fu  improvvisamente  assalita  da  due  na- 
vi inglesi,  cbe  le  si  erano  a  questo  fine  poste  a 
lato,  e  presa  con  uccisione  di  non  pochi  marina- 
ri cbe  vi  si  trovarono  a  bordo. 

Parve  a  tulli  questo  fatto,  com'era  veramente, 
di  pessimo  esempio;  e  se  prima  si  temevano  le 
iinsolenze  francesi  in  uno  Slato  così  vicino,  ora 
viepiù  si  temevano  per  la  violata  neutralità.  In 
fatti,  non  così  tosto  sì  ebbe  a  iNizza  notizia  di  que- 
sto attentato,  cbe  i  rappresentanti  del  popolo  Ro- 
bespierre giovane  e  Ricard,  pubblicarono  sde- 
.  gnosamente  uno  scritto,  dicendo  cbe  il  patto 
sociale  di  tutte  le  nazioni  era  stato  in  modo  trop- 
po indecente  violato,  che  l'atroce  fatto  commes- 
so nel  porto  di  Genova  verso  i  membri  della  re- 
pubblica francese,  da  uomini  cbe  si  qualificavano 
sudditi  del  monarca  d'Inghilterra,  aveva  ed  i  di- 
ritti delle  nazioni  oltraggiato  e  messo  in  pericolo 
l'essere  dell'umana  generazione;  cbe  tali  fatti  de- 
testabili importavano  a  tutti  i  popoli,  principal- 
mente a  quel  di  Genova,  cbe  aveva  veduto  sotto 
agli  occhi  suoi  questo  crimenlese  contro  la  socie- 
tà; che  il  castigo  ne  doveva  essere  tanto  pronto, 
quanto  terribile;  e  però  Genova  si  risolvesse  in- 
contanente a  voler  essere  o  amica  degli  amici,  o 
nemica  dei  nemici  della  società  oltraggiata  nella 
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persone  dei  repubblicani  francesi;  protestavano 
poscia  al  popolo  genovese^  che  se  il  Senato  lar- 
dasse a  risolversi  ed  a  punire  con  giusto  ed  esem- 
plare castigo  gli  autori  di  un  delitto  commesso 
nel  suo  porto  e  sotto  le  bocche  delle  sue  artiglie- 
rie ,  sarebbe  stimato  ostilità,  e  la  Repubblica 
avrebbe  di  per  se  fatto  quanto  crederebbe  neces- 
sario per  vendicarsi  di  una  si  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo 
dopo  B.obespierre  maggiore  contro  Genova,  fa- 
vellando alla  tribuna  del  consesso  nazionale. 

Il  governo  di  Genova,  trovandosi  stretto  da  due 
necessità^  non  sapeva  a  qual  partilo  appigliarsi. 
i^ure^  siccome  il  non  risolversi  era  peggio  che  ri- 
solversi  j  e  consideraiido  dall' un  de  lati  che  i 
Francesi  difficilmente  sarebbero  venuti  dalie  mi- 
nacce ai  fatti ,  finche  l' Inghilterra  avrebbe  avuto 
la  signoria  de' mari,  a  cagione  che  le  coste  della 
Provenza  non  potevano  trarre  le  vettovaglie  da 
altri  luoghi  che  dal  Genovesato,  e  finché  ancora 
gli  Austro-Sardi  starebbero  forti  ai  fianchi;  dal- 
l'altro e  quanto  all' Inghilterra;  che  l'assaltarle 
riviere  era  per  lei  di  poco  momento,  e  F assal- 
tar Genova,  difficile,  e  che  di  più  rompere  la  neu- 
tralità di  Genova,  era  un  gettarla  in  grembo  ai 
Francesi,  ed  un  aprir  loro  l'adito  nel  cuor  del 
Piemonte,  il  Senato  deliberò  dì  starsene  neutrale, 
afjgiungendo  in  risposta,  che  molto  gì' incresceva 
di  non  poter  deliberare  altrimenti,  ma  che  la  ne- 
cessità dei  tempi  non  ammetteva  altra  risoluzione. 
Quanto  poi  al  fatto  della  Modesta,  se  ne  stette 
sui  generali.  Così  Genova,  posta  in  pericoloso  fran- 
gente^  non  satisfece  ddi'effitlo  riè  agli  uai   uè 
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agli  altri,  e  persisletle  in  quello  stato  che  certo 
era  di  maggiore  utilità  alla  Francia  che  alla  lega  j 
perciò  Drake  riempiva  di  querele  tutta  Italia  con- 
tro i  Genovesi,  chiamando  la  prudenza  loro  ti- 
Diidità  italiana  ed  infezione  francese.  Ma  alla  de- 
liberazione del  Senato  diede  anche  favore  il  pen- 
sare che  forse  il  popolo  non  avrebbe  tollerato, 
senza  risenlirsì^la  rottura  della  pace  a  cagione  dei 
profitti  ^grandissimi  che  per  lui  nascevano  dalia 
neutralità. 

Il  Senato  veneziano  fu  nuovamente  tentato  a 
questi  tempi.  Era  residente  in  Venezia  per  parte 
dell'Inghilterra  il  cavaliere  Worsley ,  personag- 
gio non  tanto  rotto  quanto  Harvey  e  Drake,  ma 
pure  intentissimo  a  procurare  grinteressi  dei  con* 
federati.  Questi,  o  fosse  la  natura  sua  più  tem- 
perata, 0  comando  del  re,  che  portasse  maggior 
rispetta  a  Venezia,  p;ìi  potente,  che  a  Toscana 
ed  a  Genova,  più  deboli,  rappresentò  modesta- 
mente al  Senato  ,  favellando  piuttosto  per  modo 
di  consiglia  che  di  richiesta,  considerasse  molto 
bene  la  Repubblica  di  quanto  danno  fosse  l'avere 
i  Francesi  un'ambasceria  a  Venezia,  fonte  e  mez- 
zo di  trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo  ; 
che  per  lei  passavano  ì  corrieri  e  le  lettere  di- 
rette a  turbare  1  Oriente;  sapersi  che  un  d'Eoin, 
già  stato  inviato  a  Venezia,  ed  ora  condottosi  a 
Costantinopoli,  vi  usava  ogni  sforzo  con  persua- 
sioni lusinghevoli  e  con  offerte  di  denaro,  per 
concitare  la  Porta  Ottomana  contro  l'Austria  e 
la  Russia,  acciocché  non  potessero  correre  con 
tanto  apparato  di  forze  contro  la  Francia  j  che 
d'Enin  medesimo  si  proponeva,  ove  non  riuscis- 
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Jagnarsì  il  Divano,  di  concUar  tumulti 
ed  ingiurie  sui  confini,  massime  per  mezzo  dei 
R;igusei,  corrolti  per  danaro,  affinchè  la  l'orfn,  ri- 
sentendosi, movesse  ìe  armi  controia  Repubblica; 
(he  in  ciò  sperava  d'Enin,  che,  assaltata  la  Re- 
pubblica da  nemico  sì  poderoso,  chiamasse,  ia 
^i^lìl  dei  trattali,  in  aiuto  i' imperator  di  Germa- 
nia, e  che  per  questo  si  diminuirebbero  le  forze 
della  lega  contro  la  Francia;  che  quella  medesi- 
ma ambasceria  in  Venezia  intratteneva  male  pra- 
tiche coi  Grigloni,  esacerbandoli  continuamente 
per  dar  loro  occasione  di  moversi,  con  ricordare 
]'ev:clusione  data  loro  dai  Veneziani,  e  la  disso- 
luzione della  lega  nel  iy66;  che  là  passavano  i 
corrieri  portatori  dei  semi  pestiferi,  là  covavano 
i  seminatori  degli  scandali,  là  concorrevano  gii 
scapestrali  di  Francia  ed  ogni  bandito  dalla  pa- 
tria per  opere  ree  o  per  malvage  opinioni  po- 
litiche; che  l'ambasceria  era  un  fomite  continuo 
d'incendio  per  gli  Stati  veneti  stessi:  perchè  là 
venivano  a  rinvergare,  come  a  centro  comune,  le 
lettere,  i  giornali  e  gli  uomini  perversi  tanto  di 
Francia,  quanto  d'Italia.  Pregava  pertanto  ed 
esortava  caldamente  il  Senato,  che  fosse  contento 
di  allontanare  da  \enezia  quella  occasione  di  scan- 
dali, quella  sentina  di  mali,  quella  radice  di  cor- 
ruttele. Concludeva  che,  se  il  Senato  consentisse 
a  licenziare  l'ambasceria,  e  se  vietasse  ai  Fran- 
cesi le  tratte  d'armi  e  di  vettovaglie  dagli  Suti 
delia  Repubblica,  sarebbero  gli  alleati  contenti, 
che  nel  resto  conservasse  la  sua  neutralità,  e  che 
in  caso  di  guerra  dalla  parte  di  Francia,  se  gli 
issicurerebbero  jili  Stali  con  tulle  le  forze  della 
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lega*,  clie  già  fin  d'allora  gli  si  offerivano  le  ar- 
roate  d'Inghilterra  e  di  Spagna,  ordinate  di  modo 
che  ne  fossero  preservati  da  ogni  insulto.  Que- 
ste parole,  terminò  dicendo,  porgere  lui  alla  Re- 
pubblica da  parte  del  re  suo  signore,  che  glie- 
ne comandò  di  bocca  propria;  porgerle  per  niàn- 
dato  del  ministro  Pi!t;  porgerle  ancora  per  man- 
dato espresso  delFimperatrice  di  tutte  le  Russie, 
dell'imperator  d'Austria  e  del  re  di  Prussia.  Si 
riscuotesse  adunque,  e  prendesse  quelle  delbe- 
razioni  che  a  tempi  tanto  pericolosi,  a  richieste 
tanto  efGcaci,  ad  offerte  tanto  generose  ed  alla 
salute  stessa  delia  Repubblica  si  convenivano* 

II  senato  veneziano,  non  mai  solito  ad  appi- 
gliarsi a  partiti  precipitosi,  e  credendo  che  la 
forza  della  Francia,  quantunque  disordinata  per 
la  discordia,  fosse  formidabile  per  la  rabbia,  e 
capace  di  fare  qualche  grande  sbocco  in  Italia, 
volendo  altresì  conservar  salvi  i  traffichi  di  mare, 
rispose  gravemente,  voler  serbare  intera  la  neu- 
tralità, non  poter  risolversi  a  licenziare  l'incari- 
cato d'affari  di  Francia  Jacob,  ma  che  solamen- 
te il  chiamerebbe  incaricato  della  nazione  fran- 
cese, non  della  Repubblica. 

AiVorsley  non  fece  altra  dimostrazione,  e  con- 
tinuò a  starsene  in  Venezia;  dove  continuamen- 
te biasimava  i  discorsi  superbi  di  Harvey  e  di 
Drake  al  gran  duca  ed  a  Genova. 

La  cupidità  del  gran  mastro  dell'ordine  di 
Malta  alla  guerra  non  essendo  più  raffrenata  d.il 
timore  dei  Francesi  a  cagione  dell'intervento  de- 
gl'Inglesi nel  Mediterraneo,  prese  animo  di  ma- 
nifestare più  apertamente  quello  che  giù  da  lua  • 
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go  tempo  sentiva  rispello  agli  affari  di  Francia; 
impercioccLèj  recandosi  in  ciò  esortatore  iì  re 
di  JNapoli,  aveva  comandato  che  tutti  gli  agenti 
francesi  se  ne  uscissero  dall' isola  ^  e  che  i  porti 
fossero  chiusi  a  qualunque  nave  francese,  si  pub- 
blica che  privata,  finché  durasse  la  presente  guer- 
ra. Avendo  poi  udito  che  un  d'Eymar^  mandato 
dal  governo  di  Francia  a  risedere  quale  incaricato 
d'affari  a  Malt3_,  in  ìscambio  del  cavaliere  Gau- 
rnont,  che  continuava  a  starvi  in  nome  del  re 
Luigi,  pubblicò  che  non  sarebbe  mai  per  accet- 
tare né  d'Eymar,  né  altra  persona  che  a  lui  si 
mandasse  da  quella  Repubblica,  ch'ei  non  dove- 
va né  poteva  né  volava  conoscere. 

In  cotal  modo,  essendo  surta  la  guerra  tra  la 
Francia  e  l'Inghilterra,  e  comparse  le  armate  in- 
glesi nel  Mediterraneo,  si  ravvivavano  le  speranze 
dell'Austria  e  della  Sardegna  in  Italia,  furono 
serrati  ai  Francesi  tutti  i  porli  del  Mediterraneo 
e  dell'Adriatico,  salvo  i  Veneziani  ed  i  Genovesi; 
s' aggiunsero  alle  forze  della  lega  quelle  della  Chie- 
sa e  di  INapoli,  e  l'aspettazione  degli  uomini  di- 
venne tanto  maggiore,  quanto  più  vedevano 
che  se  dall' un  de' lati  si  era  cresciuta  nuova  for- 
za ai  confederati,  dall'altro  cresceva  a  propor- 
zione la  concitazione  ed  il  furore  in  Francia. 

Oggiraai  si  aprivano  le  occasioni  agli  accidenti 
importanti  ai  quali  da  lungo  tempo  tendevano 
i  consigli  dei  confederati  rispetto  alle  province 
meridionali  della  Francia.  La  cacciata  fatta  dal 
consesso  nazionale,  e  la  proscrizione  della  setta 
Girondina,  come  la  chiamavano,  die  cagione  a 
coloro  che  la  seguitavano  ed  a  coloro    che  od 
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amavano  la  libertà^  conculcala  dagli  sfrenati  gia- 
cobini, o  s'intendevano  con  gli  alleati  per  rio- 
staurare  il  governo  regio,  di  collegarsi,  di  corre- 
re all'armi,  e  di  far  tumulti  e  sollevazioni.  Già 
le  città  di  Bordeaux,  di  Monpellieri  e  di  jNiraes, 
tumultuando,  mostravano  con  quanto  sdegno  aves- 
sero ricevuto  le  novelle  del  cacciamento  dei  de- 
putati loro:  roa  Timportanza  del  fatto  consisteva 
nella  grossa  città  di  Lione^  che  era  stata  la  mira  di 
tutte  le  pratiche  segrete  tenute  già  da  qualche  tem- 
po tra  i  capi  della  lega  a  Torino,  ed  i  capi  degli 
scontenti.  Congiuntisi  nelle  sue  mura  Biroteau, 
ed  alcuni  altri  capi  dei  Girondini  di  minor  nome, 
con  Precy,  commossero  all'armi  tutta  la  città,  e 
pubblicarono  manifesti  contro  la  tirannide  dei 
consesso  nazionale.  INè  valsero  le  esortazioni  e  le 
minacce  dei  rappresentanti  del  popolo  e  dei  ge- 
nerali repubblicani  a  fare  che  i  Lionesi,  oramai 
disposti  a  volerne  venire  agli  estremi,  si  ritraessero 
dalla  determinazione  loro.  Che  anzi  mokipllcan- 
do  ogni  giorno  più  negli  sdegni,  ed  armandosi 
di  tutta  possa,  più  s'infierivano,  quanto  più  era- 
no o  lusingati  o  minacciati.  Nella  quale  delibe- 
razione viepiù  si  confermavano,  perchè  avevano 
speranza  che,  prima  che  i  soldati  del  consesso  si 
fossero  raccolti  per  combattergli,  gli  austriaci  ed  i 
Piemontesi  sarebbero  arrivati  in  aiuto  loro.  Con- 
fidavano poi  eziandio  che  i  Marsigliesi,  che  sa- 
pevano essersi  mossi  nel  medesimo  tempo,  sa- 
rebbero accorsi,  siccome  ne  avevano  dato  inten- 
zione. Né  dub  lavano  che  per  viaggio  eglino  avreb- 
bero tirate  a  sé  tulle  le  popolazioni,  per  guisa 
che  e  Lionesi  e  Provenzali  e  Piemontesi^  rac- 
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colta  insieme  tutta  la  gioventù  loro^  avrebbero 
fatto  un  grande  sforzo,  a  rovina  ed  a  conculca- 
zione degli  uomini  scelerati  cbe  allora  reggeva- 
no la  Francia.  \L  siccome  anclie  nella  Liuguado- 
ca  e  nella  Guienna  covavano  umori  contrari  al 
consèsso^  così  pareva  certa  la  caduta  della  Re- 
pubblica. Quest  erano  le  speranze  dei  nemici  del 
consesso  da  lungo  tempo  fomentate  dagli  alleati, 
ed  ora  giunte  al  colmo  per  l'esorbitanze  dei  gia- 
cobini, per  l'accostamento  delTIngliilterra  e  della 
Spagna  alla  lega,  e  massimamente  per  l'arrivo 
dell'armate  inglese  e  spagnuola  sulle  coste  della 
Provenza.  \ccio(:cbè  poi  non  si  urtasse  troppo  con 
le  ODinicni  che  correvano  anche  fra  coloro  che 
secondavano  tutto  questo  moto  (tanto  era  forte 
l'invasione  degli  spiriti  operata  dalle  nuove 
dottrine)  si  pubblicava  dagli  scontenti,  voler  loro 
solamente  resistere  alla  tirannide  di  Parigi;  da- 
gli alleati,  volere  solamente  ridurre  le  cose  alle 
riforme  dell'ottantanove.  Così,  mettendo  avanti 
un  proposito  meno  odioso,  e  velando  con  prote- 
stazioni moderate  il  vero  fine  loro  con  tutto  quel 
fondo  di  male  che  porterebbe  necessariamente 
con  sé  una  tanta  mutazione  di  Stato  in  una  na- 
zione stimata  ribelle,  speravano  di  trovar  minor 
resistenza  e  maggior  favore  nei  popoli. 

jXon  è  proposito  nostro  il  narrare  particolar- 
mente l'oppugnazione  di  Lione,  che  poco  tempo 
dopo  seguì,  e  che  fu  uno  dei  fatti  più  memora- 
bdi  di  quest'anno,  sì  pel  valore  e  la  ostinazione 
d'ambe  le  parti,  e  sì  per  la  immanità  del  vinci- 
tori. 3Ia  come  prima  i  Lionesi  erano  insorti  con* 
tro  r autorità  di  chi  reggeva^  i  Marsigliesi  si  era- 
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no  levati  ancor  essi  a  romore.  Impazienti  di 
starsene  chiusi  fra  le  Diura  e  raccolti  sotto  le 
insegne  in  nimiero  assai  notabile,  si  dirizzarono 
al  soccorso  di  Lione.  Non  avevano  i  Lionesi  tro- 
vato nei  popoli  circonvicini  quell'aderenza  che 
avevano  speralo.  La  Savoia  parteggiava  pel  go- 
verno nuovo;  il  Delfinalo,  massime  Grenoble, 
città  capitale,  non  solo  parteggiava  pel  governo 
medesimo  molto  caldamente,  ma  era  anche  av- 
versa per  gelosie  antiche  a  Lione.  Intanto  i  Mar- 
sigliesi si  vantavano  di  essere  capaci  da  sé  soli 
di  vincer  l'impresa  e  di  salvar  Lione.  In  fatti 
già  avevano  varcato  il  fiume  Duranza,  e  con 
ischiamazzo  infinito  erano  entrati  in  Avignone. 
Quivi  commesso  ogni  male,  già  si  avviavano  ver- 
so le  regioni  superiori  del  Rodano.  A.  tanto  moto 
si  commossero  ancora  le  popolazioni  della  bassa 
Lin^uadoca;  già  gl'insorti  dei  due  dipartimenti 
dellWrauro  e  del  Gardo  si  erano  fatti  padroni 
della  cittadella  di  Santo  Spirito,  luogo  molto  im- 
portante a  cagione  del  passo  del  Rodano. 

jNel  tempo  medesimo  s'incominciavano  a  colo- 
rire i  disegni  degli  alleali.  I  Piemontesi,  congiun- 
ti con  qualche  nervodi  Austriaci, erano  calati  gros- 
si dal  monle  Cenisio  e  dal  piccolo  San  Bernardo 
a  fine  d'invadere  la  Morienna  e  la  Tarantasia; 
snzi  una  parte  di  quelli  che  scendevano  dall' ul- 
limo  dei  delti  monti,  avuto  il  passo  per  le  terre 
del  Yallese,  si  dirizzavano  ad  occupare  il  Faus- 
signy,  col  pensiero  di  fare  spalla  all'impresa  dì 
Tarantasia,  e  di  rannodarsi  verso  la  terra  di  Con- 
flans,  per  quindi  marciare,  se  la  fortuna  si  mo- 
strasse a    tale   segno  favorevole^  sino  a  Lione. 
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TuUe  queste  genti  militavano  sotto  il  governo  del 
duca  di  Monferrato,  figliuolo  del  re^  principe  ot- 
timo per  mente  e  per  costume,  e  mollo  amato 
dai  popoli  per  la  natura  sua  facile  e  mansueta. 

Dall'altra  parte,  il  re  di  Sardegna,  si  era  con- 
dotto col  grosso  dell'esercito  nella  contea  di  IN  iz- 
za, molto  confidente  di  avere  a  conseguir  pre- 
sto, con  ricuperar  un  paese  amato  sopra  tutti, 
e  che  gli  era  stato  occupato  da  un  nemico  odia- 
tissimo,  una  piena  e  gloriosa  vittoria.  Era  suo 
intendimento  di  calarsi  per  le  sponde  del  Varo 
a  fine  di  obbligare  i  Francesi  ad  evacuar  la  con- 
tea, odi  tagliargli  fuori  dalla  Provenza,  se  non 
l'evacuassero.  Aveva  il  re  compagno  a  questa  im- 
presa il  duca  d'Aosta,  suo  figliuolo  secondoge- 
nito, principe  mollo  ardente  in  queste  bisogne 
contro  chi  allora  signoreggiava  la  Francia,  e  che 
sempre  aveva  dimostrato  pensieri  alieni  dalla  pa- 
ce. Questo  era  il  principale  sforzo  che  i  confe- 
derati volevano  fare,  sì  perchè  il  re,  come  già 
abbiamo  narrato,  non  volle  mai  udire  che  si  vol- 
tassero le  forze  più  grosse  contro  la  Savoia  per 
la  impresa  di  Lione,  sì  perchè  speravano  trovare, 
siccome  il  re  medesimo  si  era  persuaso,  magsrior 
aderenza  nei  popoli,  e  si  finalmente  perchè  le 
armate  confederate  che  correvano  i  mari  vicini, 
potevano  dar  polso  alle  cose  che  si  tentavano. 
Così  quel  nembo,  che  poco  innanzi  pareva  do- 
vesse lutto  scagliarsi  contro  l'Italia  dalla  Francia, 
ora  si  rivoltava  contro  la  Francia  dall'Italia. 

Udite  tutte  queste  cose,  Kellerman  accorreva 
prestamente  in  Savoia,  dove,  venuto  al  campo  dei 
suoi,  posto  all'Ospedale  presso  Conflans^  alloggio 
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principaìissimo  in  quelle  circostanze,  ebbe  eoa 
la  sua  p'csenza  e  con  le  sue  esortazioni  tanto 
inanimalo  i  soldati,  che  si  mostrarono  prontissimi 
a  mettersi  s  qualunque  pericolo  anziché  abban- 
donare il  luogo  commesso  alla  fede  loro.  "Sei 
tempo  medesimo  fé' venire  dal  campo  di  Tornus 
una  grossa  schiera,  tra  la  quale  si  osservavano 
principalmente  un  battaglione  intero  di  granatie- 
ri e  tre  di  volonlari.  buona  ed  audacissima  gente; 
e  stantecbè  il  pericolo  era  oltre  ogfni  dire  grave, 
perche  se  l  esercito  italiano  si  congmngeva  coi 
Lionesi,  la  signoria  del  consesso  nazionale  sarebbe 
giunta  al  suo  fine  in  quelle  parti;  aveva,  costretto 
dall'estrema  necessità,  chiamato  dal  campo  di 
Lione  un'altra  squadra,  e  mandata  nel  Faussigny, 
che  si  trovava  del  tutto  privo  di  difensori.  A  que- 
sto si  aofsriunse  ch'ei  fece  la  chiamata  alle  fjuardie 

co  O 

nazionali  della  Savoia  e  del  dipartimento  vicino 
deirisero,  acciocché,  facendo  un  poMi  retroguar- 
do  agli  stanziali,  dessero  loro  coraggio,  e  potesse- 
ro, in  caso  d'infortunio,  ristorar  la  forluna  della 
guerra.  Per  maggior  sicurezza  ordinava  che  si  fa- 
cessero trincee  al  passo  di  Barreaux,  molto  impor- 
tante alla  sicurtà  del  Delfìnato,  e  che  si  munis- 
sero d'artiglierie,  avvisando  che  con  quel  sospetto 
da  fianco,  gl'Italiani  non  si  sarebbero  arditi  di 
correre  fino  a  Lione.  Egli  poi,  a  motivo  di  poter 
sopravedere  bene  le  cose,  si  venne  a  porre  al  ca- 
stello delle  Marcie,  luogo  centrale,  a  cui  accen- 
navano le  Ire  divisioni  delle  sue  genti. 

iSè  in  tale  fot  tunoso  accidente  mancarono  a  sé 
medesimi  coloro  che  in  Savoia  più  si  erano  chia- 
riti in  favore  dello  stato  nuovo;  imperciocché  con 
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le  parole  e  con  gli  scritti  animando  i  compatrioti 
loro  a  difendersi^  facevano  grandissimi  frutti.  In 
colai  modo  arrestarono  i  capi  francesi  il  corso 
della  fortuna  contraria  in  Savoia,  e  diedero  spe- 
ranza di  poter  conservare  alla  Francia  quella'pro- 
vincia_,  tanto  affetta  al  suo  nome  per  lingua,  per 
costume  e  per  sito:  non  ostante  si  aspettavano 
ancora  le  battaglie  che  avrebbero  definito  se  i 
preparamenti  fatti  erano  per  rispondere  al  fine 
che  le  due  parti  si  erano  proposto. 

Dair altro  lato,  e  più  sotto,  Rellerman  aveva 
spedito  con  tutta  celerità  il  generale  Garlcaux  con 
un  buon  nervo  di  gente,  ordinandogli,  riacqui- 
stasse il  passo  di  Santo  Spirito,  cacciasse  i  Mar- 
sigliesi da  Avignone,  gli  rincacciasse  sulla  riva  si- 
nistra della  Duranza,  non  passasse  il  fiume,  solo 
attendesse  a  proibire  al  nemico  lo  scorazzare  sub 
la  destra.  Ma  Garteaux,  spinto  da  un  Albltte,  rap- 
presentante del  popolo,  giovane  pur  troppo  risen- 
tito nelle  faccende  dei  tempi,  varcava,  e  si  sa- 
rebbe trovato  in  gravissimo  pericolo,  se  i  Marsi- 
gliesi fossero  stati  tanto  pronti  coi  fatti,  quanto 
erano  con  le  parole.  Ma  nacque  appunto  la  sa- 
lute donde  si  aspettava  la  ruina:  imperciocché  i 
Marsigliesi,  udito  che  Carteau  aveva  varcato,  in 
vece  di  assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume,  il  che 
sarebbe  riuscito  loro  agevolmente,  si  diedero  di- 
sordinatamente alla  fuga,  e  con  quella  medesima 
celerità  si  disperdettero  con  la  quale  si  erano 
adunati.  Garteaux,  usando  la  occasione,  voltossi 
con  tutte  le  sue  forze  contro  di  Aix^  di  cui  s'im- 
padronì- poi,  senza  frappor  tempo  in  mezzo,  mar- 
ciò contro  Marsiglia^  capo  e  fomite  principale  di 
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quella  guerra.  E  tanto  fu  il  terrore  concetto  dai 
Marsigliese,  che  fatta  niuna  difesa  della  cillà  loro^ 
la  diedero  in  mano  del  vincitore.  L'infelice  Mar- 
siglia^ pagando  troppo  fiero  scotto  della  sua  im- 
prudenza^ fu  posta  miserabilmente  a  sacco,  e  vi 
furono  commesse  opere  al  tutto  degne  di  quei 
tempi  ferocisismi. 

La  presa  di  Marsiglia  nocque  ai  Lionesi,  che 
per  questa  cagione  si  trovarono  soli  esposti  a  tutto 
lo  sforzo  dei  repubblicani^  ma  le  immanilà  com- 
messevi giovarono  ai  disegni  della  lega  in  Pro- 
venza. Molti  Marsigliesi,  lugggendo  il  furore  dei 
repubbliciini,  e,\  erano  ritirati  a  Tolone,  dove  coi 
racconti  e  con  le  grida  miserabili  riempirono 
ognuno  di  spavento.  A  cosi  orribile  caso  commossi 
i  Tolonesi,  e  risolutisi  a  volere  ogni  altro  termine 
di  disgrazia  incontrare  piuttosto  che  accettar  nelle 
loro  mura  soldati  bruttati  di  tanto  sangue  citta- 
dino, udirono  con  maggiore  inclinazione  le  pro- 
poste che  venivano  loro  fatte  dagli  alleati.  Die- 
dero la  città  ed  il  porto  in  mano  dell'ammiraglio 
d'Inghilterra  Hood,  desiderando  che  l'autorità 
del  re  Luigi  si  restituisse,  e  la  constituzìone  del- 
l'ottantanove  si  accettasse. 

I  repubblicani,  già  tanto  feroci,  vie  più  s'infero- 
cirono all'accidente  di  Tolone.  Esortazioni  arden- 
ti, minacce  precipitose  posero  in  opera  per  far 
correre  i  popoli  al  riscatto.  INè  fu  l'effetto  minore 
dell" intento  ;  perchè,  tra  soldati  bene  ordinati  e 
gente  tumultuaria,  s'adunò  tosto  intorno  alle  mu- 
ra di  Tolone  un  esercito  giusto  di  circa  quaranta- 
mila soldati.  Dalla  parte  loro  gli  alleati  vollero 
confermar  con  la  forza  quello  chela  fortuna  aviva 
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loro  conce(3ulo.  Spagnuoli^  INapolltani  e  Pieriion» 
lesi  furono  portati  a  presidiare  i  forti  di  Tolone; 
gli  altri  potentati  d'Italia  gli  fornivano  di  vetto- 
vaglie; il  papa  stesso  soaiministrava  armi  e  muni- 
zioni. Così  con  grandissimo  ardore  si  combatteva 
sotto  le  mura  di  Lione  e  di  Tolone,  nelle  monta- 
gne della  Savoia  e  di  iNizza. 

Non  indugiò  molto  spazio  la  fortuna  a  mostrare 
a  qual  parte  volesse  inclinare.  I  Piemontesi,  calati 
dal  Cenisio  e  dal  San  Bernardo_,  si  erano  fatìi  pa- 
droni, delle  valli  superiori  della  Morienna^  della 
Tarantasia  e  del  Faussigny:  San  Giovanni,  Mou- 
tiers  e  Bonneville  già  obbedivano  alTimperio  loro. 
1  Francesi 5  cacciati  dai  luoghi  più  alti,  si  erano 
ridotti  a  pigliar  campo  alla  sboccatura  delle  valli, 
a  Aigue-Belle  ed  a  Conflans,  incerti  se  vi  si  po- 
tessero mantenere,  perchè  l'inimico  ingrossava 
ogni  giorno.  Già  Ciamberi  pericolava:  già  poco 
spazio  separava  Lione  dall'esercito  italiano,  e  se 
i  Piemontesi  si  fossero  spinti  avanti  con  quella 
celerità  che  i  tempi  richiedevano,  avrebbero  acqui- 
stato, come  pare,  una  compiuta  vittoria.  Ma  non 
so  per  qual  ragione  se  ne  stettero  a  soprastare: 
l'indugio  die  comodità  agli  avversari  di  ranno- 
darsi, ed  ai  popoli  di  aiutargli.  Giunto  Kellerman 
a  Ciamberi  si  deliberò  di  assaltar  l' inimico,  e, 
stantechè  era  molto  forte  in  Morienna,  pensò  di 
assalirlo  con  principale  sforzo  in  Faussigny  ed  in 
Tarantasia,  munendo  però  Aigue-Belle  con  una 
squadra  numerosa  di  soldati  eletti.  1  repubblica- 
ni, secondati  con  ardore  incredibile  dalle  guar- 
die nazionali  del  Montebianco,  appoco  appoco  cac- 
ciarono, non  senza  però  grave  contrasto,  dai  ìuoglei 
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bassi  del  Faussigny  e  della  Taranlasla  i  Piemon- 
tesi; fuvvi  una  feroce  battaglia  a  Saa  Germano, 
perchè  i  regii  vollero  dar  tempo  agli  sviati  ed  alle 
artiglierie  di  condursi  a  salvamento;  infine  si  ri- 
tirarono al  San  Bernardo,  donde  un  mese  prima 
erano  discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei  repubblicani  che  i  regii  si  caccias- 
sero dalla  Morienna.  Comandò  Kellerman  che 
un  corpo  delle  genti  vittoriose  della  Tarantasia, 
passato  il  monte  d'Encombe,  marciasse  contro 
Termignone,  luogo  situato  alle  radici  del  Cenislo; 
che  il  generale  le  Doyen  si  spignesse  avanti  di 
fronte  per  la  Morienna,  e  che  l'aiutante  generale 
Pressy,  che  aveva  testé  acquistato  Yalmenie,  si 
dirizzasse  contro  il  fianco  sinistro  ed  alle  spalle 
dei  Piemontesi.  Tutte  queste  mosse  riuscirono  a 
quel  fine  che  il  generale  si  era  proposto;  perchè 
i* esercito  del  re,  pressato  da  ogni  banda,  si  rifirò 
ordinatamente  al  •xJenìsio:  i  repubblicani  occupa- 
rono nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  r  esito  dell'  assalto  dato  alla  Savoia 
delle  genti  del  re  di  Sardegna  nell'  autunno  dei 
1798,  e  per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle 
sue  speranze  in  queste  parti:  nel  che  si  può  con- 
siderare che  se  1'  esercito  piemontese  fosse  stato 
cosi  grosso  come  voleva  Devins,  o  condotto  con 
quella  celerità  che  sogliono  usare  i  Francesi  in 
tutte  le  fazioni  loro_,  è  da  credersi  che  la  fortuna 
avrebbe  favorito  il  disegno  dei  confederati  ,  e 
che  Lione  sarebbe  stato  liberato,  con  totale  mu- 
tazione delle  cose  d  Europa. 

I  miseri  Licnesi,  udita  la  ritirata  deiresercl- 
to,  e  privi   di    quest'  ultima   speranza,  furono 


LIBRO  TERZO  —  1793  I;7 

coslretti  a  rimeltersi  in  potere  dei  repubblicani. 
Il  mondo  sa  con  quale  immanità  sia  stata  trattata 
quella  città  sì  nobile  e  sì  generosa. 

Dall'altra  parte,  e  nel  medesimo  tempo  in  cui 
i  Piemontesi  assaltavano  la  Savoia,  si  erano  mos- 
si con  forte  apparato  contro  Nizza.  Da  principio 
la  fortuna  si  dimostrava  loro  favorevole;  poiché, 
cacciati  i  nemici  da  tutti  i  luoghi  superiori,  già 
avevano  speranza  di  calarsi  per  le  sponde  del  Va- 
ro sino  al  mare:  avvenimento  che  ed  avrebbe  da- 
to loro  Nizza,  ed  aperto  la  strada  a  far  risolvere 
l'oppugnazione  di  Tolone.  Ma,  arrivati  a  Giletta, 
ed  assaltalo,  il  dì  i8  ottobre,  con  grandissimo 
impeto  il  ponte,  furono  duramente  risospinli,  e 
con  perdita  sì  grave,  che  questo  fatto,  giunto  al- 
le sinistre  novelle  che  si  ebbero  in  quel  punto  di 
Savoia  e  di  Lione,  terminò  la  guerra  di  quest'an- 
no in  quelle  parli.  In  colai  modo,  con  un  igno- 
bile fallo  di  un  piccolo  ponte,  fu  posto  fine  ad 
uno  sforzo  che,  preparato  con  tanta  cura  e  comin- 
cialo con  tanta  speranza,  pareva  che  dovesse  fra 
breve  ricuperare  al  nome  della  casa  di  Savoia  tutta 
la  provincia  di  Nizza. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  l'oppugnazio- 
ne di  Tolone,  alla  quale  era  concorso  l'esercito 
vincitore  di  Lione,  e  la  guernigione  di  Yalenzia- 
na,  piazza  forte  in  Fiandra,  che  gli  alleali  avevano 
espugnato.  Già  al  monte  Farone,  sull'eminenza 
Reinier,  al  capo  Bron,  e  sulle  alture  del  Bale- 
guier,  parecchie  onorate  fazioni  si  erano  combat- 
tute con  varia  fortuna,  nelle  quali  mostrarono 
ambe  le  parti  quanto  potesse  il  valore  congiunto 
con  l'odio,  e  quanto  a  ciascuna  premessf^  il  con- 
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servare  0  l'acquistare  una  piazza  di  tanto  rilievo. 
Eransi  posti  gT  Inglesi  a  presidiare  i  forti  rizzati 
sulla  stanca,  massime  quello  che  cliiaininu  li 
Malbousquet)  i  Piemontesi  stavano  a  guardia  sul- 
la dritta,  e  munivano  principalmente  il  forte  e 
la  montagna  Farone. 

Gli  oppugnatori  si  erano  accimpati  per  modo 
elle  Dugommier^  generalissimo,  avesse  carico  di 
far  forza  verso  occidente,  dal  forte  di  Malbous- 
quel  sino  al  promontorio  che  chiude  l'estremità 
di  quel  piccolo  seno  di  mare;  Lapoype  assaltas- 
se verso  levante  tutte  le  difese  che  si  distendono 
dalla  montagna  Farone,  che  sta  a  sopracapo  alla 
città  verso  tramontana,  sino  al  capo  Bron  ed  al 
forte  Lamalgue,  che  sta  a  difesa  del  seno  grande. 
Parte  di  queste  genti,  stanziando  principalmente 
alla  Valletta  ,  andavano  a  congiungersi  ,  con 
trincee  e  batterie  non  interrotte,  alla  costa  me- 
ridionale del  sena  grande,  ed  ai  forti  Lamal- 
gue  e  Margherita.  Cosi  una  corona  di  schiere 
armate  di  cannoni  cingeva  Tolone  lutto  all'in- 
torno. L'importanza  della  difesa  dal  canto  degli 
alleali  consisteva  nel  foite  IMalbousquet,  fidato  al- 
la guardia  degl'Inglesi.  Per  maggior  sicurezza, 
avevano  fatto,  e  munito  di  grosse  artiglierie,  un 
gran  ridotto  vicino  al  forte.  Ma  i  Francesi,  con 
memorabile  valore  combattendo,  già  si  erano  im- 
padroniti delle  eminenze  opposte  al  forte  mede- 
simo ed  al  ridotto  inglese;  e,  condottevi  numero- 
se artiglierie,  continuamente  infestavano  gl'In- 
glesi. Avevano  anche  preso  per  assalto  il  forte 
dei  Pommets,  che  signoreggia  tutte  le  alture  a 
tramontana.  La  qual  vittoria  die  loro  facoltà  di 
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porre  un  campo  sulla  montagna  delle  Arene,  e 
chiuse  il  passo  del  rivo  Laz  dalFuna  parte  all'al- 
tra della  città. 

Obara,  generalissimo  d'Inghilterra,  veduto  che 
il  nemico  dal  suo  posto  sopraeminente  al  Mal- 
bousquet  non  solo  infestava  il  forte,  ma,  poste 
le  artiglierie  in  luogo  molto  opportuno,  pei"  ope- 
ra massimamente  del  luogotenente  colonnello 
d'artiglierie  Buonaparte,  giovane  di  virile  spiri' 
to,  arrivava  coi  tiri  insino  all'arsenale^  e,  preve- 
dendo che,  se  non  si  cacciavano  da  quel  nido  ì 
Francesi,  bisognava  pensar  ad  altro  che  a  stare 
a  Tolone,  si  deliberò  di  dar  loro  l'assalto.  Per 
la  qual  cosa  seimila  soldati  della  lega ,  la  più 
parte  Inglesi,  uscirono  il  3  novembre,  e  passa- 
to il  Laz,  si  spartirono  in  due  colonne:  l'una  si 
scagliò  contro  il  monte  delle  Arene,  Taltra  sul- 
le batterie  che  bersagliavano  il  forte  di  Maibous- 
quet.  La  fortuna  fu  loro,  sul  primo  incomin- 
ciare, seconda.  Sorpresi  i  Francesi  da  quell'im- 
peto improvviso,  cedettero  il  luogo;  gl'Inglesi, 
giunti  al  monte  delle  Arene,  vi  presero  e  chio- 
darono le  artiglierie.  L'altra  colonna  s'era  insi- 
gnorita dei  posti  e  delle  batterie  che  munivano 
le  strette  d'OlIoulles,  e  già,  credendo  essere  in 
possessione  della  vittoria,  faceva  le  viste  d'impa- 
dronirsi del  grosso  di  tutte  le  artiglierie,  che  ivi 
era  posto. 

All'avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  accor- 
so, inanimiva  i  suoi  con  la  voce  e  con  l'esempio, 
e,  chiamando  gente  dagli  altri  posti,  fe'un  grosso 
di  soldati  agguerritissimi,  e  gli  condusse  con  or- 
dine e  con  ardire  mirabile  coatre  il  nemìcOiChe 
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già  trionfava;  né  fu  Tesito  non  conforme  a  tanto 
valore.  Gl'Inglesi,  assaliti ,  pressati,  urtati  da  ogni 
banda,  cederono,  prima  ordinati,  poscia  con  fu- 
ga manifesta,  lasciando  in  poter  degli  assalitori 
tulli  i  luoglil  conquistati,  massime  quello  sì  im- 
portante del  monte  delle  x^rene.  Tanta  fu  la  foga 
dei  vincitori,  che  non  si  arrestarono  se  non  se 
alle  palizzate  del  forte  Malbousquet,  e  stette  per 
poco  che  non  vi  entrassero  alla  mescolata  coi  vin- 
ti. Fu  in  questo  incontro  gravemente  ferito  e  fatto 
prigioniero  Ohara,  che  era  accorso  per  rannodare 
i  suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  die  molto  a 
pensare  agli  alleati _,  non  gli  lasciando  senza  ti- 
more sull'esito  della  guerra  accesa  sotto  le  mura 
di  Tolone.  Tanta  variazione  avevano  fatto  le  cose 
da  quei  primi  apparati,  che,  nel  possesso  di  quel- 
la soia  città,  già  vicina  a  cadere,  eransi  ridotte 
le  speranze  dì  conquistare  con  Lione  mezza  la 
Francia. 

I  repubblicani,  preso  nuovo  animo,  si  mostra- 
vano pronti  a  mettersi  ad  ogni  più  grave  pericolo 
per  riconquistar  Tolone:  si  risolveva  Dugommier 
a  dar  l'assalto  da  tutte  le  bande.  L'importanza  del 
fatto  consisteva  in  un  grosso  ridotto  che  gl'Ingle- 
si avevano  construtto  sul  promontorio,  dal  quale 
scopiivano  dali'un  lato  e  dall'altro  i  due  seni, 
dove  stanziavano  le  armate  confederate.  Se  il  ri- 
dotto ed  il  promontorio  fossero  venuti  in  potestà 
dei  Francesi,  le  armate  sarebbero  state  condotte 
?ilFultirQ0  sterminio,  se  presto  non  fossero  fuggite. 
11  generale  di  Francia  pose  principnlniente  l'animo 
ad  assaltar  il  ridotto,  e,  per  procedere  con  arte 
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mijitare  in  un'opera  di  tanta  difficoltà,  divise  le 
veci  degli  assaltatori  per  modo  che  una  schiera 
facesse  le  viste  di  assaltarlo  di  fronte^  mentre  le 
due  altre^  girando  e  salendo  per  sentieri  scoscesi 
ed  aspri,  gli  riuscivano  a   fianchi  ed   alle  spalle. 

Nel  tempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  an- 
che in  altre  parti  j  e  perchè  i  confederati,  aven- 
do a  risguardarsi  da  ogni  lato  ,  non  potessero 
mandar  soccorsi  al  ridotto,  il  generale  repubbli- 
cano ordinava  un  assalto  su  tutta  la  frontiera  dei 
posti  tenuti  dal  nemico.  Cosi,  a  destra,  Dugom- 
mier  medesimo  guidava  i  più  valenti  soldati  con- 
tro il  gran  ridotto  inglese,  Mouret  assaltava  quel- 
lo del  forte  Malbousquet,  Garnier  quelli  dei  for- 
ti che  dominano  il  rivo  Laz;  a  sinistra,  Lapoy- 
pe  faceva  uno  sforzo  contro  il  monte  Farone , 
e  Laharpe  contro  le  batterie  che  dal  capo  Bron 
fulminavano  l'entrata  del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in 
pronto,  il  dì  i4  dicembre  i  Francesi  si  avvia- 
vano all'assalto.  Gli  alleati,  che  sapevano  che  da 
quel  fatto  doveva  risultare  non  solo  la  conser- 
vazione o  la  perdita  di  Tolone  ,  ma  ancora  la 
riputazione  dell'armi  e  l'acquisto  d' Italia,  con 
grandissimo  ardire  gli  aspettavano.  Feroce  fu  l'as- 
salto ,  feroce  anche  la  difesa;  la  fortuna  si  me- 
scolò spesso  col  valore;  ora  prevaleva  la  furia  al 
coraggio,  ora  il  coraggio  alla  furia;  ora  la  sicurtà 
dei  luoghi  faceva  inclinare  le  sorti  a  favor  degli 
assaltati;  ora  l'audacia,  per  verità  non  credibile, 
se  non  fosie  vera,  le  voltava  a  favor  degli  assal- 
tatori: stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia; già  le 
difese  erano  lacere  dall' un  canto,  già  dall' altro  i 
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gioghi  dei  monti  ed  i  parapetti  medesimi  delle  bat- 
terie inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri  fran- 
cesi^ e  non  ostante  non  cessava  l'ostinazione  delle 
partì^.cbè  anzi  i  sangui  che  ri})ollivano,  rende- 
vano gli  uomini  più  accanitile  continuamente  si 
dava  mano  al  tuonare^  al  ributtare^  al  ferire  da 
presso  e  da  lontano.  Prevalse  la  fortuna  di  Fr an* 
eia.  Mouret  e  Garnier  si  facevano  a  viva  forza  stra- 
da nei  due  forti  di  Sant'Antonio  e  di  Malbous- 
quet,  cacciatine  gli  alleati,  che  si  ritirarono  fret- 
tolosamente: Lapoype  impadronissi  del  monte  e 
del  forte  Farone)  il  che  fu  cagione^  che  il  nemi- 
co vuotò  incontanente  i  forti  inferiori  di  Larti- 
gue  e  di  Santa  Catterina^  esposti  alla  furia  delle 
cannonate  del  forte  Farone.  Finalmente  Laharpe, 
dopo  un  durissimo  incontro  di  cinqiie  ore,  cac- 
ciò di  forza  gli  avversari  dal  capo  Bron^  e  gli  co- 
strinse a  fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conquisto 
dipendeva  tutto  l'esito  del  fatto,  si  combatteva 
tuttavia  asprissimamente.  INè  la  difficoltà  de'  luo- 
ghi, né  la  spessezza  dei  tiri  del  nemico  non  po- 
terono tanto  impedire  i  Francesi,  che  non  salissero 
sino  al  sito  erto  in  cui  era  posto.  Tre  volte  entra- 
rono per  le  cannoniere  fulminanti^  tre  volte  ne 
furonOj  pel  bersaglio  di  un  piccolo  ridotto  interno, 
munito  d'artiglierie,  con  grandissima  strage  loro 
risospinti.  Finalmente  alla  quarta,  entrati  per  le 
cannoniere  medesime,  e  superato  anche  col  me- 
desimo impeto  il  piccolo  ridotto,  riuscirono  vin- 
citori di  quel  fondamento  princìpalissimo  di  tut- 
ti i  disegni.  I  difensori,  la  più  parte  uccisi^  i  su- 
perstiti si  ritirarono  a  mala  pena,  laceri  e  sangui- 
nosij  chi  alla  città^  e  chi  alle  navi. 
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La  espugnazione  dei  forti,  massimamente  quel- 
la del  ridotto,  rendeva  impossibile  agli  alleati  il 
tenere  più  lungamente  Tolone;  conciossiachè  i 
repubblicani  potevano  fulminarvi  dentro^  e  spaz- 
zando i  due  seni  sperperare  all'estremo  le  flotte 
confederate.  Deliberaronsi  a  vuotare;  ma  prima 
vollero  fare  tutto  quel  maggior  male  che  potero- 
no. Posto  mano  adunque  alle  faci^  appiccarono  il 
fuoco  alle  navi  cbe  non  potevano  trasportar  con 
loro,  ed  a  tutte  le  opere  preziose  di  marineria,  di 
cui  Tolone  abbondava.  In  questo  Sidney  Smith , 
uomo  più  atto  alle  imprese  rischievoli  che  alle 
grandi,  con  molta  industria  ed  attività  si  adopera- 
va. Ardevano  le  navi,  ardevano  le  armerie,  arde- 
vano gli  arsenali;  nella  città  medesima  le  case  ar- 
devano. Breve  ora  distruggeva  opere  cui  l'indu- 
stria umana  avea  penato  lungo  tempo  a  compire. 
In  tanta  confusione  traevano  contìnuamente  le  ar* 
tiglierie  repubblicane  si  da  palla  che  da  bomba 
con  orribile  fracasso,  ed  accrescevano  terrore  ad 
una  catastrofe  già  per  sé  stessa  tanto  terribila 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei 
Tolonesi,  i  quali,  costretti  ad  abbandonare  la  pa- 
tria loro  per  non  cader  nelle  mani  di  gente  sde- 
gnata, accorrevano  in  tutta  fretta  alle  navi,  con- 
ducendo con  esso  loro  le  donne,  i  fanciulli  e 
le  suppellettili  più  preziose  che  in  tanto  preci- 
pizio avevano  potuto  raccorre.  Tra  questi  alcuni 
annegavano  per  la  fretta,  altri  erano  straziati  dsjle 
artiglierie  dei  loro  compatriotli,  o  da  quelle  degli 
Inglesi.  Così  tra  il  fuoco,  il  fumo,  il  tuonare,  lo 
scompiglio  delle  navi  che  andavano  e  venivano, 
le  minacce  dei  soldati  da  terra  che  fuggivano^  lo 
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strepito  del  soldati  da  mare  che  volevano  metter 
ordine  e  regola  dov'era  disordine  e  confusione,  le 
grida  disperate  di  coloro  che  si  spatriavano,,  era 
un  dolore^  un  terrore,  una  miseria  che  si  pos- 
sono meglio  con  la  mente  immaginare,  che  con  le 
parole  descrivere. Diecimila  Tolonesi,  disperando 
della  pietà  del  vincitore,  accettato  Tesilio.  si  rico- 
veravano alle  navi,  non  sapendo  né  dove,  né  quan- 
do avessero  a  terminarsi  le  miserie  loro.  Tre  gior- 
ni e  tre  notti  durò  la  lagrimevole  tragedia.  Final- 
mente le  flr)tte  confederate,  sotto  la  tutela  del  for- 
te Lamalgue,  nel  quale  avevano  lasciato  presì- 
dio per  proteggere  la  ritirata,  tirandosi  dietro 
le  navi  rapite  di  Francia,  i  giorni  i8  e  19  de- 
cembre  si  ricoverarono  nelle  vicine  isole  lere, 
che  sono  le  antiche  Stecadi.  11  giorno  20  poi, 
e  poiché  tutti  si  erano  ridotti  a  salvamento,  vuo- 
tato anche  il  forte  Lamalfjae,  lasciarono  la  rai- 
sera  terra  intieramente  a  discrezione  dei  repub- 
blicani, che  entraronvi  fieri  e  minacciosi. 

Arsero  nell'incendio  tolonese,  acceso  dagl'In- 
glesi, quindici  navi  grosse  di  fila,  il  Tuonante  ,  il 
Fortunato,  il  Centauro,  il  Commercio  di  Bor- 
deaux, il  Destino,  il  Giglio,  l'Eroe,  il  Temistocle, 
il  Duguai'Trouin  ,  il  Trionfante,  il  Sufficiente,  il 
Mercurio, la  Corona,  il  Conquistatore,  il  Dittatore. 
Arsero  sei  fregate,  la  Seria,  la  Coraggiosa,  l' Ifige- 
nia, r  Alerta,  l'Iride,  il  Montereale,  con  molti  altri 
legni  minori.  Rapirono  e  s'appropriarono  gl'In- 
glesi la  grossissima  nave  di  centoventi  cannoni, 
chiamala  il  Commercio  di  Marsiglia,  col  Pompeo, 
ed  il  Potente,  l'uno  e  Taltro  di  seltantaquatlro, 
e  con  le  fregate  la  Perla,  l'Aretusa,  l'Aurora,  il 
TopazzO;  e  non  pochi  altri  legni  minori. 
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I  Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  i'Alceste,  i 
Napolitani  il  brigantino  l'Imbroglio,  gli  Spagnuoli 
la  piccola  Aurora 5  esile  preda  a  comparazione  di 
c[uella  d'Inghilterra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone  rapite  dagli 
alleati.  E  non  era  poco  per  l'Inghilterra  1'  aver 
distrutto  il  navilio  di  una  nazione  emola,  che  ai 
tempi  floridi  aveva  combattuto  con  lei  dell'impe- 
rio dei  mari,  e  che  tuttavia  avrebbe  potuto  tener 
in  pendente  la  fortuna  del  Mediterraneo.  Così  perì 
Tolone,  città  nobile  e  ricca,  e  sede  principale 
della  marineria  francese.  A  {ali  strette  conducono 
le  discordie  civili  e  gli  aiuti  forestieri.  Ma  in  que- 
ste cose  l'esperienza  non  è  fruttuosa,  perchè  elle 
si  giudicano  con  lo  spirito  di  parte,  che  sempre 
inganna,  non  con  l'amore  della  verità,  che  solo 
conduce  alle  opere  vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto,  o  perchè  non  fossero  capaci 
al  mareggiare,©  perchè  la  paura  in  quel  tramestìo 
di  fuga  abbia  superato  nei  vinti  il  desiderio  della 
rapina  e  della  distruzione,  le  navi  il  Delfino  reale 
di  centoventi  cannoni,  la  Linguadoca  di  ottanta, 
il  Generoso,  il  Censore,  il  Guerriero^  il  Sovrano, 
tutte  di  settantaquattro. 

I  rappresentanti  del  popolo  Barras,Freron,  Ro- 
bespierre giovane  e  Saliceti  scrissero  il  dì  21 
decembre  al  consesso  nazionale,  essere  Tolone  in 
potestà  della  Repubblica. 
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SOMMARIO 

Partiti  presi  dagli  alleati  pei  fatti  di  Lione  e  dì  Tolone.  Trat- 
tato concluso  a  Valenziana  il  dì  23  maggio  1794  fra 
l'imperatore  d'Alemagna  e  il  re  di  Sardegna.  Assalti  dati 
dai  Francesi  a  tutte  le  cime  delle  Alpi,  ed  invasione  per 
essi  della  riviera  di  Ponente.  Prosperi  successi  delle  loro 
armi.  Tutti  i  passi  ed  il  forte  di  Saorgio  vengono  in  lor 
potere.  Congiure  in  Piemonte;  lodi  dei  magistrati  di  questo 
paese.  Deliberazioni  del  re  per  ovviare  ai  pericoli  presenti. 
Preparamenti  guerrieri,  e  congiure  di  TSapoli.  Anche  il  pon- 
tefice si  mette  sull'armi.  Deliberazioni  di  V^enezla  per  Tin- 
vasione  del  Genovesato.  Il  conte  Rocco  San  Fermo  man- 
dato dai  Veneziani  a  Basilea ,  e  con  qual  fine.  Il  conte 
di  Provenza  ,  sotto  nome  di  conte  di  Lilla ,  arriva  a  Vero- 
na Sua  condotta,  e  procedere  dei  Veneziani  verso  di  lui, 
Lallemand  ministro  di  Francia  a  Venezia.  Genova  bloccata 
dagl'  Inglesi.  Costituzione  politica  data  dagl'  Inglesi  alla 
Corsica.  I  Corsi  coi  loro  corsari  fanno  un  danno  inestima- 
bile ai  Genovesi.  Quei-ele  dei  danneggiati ,  e  deliberazioni 
dell'Inghilterra  in  questo  proposito  Battaglia  del  Dego , 
combattuta  il  di  21  settembre   1794. 

J-j  INFELICE  riuscita  delle  due  imprese  di  Lione 
e  di  Tolone^  la  cattiva  prova  fatta  dai  Marsigliesi 
e  la  poca  dipendenza  che  trovarono  nelle  regioni 
del  Rodano  superiore  i  seguaci  del  re,  dimostra- 
rono ai  confederati  quanto  fosse  fallace  l'opinione 
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loro  (li  avere  nei  movimenti  delle  popolazioni  e 
neir  efficacia  d^l  nome  reale  un  principale  ap- 
poggio ai  disegni  die  si  avevano  posto  in  mente 
di  voler  mandare  ad  esecuzione.  Però  si  persua- 
sero facilmente  che  non  nelle  parole,  ma  nei 
fatti,  non  nelle  armi  altrui,  ma  nelle  proprie  do- 
vevano fondare  le  loro  speranze.  Tal  era  diven» 
tato  V  ardore  degli  animi  in  Francia^  e  tanto  vi 
erano  le  menti  stravolte^  che  il  parlar  loro  in 
nome  del  re,  il  che  era  cagione  una  volta  che 
obbedissero  volonterosamente,  ora  a  maggior  rab- 
bia ed  a  maggiore  disubbidienza  gli  concitasse.  E 
siccome  era  divenuto  necessario  che  si  cambias- 
sero i  mezzi  di  far  loro  guerra,  così  ancora  sì  ve- 
deva che  si  dovevano  cambiar  i  fini  della  mede- 
sima: poiché  se  gridare  il  nome  del  re,  in  vece  di 
giovare,  nuoceva,  era  vano  il  conquistar  le  terre 
in  nome  di  lui.  Ciò  die  maggior  incentivo  all'ap- 
petito di  conquistar  per  sèj  e  di  farsi  proprio 
quello  d'altrui.  Pareva  necessario  torre,  per  la  ri- 
secazione  di  territori,  forza  ad  una  nazione  po- 
tente per  sé  stessa,  potentissima  per  concitazione. 
Questi  pensieri  si  rivolgevano  per  la  mente  i  con- 
federati^  i  quali  finalmente  vennero  in  questa  ri- 
soluzione, che  quello  che  in  Francia  si  conqui- 
stasse, con  certe  condizioni  si  serbasse.  Così  la 
guerra,  che  prima  era  solamente  politica^  cam- 
biava di  natura,  diventando  guerra  politica  e  ter- 
ritoriale. Non  appartiene  alla  materia  di  queste 
storie  il  raccontare  ciò  che  i  principi  si  delibe- 
rassero rispetto  alle  province  orientali  e  setten- 
trionali della  Francia*  bensì  diremo  quanto  l'im- 
peratore d'  Austria  ed  il  re  di  Sardegna  accor- 
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dassero  fra  di  loro  per  fare  che  non  per  un 
nome  che  era  oggìmai  vano^  ma  per  una  sostanza 
in  utile  loro  combattessero.  Eransi^  già  fin  da 
quando  si  era  combattuto  così  infelicemente  in 
Provenza  e  nel  Lionese  per  le  armi  regie  ed  im- 
perialij  introdotte  alcune  pratiche  molto  segrete^ 
il  cui  fine  era  di  trattare  un  accordo  per  cui  si 
venisse  a  definire  quali  parti  dovessero  cadere 
in  potestà  dell'uno  o  dell'altro,  delle  province 
conquistate  in  Francia.  Perciò,  dopo  molti  e  lun- 
ghi negoziati,  fu  concluso  in  A^alenziana,  il  dì  aS 
di  maggio  del  presente  anno  ,  tra  il  barone 
di  Thugut  per  parte  dell'Austria,  ed  il  marchese 
di  Albarey  per  parte  della  Sardegna,  un  trattato, 
in  virtù  del  quale  si  convenne,  coese  principio 
irrevocabile  ,  che  tutte  le  conquiste  che  dalia 
parte  dell'Italia  si  facessero  dalle  armi  imperiali 
e  regie  sulla  Francia,  e  che  alla  pace  si  conser- 
vassero, in  due  parti  uguali  si  dividessero,  e  che 
la  valuta  di  quella  che  toccasse  aHimperalore,  si 
compensasse  per  la  restituzione  chea  lui  farebbe 
il  re  di  una  parte  proporzionata  dei  distretti  suc- 
cessivamente smembrati  dal  Milanese;  ovvero,  se 
una  tale  condizione  non  piacesse,  che  ogni  con- 
quista qualsivoglia,  senza  eccettuarne  veruna,  che 
dalla  parte  medesima  d'Italia  si  facesse  a' danni 
della  Francia,  alla  pace  le  si  restituisse,  ed  in  tal 
caso  ella  si  obbligasse  a  pagare  una  somma  pro- 
porzionata di  denaro  in  compenso  delle  spese  della 
guerra  fatta  dalla  parte  d*'  Italia,  e  che  tal  som- 
ma per  ugual  porzione  fra  le  due  corti  si  spar- 
tisse; che  al  finire  d'agosto,  al  più  tardi,  le  due 
corti  si  risolvessero  per  l'uno,  o  per  T altro  mem- 
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bro  dell'alternativa  sopradetta,  dichiarando  amen- 
due  volere  aver  per  ferma  e  rata  la  parte  che  fosse 
scelta,  e  che  inoltre  nel  tempo  medesimo  un  mo- 
do giusto  ed  un  tempei amento  buono  e  leale  si 
trovasse^  per  valutare  le  conquiste  da  farsi  e  da 
serbarsi,  a  fine  di  proporzionar  loro  le  restitu- 
zioni da  eseguirsi  dal  re  dal  lato  del  Milanese: 
prometteva  il  re  di  fare  ogni  maggiore  sforzo,  e 
dal  canto  suo  prometteva  l'imperatore  di  man- 
dare in  Italia  il  più  gran  numero  di  genti  che  po- 
tesse, oltre  le  ausiliarie  che  fin  dal  principio  del- 
la guerra  aveva  mandate  ?.  coogiungersi  con  Te- 
sercito  reale  in  Piemonte;  che  i  due  eserciti  uni- 
tamente e  coi  medesimi  consigli  combattesseio, 
che  quello  del  re  intendesse  specialmente  alla  di- 
fesa dei  monti  e  dei  passi,  tanto  verso  la  Savoia 
quanto  verso  il  contado  di  INizza;  che  le  genti 
imperiali  non  si  spartissero  in  piccole  schiere, 
ma  stessero  congiunte  in  un  grosso  corpo,  sem- 
pre pronto  ad  operare  fortemente  e  ad  assalta- 
re, congiuntosi  con  l'esercito  regio,  il  nemico, 
ove  questi  arrivasse  ad  aprirsi  il  varco  in  Pie- 
monte: e  che  Gnalmente  il  medesimo  esercito  im- 
periale mettesse  mano,  per  prima  cosa,  e  innanzi 
che  si  conducesse  in  Piemonte,  ad  arrestar  il  ne- 
mico sulla  riviera  di  Genova,  a  fine  di  guarenti- 
re ed  assicurare  il  Milanese;  fosse  il  barone  De- 
vins  generalissimo,  tanto  di  questo  corpo  di  truppe 
imperiali,  quanto  di  quello  che  già  militava  in 
Piemonte;  avesse  l'arciduca  governator  generale 
della  Lombardia  Austriaca  facoltà  di  trattare  ed 
accordare  immediatamente  tutto  quanto  all'ese- 
cuzione  del  presente  trattato  si  appartenesse,  e 
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di  spiegare  ogni  cosa,  e  di  rimuovere  gli  ostacoli 

che  fossero  per  difficoltare  l'impresa. 

I  Francesi^  i  quali  per  la  propagazione  delle 
opinioni  loro  avevano  entrature  segrete  nelle  pra- 
tiche più  recondite  dei  princìpi,  avevano  sub- 
odorato quello  di  che  si  trattava^  e  però  si  deli- 
berarono di  prevenire  con  la  solita  celerilà  ed 
impeto  le  risoluzioni  degli  alleati.  Sapevano  che 
era  grande  il  timore  messo  nei  nemici  loro  dalle 
tanto  gagliarde  espugnazioni  di  Lione  e  di  Tolo- 
ne, e  si  risolvettero  ad  approfittarsene,  mentre 
n'era  fresca  la  impressione.  Potevano  inoltre  pre- 
valersi deir esercito  vittorioso  di  Tolone,  che  su 
quelle  prime  caldezze  si  credeva  capace  di  con- 
quistare il  mondo,  non  che  il  Piemonte  e  P  Ita- 
lia. Non  ignoravano  altresì  che  gli  alleati,  non  si 
aspettando  quel  terribile  rincalzo  di  Tolone,  an- 
zi promettendo  a  sé  medesimi  da  quell'impresa 
frutti  raaravigliosi,  non  avevano  ragunato  forze 
sufficienti  a  poter  resistere  all'impeto  aiutato  dal- 
la fama.  INè  era  loro  nascosto  che  il  re  di  Sarde- 
gna, con  memorabile  semplicità  consigliandosi,  e 
credendo  che  i  Francesi  portassero  più  rispello 
alla  neutralità  di  Genova  di  quanto  glien'avessero 
portato  gl'Inglesi,  andava  compiacendosi  nel  pen- 
siero che  essi  non  avrebbono  preso  passo  nel 
Genovesato  per  assaltar  ì  suoi  Stati.  Per  questo^ 
se  formidabili  erano  e  gli  apparati,  e  le  muni- 
zioni militari  dalla  parte  della  Savoia,  e  verso  le 
strade  che  accennano  da  Nizza  al  colle  di  Tenda, 
si  trovavano,  se  non  aperti  del  lutto,  certamente 
non  sufficientemente  muniti  i  passi  che  dal  Ge- 
novesato tendono  al  cuore  del  Piemonte.  Per  la 
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qual  cosa  la  fazione  dell' occupa  re  le  terre  della 
riviera  di  Ponente  si  appresentava  alla  mente  dei 
Francesi  tanto  facile  quanto  utde ,  sì  per  pascere 
r esercito  nel  paese  altrui,  si  per  far  movere  i  po- 
poli italiani  con  più  vicine  suggestioni,  e  si  final- 
mente per  aprirsi  Tadito  negli  Stali  del  re.  Era 
parimenti  noto  ai  capi  francesi,  che,  finché  du- 
rava la  stagione  aspra  che  allora  correva ,  e  che 
rendeva  più  precipitosi  e  più  difficili  i  passi  dei 
monti  a  cagione  delle  nevi  e  dei  ghiacci  che  gì' in- 
gombravano, se  ne  vivevano  i  confederati  a  molta 
sicurtà  in  Piemonte/uon  potendo  recarsi  nelPani- 
ino  che  un  nemico  audacissimo,  tanto  fosse  au- 
dace, che  volesse  affrontare  in  un  cogli  ostacoli 
posti  dagli  uomini  anche  quelli  della  natura.  Laon- 
de i  Francesi  facilmente  si  persuasero  di  poter  ac- 
quistare una  subita  vittoria,  passando  per  luoghi, 
cui  la  neutralità  pareva  render  sicuri,  e  prevenen- 
do un  nemico  che  a  tempo  si  inusitato  non  gli 
aspettava.  Fine  poi  principalissimo  dei  generali 
della  Repubblica  era  quello  di  occupare  eoa  que- 
sto subito  impeto  le  cime  dei  monti,  e  torre  in 
tal  modo  al  nemico  quel  vantaggio  ch'egli  aveva, 
del  poter  combattere  da  luoghi  alti  e  sicuri  con- 
tro chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque,  prima  che  la  stagione  diventasse  più 
benigna,  e  che  il  nemico  si  fosse  svegliato  alle 
difese,  i  generali  repubblicani,  tanto  quelli  che 
reggevano  le  genti  adunate  nella  Savoia  e  nel  Del- 
finato,  quanto  quelli  che  custodivano  la  contea  di 
iNizza,  si  deliberarono  di  fare  uno  sforzo  contem- 
poraneo contro  i  luoghi  occupati  dai  regìi  su  tutta 
la  fronte,  principiando  dal  piccolo  Sun  Bei  nardo 
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insino  alla  costiera  del  Mediterraneo.  Ma  siccome 
era  d'uopo  dall'un  dei  lati  assalire  i  posti  occupati 
dal  nemicOjdairaltro  entrare  nel  territorio  di  una 
potenza  neutrale,  così  là  usarono  le  armi,  e  qua  le 
persuasioni;  le  une  e  le  altre  mezzi  ugualmente  ef- 
ficaci per  arrivare  ai  fini  loro.  Abbiamo  già  rac- 
contato con  quanto  sdegno  fossero  state  ricevute 
dal  governo  francese  le  novelle  dell'  attentato  com- 
messo dagl'Inglesi  contro  i  Francesi  nel  porto  di 
Genova;  e  le  minacce  con  le  quali  ei  proruppe,  non 
solamente  contro  gl'Inglesi  per  aver  fatto,  ma  an- 
cora contro  il  governo  genovese  per  aver  lasciato 
fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era'composta  per 
questo  fatto  in  quattro  milioni  di  tornesi,  pagabili 
per  metà  nelT  erario  nazionale  a  Parigi,  e  per 
l'altra  metà  cella  cassa  dell'esercito  d'Italia.  Cosi 
sedate  le  ire,  e  restituita  la  buona  amicizia  fra  le 
due  repubblicbe.  volendo  i  Francesi  usare  la  op- 
portunità del  lenitoiio  genovese  per  assaltare  gli 
Stati  del  re,  cercarono  di  coonestare  il  disegno 
loro  con  un  adeguato  manifesto.  Scrivevano  da 
Nizza  i  rappresentanti  del  popolo  Robespierre 
giovane.  Ricard  e  Saliceti,  il  dì  3o  marzo,  sa- 
pere il  popolo  francese  cbe  i  tiranni  suoi  nemi- 
ci avevano  deliberato  d'impossessarsi  degli  Stati 
di  Genova  per  mettergli  sotto  il  dominio  del  de- 
spoto  del  Piemonte,  percbè  avesse  passo  ad  as- 
saltare il  territorio  della  Repubblica;  essere  per- 
tanto obbligato,  per  rispetto  alla  propria  salute 
e  per  prevenire  i  disegni  del  nemico,  di  passare 
con  l'esercito  sulle  terre  del  Genovesato;  non- 
ostante non  voler  i  Francesi  imitare  i  vili  Inglesi, 
uccisori  di  gente  inerme  nel  porto  di  Genova^ 
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voler  anzi  portar  rispetto  ad  ogni  cosa,  e  serbare 
in  tutto  le  obbligazioni  della  neutralità^  vivessero 
pur  sicuri  i  Genovesi  dai  repubblicani  soldati;  la 
continenza  loro  farebbe  fede  che  il  passare  era 
per  essi  necessità,  non  abuso  di  forza. 

A  queste  benigne  parole  succedevano  bentO" 
sto  apparati  terribili.  Erano  i  Francesi  ragunatì 
in  numero  di  ben  sediciaiila,  sotto  la  condotta 
del  generale  Dumorbion,  verso  il  princìpio  d'a- 
prilcj  nel  territorio  di  Mentone,  città  del  princi- 
pato di  Monaco,  vicina  airestìemo  confine  del 
Genovesato;  e,  non  volendo  più  porre  tempo  in 
mezzo  a  colorire  i  disegni  loro,  mandarono^  li 
notte  del  6  dello  stesso  mese,  il  generale  Arena 
a  Vintimiglia,  dicendo  al  governatore,  che  la 
Francia  chiedeva  che  le  si  consentisse  il  passo; 
che  l'esercito  della  Repubblica  già  si  avvicinava _, 
che  presto  comparirebbe  sotto  le  mura  di  Vin» 
timiglia.  A  queste  intimazioni  rispondeva  il  go- 
vernatore Spinola;  protestando  della  violata  neu- 
tralità 5  ma  vano  era  il  protestare  contro  una 
risoluzione  irrevocabile  presa  da  chi  più  poteva^ 
Compariva  per  la  prima  volta,  il  di  6  aprile,  sul 
territorio  italiano  l'esercito  repubblicano  di  Fran- 
cia, in  aspetto  squallido  e  misero,  ma  con  sem- 
biante magnanimo^  e  quale  si  conviene  a  vinci- 
tori. Precedeva  Arena  con  la  vanguardia,  a  cui 
teneva  dietro  col  retroguardo  il  generale  Mas- 
sena,  destinato  dai  cieli  a  sollevarsi  dai  più  bas- 
si gradi  della  milizia  ai  più  sublimi ,  ed  a  di- 
•veiiir  uno  dei  più  periti  e  famosi  capitani  che 
abbiano  acquistato  nome  nelle  storie.  Occupata 
la  città  di  Yintimiglia,  i  repubblicani,  per  vie- 
BoTTA^  T.  I.  13 
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meglio  assicurarsi,  posero  un  presidio  nel  ca- 
stello; al  quale  allo^  essendo  piuttosto  da  ne- 
mico che  da  amico  5  ed  oltrepassando  i  limili 
del  passo,  caldamente  ^  ma  invano,  s'era  op- 
posto il  governatore  genovese:  ma  avendone  po- 
scia fatto  forti  querele  coi  rappresentanti  Robe- 
spierre  e  Saliceti,,  ritirossene  d  presidio  france- 
se, lasciando  di  nuovo  il  castello  in  potestà  dei 
Genovesi. 

Intanto,  proseguendo  i  Francesi  la  impresa  lo- 
ro, una  parte,  voltatasi  a  sinistra,  s'impossessava 
del  marchesato  di  Dolceacqua  ,  cacciatone  un 
piccolo  presidio  piemontese  che  vi  stava  a  guar- 
dia; l'altra,  marciando  sul  liltorale,  s'incammi- 
nava alla  volta  di  San  Remo,  col  pensiero  di  an- 
dar ad  occupare  Oneglia;  il  che  era  il  principal 
fine  di  questa  fazione.  Al  tempo  medesimo  , 
un'altra  grossa  schiera,  salendo  per  quei  monti 
alti  e  dirupali,  aveva  cacciato  i  Piemontesi  dal 
eolle  delle  Forche,  ed  anche  occupato  le  vicine 
alture  di  Dolceacqua,  per  le  quali  si  apre  una 
strada,  quantunque  molto  stretta  ed  alpestre,  ver- 
so Saorgio.  INè  contenti  a  questo  i  Francesi,  muo- 
vendosi sulla  stanca  da  INizza,  si  erano  fatti  pa- 
droni di  tutti  i  posti  fin  oltre  Breglio,  i  quali 
erano  come  i  primi  propugnacoli  a  guarentire 
l'importante  fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso  colle 
di  Raus,  dove  le  genti  regie  avevano,  non  era 
ancora  scorso  un  anno,  combattendo  con  molto 
valore,  acquistalo  una  gloriosa  vittoria,  veniva  in 
poter  dei  vincitori;  per  modo  che  Saorgio,  per- 
dute tutte  le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto 
ad  essere  assalito  da  vicino.  INon  ostante,  essendo 
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forte  per  natura  e  per  arte,  assai  ardua  fatica 
sarebbe  riuscita  ai  repubblicani  quella  d' impa- 
dronirsene per  oppugnazione  con  assaltarlo  da 
fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pe- 
ricolo, marciavano  i  repubblicani  sul  lido  verso 
Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non  poca  im- 
portanza; annidavano  in  quel  porto  corsari  ar- 
ditissimi, cbe  interrompevano  i  traffichi  di  mare, 
con  grave  danno  dei  Francesi  alloggiali  in  Niz- 
za ,  che  niun  altro  mezzo  avevano  di  vettova- 
gliarsi, se  non  per  le  navi  genovesi  che  loro  por- 
tavano i  fromenli.  Oltre  a  questo,  la  strada  non 
era  né  lunga  né  diffìcile  per  andar  ad  assaltare 
Ormea  e  Garessio,  terre  grosse,  per  le  quali  si 
apre  1'  adito  alle  pianure  del  Piemonte.  Final- 
mente era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che  fosse  ri- 
masto al  re  di  Sardegna  a  poter  comunicare 
prontamente  e  sicuramente  coli' Inghilterra,  mas- 
simamente con  le  flotte  inglesi,  che  già  erano,  o 
fra  breve  si  aspettavano  nelle  acque  del  Mediter- 
raneo. Sapevano  queste  cose  coloro  che  reggeva- 
no le  armi  regie,  e  perciò  avevano  risoluto  di 
fare  una  testa  grossa  sulle  alture  di  Sant'Agata. 
Radunato  tutto  quel  maggior  numero  di  genti 
che  per  loro  si  poteva  in  tanta  pressa,  e  poste  le 
artiglierie  nei  luoghi  più  opportuni,  aspettavano 
con  animo  costante  l'afifionto.  Ma  ne  il  numero 
dei  soldati  né  i  provvedimenti  militari  erano  tali 
che  potessero  arrestare  il  corso  ad  un  nemico 
che  sopravanzava  per  la  moltitudine  ,  ed  era 
fatto  più  audace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu 
aspra.  1  Francesi,  partiti  da  San  Remo,  ed  occu- 
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pato  Porto  Maurizio^  salivano  all'erta  di  Sant'A- 
gata con  ardore  inestimabile;  non  meno  forte  fu 
la  resistenza  dei  Piemontesi,  massime  delle  ar- 
liglierie,  le  quali,  Iraendo  a  punto  fermo,  face- 
vano una  strage  incredibile  nelle  file  dei  France- 
si. Questi,  veduto  il  danno^  e  stimando  che  nis- 
sun  altro  modo  avevano  di  espugnare  quel  forte 
posto  che  la  celerilà;  spintisi  avanti  prontissima- 
mente, e  condotti  alcuni  pezzi  d'artiglierie  minu- 
te in  luoghi  prima  crer^utì  inaccessibili,  e  traen- 
do a  scheggie  contro  i  Piemontesi,  che  ancor  essi 
fulminavano  nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che 
questi,  soppressati  dal  numero  e  sorpresi  all'ar- 
dire del  nemico,  si  ritirarono,  non  senza  qual- 
che disordine,  da  quel  sito  eminente^  che  con 
molto  valore  avevano  difeso.  Poscia,  squadrona- 
tisi di  nuovo  ,  si  ridussero  al  ponte  di  Nava  , 
lasciando  Oneglia^  che  più  non  si  poteva  difen- 
dere, aperta  all'impeto  del  vincitore.  Gli  abitalo- 
ri,  mossi  dal  romore  delle  armi,  e  nei  quali  la 
ricordanza  delle  uccisioni  e  dei  saccheggi  fatti  ai 
tempi  di  Truguet,  aveva  messo  un  grandissimo 
spavento,  lasciata  la  città  abbandonata  e  deserta, 
si  erano  ritirati  ai  luoghi  alpestri  e  chiusi.  Vi  en- 
trarono i  repubblicani:  e  qui,  per  fare  testimo- 
nianza al  vero,  è  debito  nostro  il  raccontare  co- 
me, modestamente  governandosi,  e' si  astennero 
dal  por  mano  nelle  sostanze  altrui,  portarono  ri- 
spetto alle  cose  sacre,  e,  nissun  segno  dando  né 
della  petulanza  repubblicana  né  dell'  insolenza 
militare,  acquistarono  nome  d'uomini  moderati 
e  civili.  La  qual  cosa  tanto  è  p"ù  da  notarsi  , 
quanto  a  quei  tempi  in  Francia  correvano  esempi 
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Jegnì  di  Ogni  più  truculenta  barbarle^  ed  essi 
medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  forni- 
mento al  vìvere  umano  necessario.  Trovarono  in 
Oneglia  dodici  boccbe  da  fuoco^  magazzini  pieni 
di  vettovaglia,  bestie  da  soma  a  poter  servire  ai 
bisogni  loro  in  quelle  guerre  alpestri.  Pubblica- 
rono, cbe  i  fuggitivi  si  ripatriassero  sotto  pena  di 
conilsca  ,  promettendo  a  tutti  che  tornassero  ^ 
intiera  sicurezza  nelle  persone  e  nelle  proprietà. 
INè  contenti  alla  possessione  di  Oneglia,  spedi- 
vano una  quadriglia  di  soldati  ad  impossessarsi 
di  Loano,  terra  anch'essa  con  piccolo  porto,  si- 
tuata in  su  quella  marina  ed  appartenente  al  re 
di  Sardegna. 

Quantunque  questa  f.izione  fosse  d'importanza 
per  le  bisogne  loro  verso  il  mare  ,  non  bastava 
però  a  compire  1'  altro  disegno  d'  impadronirsi 
dei  sommi  gioghi  dei  monti,  ed  a  seminar  ter- 
rore con  più  vicina  presenza  nelle  pianure  del 
Piemonte.  S'  accorgevano  ,  siccome  quelli  che 
esperti  erano  ed  avveduti,  che  insino  a  tanto 
che  quelle  altissime  cime  fossero  in  mano  dei 
regii,  e  massime  11  ponte  di  ìNava,  passo  forte, 
al  quale  si  erano  attestati  con  munirlo  di  trin- 
cee e  di  artiglierie,  la  vittoria  conseguita  noa 
avrebbe  avuto  il  suo  compimento.  Erano  oltreac- 
ciò  accorsi  a  difendere  quel  passo  quindici  cen- 
tinaia di  Austriaci,  pronti  a  mostrare,  poiché  il 
male  già  si  avvicinava,  che  l'aiuto  loro  verso  uà 
allenito  generoso,  i  cui  Stati  oggimai  ardevano, 
era  più  che  di  parole.  Massena,  gid  vincitore  di 
Sant'Agata  e  dì  Onpcrìia^  fu  destinato  a  questa 
fazione.  Andò  all'assalto  del  ponte  di  Nava  con 
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Ottomila  soldati  sijeltì,  €  tanto  e  cosi  subito  fu 
l'impeto  loro,  che  né  i  luoghi,  oltre  o^ni  dire 
difficili,  né  le  trincee  fatte  dai  regi»,  né  le  arti- 
glierie loro^  governate  con  molta  maestria,  pote- 
rono operare  che  i  repubblicani  non  riuscissero 
vincitori.  Questo  fatto  dimostrò  che  né  i  Pie- 
montesi né  gli  Austriaci,  quantunque  forti  e  va- 
lorosi soldati  fossero,  non  erano  ancor  usi  a  que- 
gli assalti  cosi  subiti,  ed  a  quelle  battaglie  da  di- 
sperati. ]>,e  nacque  in  loro  uno  sbigottimento  di 
cattivo  augurio,  e  tanto  terrore  nelle  popolazio- 
ni ,  che  pensarono  meglio  a  salvar  le  persone 
che  le  masserizie;  le  terre  restarono  quasi  de- 
serte. Massena,  per  non  dar  respitto  e  per  far 
parere  la  cosa  più  grave  ancora  che  non  era, 
mandò  fuori  un  bando  coi  soliti  blandimenti  e 
minacce;  Piemontesi^  dicendo,  ecco  che  son  vi- 
cini a  voi  gl'invincibili  repubblicani  di  Francia; 
non  conoscono  essi  altri  nemici  che  quelli  della 
libertà;  levatevi  dal  collo  il  giogo  del  vostro  ti- 
ranno: così  vi  avremo  in  luogo  di  fratelli;  quando 
no,  vi  tratteremo  da  schiavi;  rispondetemi,  e  to- 
sto, al  campo.  Questi  incentivi  di  Massena,  seb- 
bene ei  fosse  uomo  da  fare  più  che  non  diceva, 
non  partorirono  effetti  di  sorte  alcuna,  perchè  i 
soldati  regii  non  gì' intendevano,  e  le  popola- 
zioni non  gli  sapevano;  gli  uni  e  le  altre  erano 
fedeli. 

Superalo  il  ponte  di  ÌVava,  corsero  i  repub- 
blicani contro  il  borgo  di  Ormea,  che,  abbando- 
nato dai  difensori,  venne  in  potere  degli  assali- 
tori; trovaronvi  dodici  pezzi  d'artiglieria  grossa 
piemontese,  dieci  di  bronzo,  gittati  ai  tempi  di 
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Luigi  XIV^  tremila  archibusi,  munizicni  e  for- 
nimenti da  guerra  in  proporzione,  con  seimi- 
la mine  di  fermenti  ,  molto  riso  e  farine  de- 
stinate all'uso  dell'esercito.  Di  singolare  utilità, 
pel  vestire  dei  soldati,  riuscì  ai  repubblicani  la 
quantità  di  panni  lavorati  trovati  in  Ormea:  un- 
dici centinaia  di  prigionieri  resero  più  cospicua 
questa  vittoria.  Più  di  cento  fuggitivi  dell'esercito 
repubblicano,  ritornando  alle  insegne  proprie,  se 
ne  andarono  a  Nizza.  Seguitarono  Garessioe  Ba- 
gnasco  la  fortuna  del  vincitore,  sicché  altro  im- 
pedimento non  restava  a  superarsi  dai  repub- 
blicani, oramai  penetrati  nella  valle  del  Tanaro, 
perchè  non  si  spandessero  in  Piemonte,  che  la 
fortezza  di  Ceva,  alla  quale  fecero  la  intimazio- 
ne. Il  generale  Argenteau,  che  la  governava^  ri- 
spose, volerla  difendere  sino  all'estremo. 

I  Francesi,  conquistata  Oneglia  ed  i  luoghi  im- 
portanti pei  quali  potevano  andar  a  ferire  il 
cuore  del  Piemonte,  pensarono  ad  assicurarsi  dì 
altri  posti  di  ugual  momento,  sì  per  dar  timore 
da  diverse  parti  al  nemico^  e  si  per  assicurarsi 
la  possessione  di  quello  che  già  avevano  conqui- 
stato. INel  che  mostrarono  tanta  perizia  nelle  cose 
militari  e  tanto  ardimento,  che  P  Europa  ne  re- 
stò piena  di  maraviglia  e  di  terrore.  Impercioc- 
ché, non  solo  fu  loro  d'uopo  combattere  con 
soldati  valorosi,  ma  ancora  con  le  nevi,  coi 
ghiacci,  con  le  rupi,  coi  precipizi,  in  tempi 
asprissimi  per  la  stagione.  Opera  non  sola  ardua, 
ma  impossibile  si  credeva  quella  di  superare  il 
piccolo  San  Bernardo,  non  che  ai  tempi  inver- 
nali^  nella  stagione  proprzia.  Ma  non  si  ristarono 
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gli  audaci  repubblicani:  prlmj  del  terminar  d'a- 
prile, il  generale  Bagdelone^  dopo  di  aver  sere- 
nato due  giorni  sulle  nevi  delle  più  alte  cime 
dei  monti,  con  soldati  disposti  a  morire  di  disa- 
gio, non  che  di  ferite,  piuttosto  che  non  arri- 
vare ai  fini  loro,  assallò  improvvisamente  tre 
forti  ridotti  cbe  i  Piemontesi  avevano  construtlo 
sul  monte  Valesano  a  difesa  de!  sommo  giogo 
del  San  Bernardo,  e  dopo  breve  contrasto  se  ne 
impadroniva^  i  regii,  a  tutt'altro  pensando  fuori 
cbe  a  questo,  se  n'erano  stati  a  poco  buona 
guardia,  l  repubblicani  intanto,  insignoritisi  delie 
artiglierie  che  munivano  i  tre  ridotti,  le  volta- 
rono contro  la  cappella  del  San  Bernardo,  dove 
i  regii  avevano  il  campo  più  grosso,  e  facevano 
le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  allora  ai  Piemon- 
tesi di  ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  nemici  un 
sito  che  fu  prima  perduto,  che  si  pensasse  che 
si  potesse  perdere.  INè  i  Francesi  arrestarono  il 
corso  loro-,  anzi,  spigrendosi  avanti,  cacciarono 
a  furia  i  Piemontesi  all'  ingiù  di  quelle  rupi  sin 
più  là  della  Tuile,  della  quale  s'impadronirono. 
Per  questo  moto  fu  messa  in  sentore  tutta  la  valle 
d'Aosta,  e  già  si  temeva  della  capitale  della  pro- 
vincia. In  quel  mentre  accorse  prontamente  il 
duca  di  Monferrato,  che,  dopo  di  aver  raccolte 
con  sé  tutte  le  milizie  e  tutte  le  genti  regolari 
che  in  sì  grave  tumulto  potè,  e  spintosi  avanti, 
frenò  11  corso  alle  cose  che  precipitavano.  Cer- 
tamente nissuna  fazione  fra  tante,  e  tutte  auda- 
cissime, che  le  guerre  dei  nostri  tempi  offeriro- 
no, nissuna  più  audace,  nissuna  più  pericolosa 
di  questa  ttntossi  o  comp'ssij  e  sebbene  sia  stala 
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fatta  con  pochi  e  contro  pochi  soldati,  ed  in 
luoghi  ristrettissimi,  non  debbono  negarsi,  a  chi 
la  condusse,  le  prime  e  le  più  principali  lodi  di 
guerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo,  e  pei  mede- 
simi motivi,  i  repubblicani  parecchie  altre  fazioni 
nelle  Alpi.  Varcarono,  non  arrestati  ne  dai  tur- 
bini né  dalle  nevi  altissime,  il  monte  della  Cro- 
ce, e,  riuscendo  all'improvviso  sopra  il  forte  di 
Mirabocco,  difeso  da  pochi  invalidi,  se  ne  im- 
padronirono facilmente.  Poscia,  scendendo  per  la 
valle  di  Lucerna,  occuparono  Bobbio  ed  altre 
terre  superiori  della  medesima  valle,  minacciando 
Plnerolo  di  prossimo  assalto.  Ma  anche  qui  si  fe- 
cero dal  governo  le  convenevoli  provvisioni,  per 
moilo  che,  assaliti  valorosamente  i  Francesi  dai 
regii  nella  terra  del  Villars,  furono  costretti  a 
ritirarsi  ai  sommi  gioghi.  Passato  altresì  il  monte 
Ginevra^  si  calarono  sino  a  Cesana,  e  s'insigno- 
rirono della  grossa  terra  d'Oulx,  dove  posero 
una  taglia  enorme;  ma  dopo  di  aver  presentito 
la  fortezza  d'Icilia,  che  si  trovava  munitissima, 
si  ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi  alti  e  scoscesi, 
contenti  allo  aver  romoreggiato  con  Tarmi  loro 
per  quelle  valli  alpestri,  ed  allo  aver  fatto  di- 
versione efficace  alla  guerra  di  Oaeglia.  Con  la 
medesima  fortuna  sforzarono  il  colle  dell'Argen- 
tiera ed  il  passo  delle  Barricate,  pel  quale  si  apre 
l'adito  nella  valle  della  Stura.  Fu  questa  fazio- 
ne di  non  poca  utiliià  alle  genti  di  Francia,  per- 
chè per  lei  si  spianò  la  strada  all'esercito  d'Italia 
a  poter  comunicare  con  quello  dell'Alpi. 

11  fatto  d'armi  di  maggior  rilievo  e  per  la  sua 
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grandezza  e  pel  valore  mostrato  da  ambe  le 
parli,  successe  sulle  altissime  cime  del  monte 
Cenisio.  Appunto,  e  principalmente  per  facili- 
lame  la  vittoria,  avevano  i  Francesi  dato  con  for- 
za a  sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo,  a  destra  nei 
monti  Ginevra,  della  Croce  e  dell'Argentiera. 
Trovasi  il  sommo  vertice  del  Moncenisio  là  dove 
si  sparlono  le  acque  tra  il  Rodano  ed  il  Po,  si- 
tuato a  quella  estremità  della  sua  pianura  che 
guarda  la  Savoia.  Ivi  un'eminenza,  quale  sbar- 
ra, si  distende  dall'un  lato  e  dall'altro,  a  sini- 
stra, dalla  Savoia  guardando,  in.sino  ad  un  grep- 
po di  monti  asprissimi  ed  altissimi;  a  destra,  insi- 
no  ad  un  borro  profondo,  ingombro  di  pini  e  di  al- 
tri alberi  alpestri:  e  poscia,  precipitando  con  som- 
ma ripidezza  sino  a  Laneburgo,  fa  quella  via  mol- 
to erta  e  precipitosa  a  chi  sale  da  quella  prima 
terra  della  Savoia  verso  il  sommo  giogo.  Cosi  il 
j)iano  del  Cenisio,  che  va  con  comoda  salita,  a 
chi  viene  dall'Italia,  sollevandosi  sino  a  quel- 
l'estrema eminenza,  giunto  alla  medesima,  si  di- 
rupa ad  un  tratto  verso  la  Savoia;  il  che  è  con- 
trario al  solito  costume  delle  Alpi,  sempre  più 
precipitose  verso  Italia  che  verso  Francia.  Ave- 
vano i  Piemontesi  munito  quell'eminenza  con 
molte  e  grosse  artiglierie,  con  trincee  e  con 
ridotti.  Tre  principalissimi  massimamente  pare- 
vano rendere  sicuro  quel  passo,  dei  quali  uno, 
chiamato  dei  Rivetti,  guardava  il  borro^  il  secon- 
do, detto  della  Ramassa,  e  che  stava  in  mezzo, 
s'affacciava  alla  salita  della  Ramassa,  che  è  la 
strada  solita  a  farsi  dai  viaggiatori;  finalmente  il 
terzo,  posto  alla  destra  de'regii,  il  quale,  avuto 
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il  nome  di  un  valf  nle  generale  italiano  che  mi- 
litava ai  soldi  dell'Austria^  cliiantavasi  ridotto  di 
Strasoldo,  aveva  le  bocche  delle  sue  artiglierie 
\òlte  verso  una  selva  di  spessi  e  folli  virgulti, 
che  poteva  da  quella  parte  facilitare  la  salita  agli 
assalitori.  Erano  tulli  questi  posti  presidiati  da 
soldati  agguerriti  e  da  cannonieri  abilissimi.  Tutti 
avevano  gran  fede  nel  barone  Quinto,  soldato 
dì  molto  valore  e  di  pruovata  sperienza^  che  gli 
governava:  così  il  luogo,  l'arte  ed  il  valore  pro- 
mettevano la  vittoria.  Ma  i  Francesi,  soliti  a  quei 
tempi  a  tentare  piuttosto  l'impossibile  che  il  dif- 
ficile, erano  confidenti  di  riuscirne  con  vantag- 
gio. 11  generale  Dumas,  capitano  eccellente  ed 
assai  pratico  delle  guerre  dei  monti,  fatto  con- 
venire a  Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti 
a  mettersi  a  qualunque  più  pericoloso  cimento^ 
gli  aveva  provveduti  di  quanto  era  richiesto  a 
far  riuscire  vittoriosa  la  Repubblica  da  quel  ter- 
ribile incontro.  Era  corsa  la  stagione  sin  verso  la 
metà  di  maggio."  in  sul  finir  del  giorno,  percioc- 
ché splendeva  la  luna,  givano  i  repubbl-cani  al- 
i'assaltOj  divisi  in  tre  parti.  Condotta  l'una  da 
Dumas  medesimo,  saliva  per  la  strada  maestra 
per  affrontar  il  ridotto  della  Ramassa;  la  secon- 
da, guidata  dal  capitano  Cherbin,  si  andava  vol- 
teggiando per  la  selva  dei  Pini,  coirintento  di 
riuscire  addosso  al  ridotto  dei  Rivetti;  e  final- 
mente la  terza,  governata  da  Bagdelone,  tanto 
chiaro  per  la  fresca  vittoria  del  San  BernardOj 
passando  per  gli  sterpi  e  pei  virgulti,  si  avvicina- 
va al  ridotto  Strasoldo.  INon  così  tosto  i  regii  si  ac- 
corsero dello  approssimarsi  del  nemico,  che  die- 
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(leto  mano  a  trarre  cuq  T artiglierie  e  con  ì'ar- 
chibuseria.  Ne  nacque  in  mezzo  a'cj[uei  dirupi 
una  battaglia  orribile,  resa  ancor  più  spaventosa 
per  l'ombre  della  notte,  che  oscuravano  le  forre 
più  basse,  pel  lume  sinistro  che  spandevano  ad 
ora  ad  ora  le  artiglierie,  e  per  Feco  che  in  quelle 
cave  montagne  rispondeva  orribilmente  da  vicino 
e  da  lontano  al  rimbombar  loro  così  spesso  e 
cosi  strepitoso.  I  quali  spavento  e  fracasso  sem- 
pre più  crescevano,  quanto  più  si  avvicinavano 
i  Francesi  ai  ridotti  regii^  poiché,  non  isbigottili 
punto  dalla  feroce  difesa,  nò  dal  numero  dei  loro 
morti  e  feriti,  sempre  più  s'accostavano,  pospo- 
nendo il  non  vincere  al  morire.  Già  si  combat- 
teva da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Rivetti  e  della 
Ramassa,  e  pendeva  dubbia  la  vittoria;  perchè 
il  conte  di  Clermont,  che  vi  stava  alla  difesa, 
disposti  bene  ed  incoraggiti  i  suoi  soldati,  ren- 
dendo furia  per  furia,  né  poteva  vincere  gli  as- 
salitori, né  esser  vinto  da  loro.  Con  pari  evento 
e  valore  si  combatteva  al  ridotto  di  Strasoldo, 
né  si  sapeva  ancora  a  chi  dovesse  rimanere  il  do- 
minio delPAIpi,  quando  Badgelone  con  la  sua 
squadra,  uscito  felicemente  fuori  da  tutti  gl'impe- 
dimenti, massime  da  alcuni  luoghi  precipitosi  che 
gli  si  pararono  davanti  strada  facendo,  si  scoperse 
alle  spalle  del  ridotto  medesimo^  e  die  con  que- 
sta arditissima  mossa  principio  alla  vittoria  dei 
suoi;  imperciocché  i  soldati  del  re,  veduto  ese- 
guito ciò  che  credevano  impossibile,  ed  essere 
venuto  il  pericolo  donde  non  l'aspettavano  e  dove 
non  avevano  difesa,  pensarono  al  ritirarsi:  il  quale 
consiglio  non  fu  effettualo  senza  q^ualche  invdup- 
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pata  nelle  schiere,  mescolandos',  e  crescendo  se- 
condo il  solito  il  terrore  là  dov'è  deliberazione 
necessitata  dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Stra- 
soldo,  non  vi  era  più  speranza  di  poter  conser" 
vare  i  Rivetti  e  la  Ramassa.  Furono  pertanto  ab- 
bandonati con  molta  fretta  dai  difensori,  pressa- 
li impetuosamente  da  Cherbin  e  da  Dumas,  che 
già_,  prima  della  rotta  dei  regii  a  stanca,  erano  in 
procinto  di  entrare,  superato  ogni  ostacolo,  in 
quei  forti.  In  colai  modo  le  difese  rizzate  sull'e- 
stremo confine  d'Italia  vennero  in  poter  dei  Fran- 
cesi; non  senza  però  che  il  valore  italiano  non 
avesse  fatto  mostra  di  sé,  e  dato  a  vedere  alle 
menti  sane  che  valore  contro  valore  avrebbe  te- 
nuta la  bilancia  in  fermo,  ma  che  valor  solo  non 
può  prevalere  contro  valore  congiunto  ad  entu- 
siasmo. 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani  tanto  utile 
e  preziosa,  quanto  era  stala  difficile  e  pericolosa. 
Per  la  subita  ritirata  dei  regii  acquistarono  i 
Francesi  tulle  le  artiglierie  dei  ridotti,  che  erano 
fioritissime,  con  alcune  altre  che  vicine  stan- 
ziavano per  gli  scambi,  molta  moschelteria,  e 
munizioni  sì  da  guerra  che  da  bocca  in  quantità 
considerabile.  Morirono  pochi,  rispetto  alla  gra- 
vità del  fatto,  dall'una  parte  e  dall'altra;  circa 
ottocento  prigionieri  ornarono  la  vittoria  dei  re- 
pubblicani. INacquero  in  questa  subita  e  confusa 
ritirata  alcuni  fatti  miserabili;  perchè,  trovandosi 
fra  i  regii  alcuni  fuoruscili  di  Savoia,  e  non  po- 
tendo o  non  credendo  poter  fuggire  quella  furia 
che  loro  teneva  dietro,  poiché  velocemente  i  vin- 
citori perseguitavano  i  vinti,  precipitarono  sé  stessi 
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dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi,  anteponendo 
una  morte  compassionevole,  ma  volontaria j  agli 
strazi  che  nella  patria  loro  sapevano  contro  di 
loro  essere  apparecchiati.  Non  fecero  i  Francesi 
fine  al  perseguitare,  se  non  quando  il  nemico  si 
fu  ridotto  a  Susa.  In  tal  modo  la  Ferriera  e  la 
Novaiesa,  terre  poste  l'una  sul  dorso,  V  altra  alle 
falde  del  Cenisio  della  parte  d'Italia,  vennero  a 
divozione  dei  repubblicani ^  vi  posarono  le  loro 
prime  scolte.  Perduto  il  Cenisio,  tutta  la  difesa 
del  Piemonte  per  quella  strada  era  ridotta  nel 
forte  della  Brunetta,  che,  fondato  sul  vivo  maci- 
gno e  provveduto  d'armi  e  di  munizioni,  era  im- 
possibile ad  esser  superato.  JNè  i  Francesi  si  at- 
tentarono di  combatterlo;  poiché, contenti  all'es- 
sere divenuti  signori  del  passo  alpestre  del  Ceni- 
sio, ed  allo  aver  messo  spavento  coli' armi  loro 
sulle  rive  della  Dora  Riparia,  né  essendo  in  nu- 
mero sufOciente  a  poter  tentare  cosa  d'imporlan» 
za  più  oltre  laNovalesa^se  ne  stettero  quieti  aspet- 
tando quel  che  la  fortuna  si  recasse  avanti  nelle 
altre  parti   dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la 
vittoria  dei  Francesi,  né  potevano  impadronirsi 
della  sommità  delle  Alpi,  finché  restava  sotto 
l'imperio  del  re  la  fortezza  importante  di  Saor- 
gio.  Ma  tal  era  il  sito  di  lei,  e  così  sicuro  per 
arte  e  per  natura  il  luogo  dov'era  fondala,  che 
Don  potevano  avere  speranza  di  conquistarla  per 
oppugnazione.  Voltarono  adunque  il  pensiero  ad 
insignorirsene  per  assedio;  il  che  credettero  di 
poter  conseguire  facilmente  traversando  i  monti 
asprissimi  che  dividono  il  Genovesato  dalla  valle 
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della  Roia,  e  scendendo  ad  occuparla  nella  parie 
superiore  a  Saors^io;  perchè  in  tal  modo  essendo 
chiuso  r  adito  alla  fortezza  e  sotto  e  sopra ,  e 
mancata  ai  difensori  ogni  speranza  di  soccorso, 
avrebbero  dovuto  fra  breve  cedere  alla  necessitai 
I  capitani  del  re,  e  fra  i  primi  Colli,  conosciuto 
il  pericolo,  si  erano  ingegnati  di  ovviarvi  con 
aver  fortificalo  diligentemente  le  cime  di  quei 
monti,  massime  il  passo  principale  del  colle  Ar- 
dente. Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  battaglia* 
Infatti  i  Francesi,  audaci  secondo  il  solito,  e  baU 
danzosi  per  le  vittorie,  dopo  di  essere  stati  re- 
spinti con  molto  valore  in  un  primo  incontro,  si 
appresentarono  alla  batteria  il  dì  27  aprile^  ed 
incominciarono  un  furiosissimo  combattimen- 
to. Durò  molte  ore  il  conflitto^  finalmente  i  Fran- 
cesi, spintisi  avanti  grossi  ed  impetuosi  contro 
il  ridotto  di  Felta,  che  era  parte  delle  difese  riz- 
zate sulle  rive  del  Tanarello  e  della  Saccarda^ 
se  ne  impadronirono;  la  qual  cosa  fu  occasione 
che  tutti  quei  passi,  e  principalmente  quello  del 
colle  Ardente,  fossero  ridotti  in  potestà  loro.  Mo- 
rirono in  questo  fatto  parecchi  soldati  di  nome 
e  di  valore  dall'una  parte  e  dall'altra.  INè  voglio 
che  la  solita  continenza  degl'Italiani,  che  sa  qual- 
che volta  di  freddezza,  nel  far  onore  agli  uomini 
virtuosi  loro,  quando  le  testimonianze  non  ven- 
gono loro  dai  forestieri,  tanto  mi  trattenga,  che 
io  non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desiderio 
raccontando  come  in  questo  fatto  fu  ferito  mor- 
talmente il  capitano  Maulandi,  capitano  che  era 
Dell'esercito  regio,  nel  quale  io  non  saprei  dire 
se  fosse  maggiore  0  il  valor  militare,  o  la  mode- 
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stia  civile,  o  l' amore  dell' umanità,  o  l  ingegno, 
o  la  lelleralura.  Amico  de'miei,  amico  di  lutti 
i  buoni^,  e  buono  egli  stesso,  meritò  certamente 
che  altro  più  degno  storico  ch'io  non  sono,  tra- 
mandasse le  sue  lodi  ai  posteri;  ma  siccome  pure 
questa  somma  mi  è  stata  accollata  da  chi  in  me 
stesso  può  più  di  me,  godomi  bene  che  l'occa- 
sione mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimo- 
nianza al  nome  del  buon  Maulandi,  confortan- 
domi in  tal  modo  colla  immagine  di  un  uomo 
giusto  e  dabbene,  del  fastidio  dello  aver  a  raccon- 
tare tante  corruttele  e  tanti  vizi  dell'età  nostre: 
avvengadiochè  io  mi  creda  che  miglior  fede  che 
io  far  non  posso  delle  sue  virtù,  faranno  ai  po- 
steri gli  scritti  suoi, pieni  di  spirito  poetico^  di  dolce 
amenità,  di  grazia  tutta  oraziana.  Delle  opinioni 
correnti  pensava  moderatamente.  Amatore  di  cor- 
retta libertà,  desiderava  moderazione  nelle  pote- 
stà supreme;  ma  diede  volentieri  e  sangue  e  vita 
alla  patria  ed  al  re,  per  loro  fedelmente  e  valo- 
rosamente combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  die  campo  ai  Fran- 
cesi di  calarsi  per  la  via  della  Briga  alle  spalle  di 
Saorgio  sulla  strada  maestra  che  porta  al  colle  di 
Tenda,  ed  in  tal  modo  quel  forte,  abbandonato 
alla  larga  dà  suoi  difensori ,  e  circondato  da 
ogni  parte  dai  nemici,  fu  ridotto  a  difendersi  con 
le  proprie  forze.  Certamente,  essendo  munitis- 
simo,  avrebbe  potuto  agevolmente  difendersi  in* 
sino  a  che  la  fame  non  costringesse  il  presidio  a 
far  quello  a  che  la  forza  non  l'avrebbe  necessi- 
tato. Aveva  Colli,  ritirandosi  più  frettolosamente 
che  poteva  verso  il  colle  di  Tenda^  ordinato  al 
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cavaliere  di  SaDl'Amore^,  comandante  della  for- 
tezza, resistesse  più  lungamente  che  potesse,  e  non 
cedesse  la  piazza ,  se  non  quando  ne  avesse  avuto 
il  comandamento  da  ìui^  perchè  l'intento  suo  era 
di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze  a  soc- 
correrla. Ma  il  cavaliere,  o  che  credesse  nella 
occorrenza  presente,  e  per  l'effetto  dello  essere  i 
Francesi  calati  sulla  strada  maestra  tra  Saorgio 
ed  il  colle  di  Tenda,  fosse  impossibile  al  Colli  di 
mandargli  avviso,  o  per  altra  meno  nota  cagione^ 
la  détte,  con  patto  che  fossero  salve  le  sostanze  e 
la  vita,  e  sotto  fede  di  restar  prigioniero  di  guer- 
ra con  tutti  i  suoi  soldati.  Condotto  a  Torino,  e 
quivi  processato  in  un  con  Mesmer,  comandante 
di  Mirabocco,  furono  entrambi  condannati  a  mor- 
te da  un  Consiglio  militare,  e  passati  per  le  armi 
sulla  spianata  della  cittadella;  col  quale  giudi- 
zio, se  giusto,  certamente  anche  rigoroso,  volle 
il  governo  dar  terrore  ai  novatori,  e  credenza  ai 
popoli  che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vit- 
toria al  nemico. 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  l'opera,  che 
s'impadronissero  del  colle  di  Tenda,  sommo  api- 
ce dell'Alpi  marittime;  ne  s'indugiarono  a  que- 
st'impresa, volendo  prevalersi  dello  scompiglio 
dei  regii  e  del  favore  della  vittoria.  Per  la  qual 
cosa,  seguitando  con  celerità,  assaltarono  i  Pie- 
montesi, che  facevano  le  viste  di  voler  difende- 
re il  colle.  Prima  di  arrivare  alle  falde  di  que- 
sto monte,  la  strettura  nel  cui  fondo  serpeggia- 
no la  strada  di  Nizza  ed  il  torrente  della  Roia,  si 
apre  improvvisamente^  e  si  allarga  in  una  gran- 
de ampiezza.  Quest'ampiezza  è  chiusa  dal  colle  di 
Botta,  T.  1.  14 
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Tenda,  tanto  largo  quanto  è  l'ampiezza  medesi- 
ma, i!  quale,  appresentandosi  a  guisa  di  tenda  a  chi 
venendo  da  JNizza  se  ne  va  verso  il  Piemonte,  ha 
dato  il  nome  al  monte.  Ma  questo  monte,  quan- 
tunque assai  ripido,  essendo  molto  largo,  e  pieno 
qua  e  là,  massime  verso  i  fianchi,  di  facili  emi- 
nenze, dà  comodità  al  nemico  che  vuol  salire,  di 
pigliar  posto  in  numerosi  luoghi  successivamen- 
te-, il  che,  dando  diversi  riguardi  a  chi  sta  sulla 
sommità  a  difenderlo,  rende  più  difficile  la  di- 
fesa, massime  se  l'assalitore,  trovandosi  in  nu- 
mero grosso,  può  occupare  l'uno  dopo  l'altro  i 
posti  eminenti  sulla  faccia  del  colle.  Ciò  fecero 
con  molta  audacia  e  perizia  i  Francesi:  per  que- 
sto ancora,  dopo  debole  difesa,  i  Piemontesi,  ab- 
bandonata quella  cresta  in  balia  del  nemico,  si 
ritirarono  a  Limone,  terra  posta  alle  radici  del 
colle  dalla  parte  del  Piemonte. 

La  conquista  di  Saorgio  e  del  colle  di  Tenda 
diede  in  mano  dei  repubblicani  tutti  i  mezzi  della 
guerra  alpigiana,  ed  altri  fondamenti  non  resta- 
rono alla  sicurezza  degli  Stati  del  re  posti  verso 
Italia,  che  le  fortezze  situate  alle  sboccature  del- 
le valli.  Per  questo  cambiossi  del  tutto  la  condi- 
zione della  guerra;  perchè  i  repubblicani  stavano 
superiormente  in  atto  d'  assalitori,  i  regii,  pel  con- 
trario, in  atto  di  difensori,  ed  i  vantaggi  che  que- 
sti avevano  acquistato  sul  principiar  della  guerra 
di  quest'anno,  caddero  in  mano  di  quelli.  Tanto 
fu  r effetto  dell'impeto  dei  Francesi,  e  dello  aver 
preso  il  passo  pei  territori  della  repubblica  ge- 
novese. 

Tutte  queste  fazioni,  molto  perniziose  allo  Sta- 
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to  del  re,  tanto  maggior  terrore  creavano,  quanto 
incominciavano  a  pullularvi  in  qualche  parte  le 
male  erbe  nate  dai  semi  di  Francia.  Fecersi  con- 
giure contro  lo  Stato  da  uomini  condotti  da  illu- 
sioni funeste,  ma  che  niun  mezzo  avevano  di  ar- 
rivare ai  fini  loro.  Presesi  dei  capi  l'ultimo  sup- 
plizio-, degli  altri  si  giudicò  più  rimessamente; 
moderazione  degna  di  grandissima  lode  in  mez* 
zo  a  tanti  sdegni  ed  a  tanti  terrori.  Tanto  erano 
commendabili  per  la  consuetudine,  sebbene  im- 
perfetti per  le  forme,  gli  ordini  giudiziali  di  quel 
regno,  e  tanto  integri  i  magistrati,  dappoiché  Vit- 
torio Amedeo  11,  moderata  la  potenza  della  no- 
biltà, aveva  ridotto  le  cose  ad  uno  stato  più  tol" 
lerablle  di  giustizia  e  di  equalità  civile. 

Vittorio,  perduta  la  metà  degli  Stati  e  le  prin- 
cipali difese  dell'Alpi,  faceva  continui  provvedi- 
menti per  preservarsi  dall'estrema  rovina.  Avendo 
fede  nei  sudditi,  ordinò  che  tutti,  di  qualunque 
grado  o  condizione  si  fossero,  purché  abili  alT  ar- 
mi, avessero  a  procurarsi  armi  e  munizioni  sì  da 
guerra  che  da  bocca  per  giorni  quattro,  e  si  te- 
nessero pronti  a  marciare  al  primo  tocco  di  cam- 
pana a  martello;  fossero  retti  e  divisi  in  isqua- 
droni  da  ufficiali  di  sperimentata  capacità;  se  la 
spedizione  più  di  quattro  giorni  durasse,  somnii- 
nistrassersi  munizioni  dalle  armerie/ e  viveri  dai 
magazzini  del  regno;  i  nobili  ed  i  facoltosi  ne 
fornissero  a  chi  ne  mancasse;  sostentasse  il  pub- 
blico le  famiglie  degli  accorsi,  ove  ne  abbiso- 
gnasseroj  gli  ufficiali  civili  stessi^se  il  caso  della 
mossa  arrivasse,  si  unissero  allo  stormo;  premie- 
rebbersi  coloro  che  meglio  avessero  combattuto 
pel  re  e  per  la  patria. 
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Questo  stormo^  a  guisa  di  tutte  le  masse  di  si- 
mil  natura,  non  poteva  esser  di  molto  momento 
alla  vittoria)  che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto 
nuocere  che  giovare,  se  non  fosse  stato  secondato 
da  forti  squadre  di  gente  stanziale^  usa  alle  guer- 
re ed  ai  pericoli.  Per  la  qual  cosa  si  provvedevano 
di  nuove  reclute  i  reggimenti  sì   stabili  che  pro- 
vinciali; ma  questi  rimedi  non  bastavano  alla  sa- 
lute del  regno,  perchè  i  limiti  dello  Stato  essen- 
do oramai  molto  ristrettile  le  precedenti  leve  aven- 
do diradato  la  gioventù  atta  all'armi,  non  si  spe- 
rava molto  frutto.  Laonde  instantemente  si  ricer- 
carono i  generali  austriaci,  che,  fatti  uscire  dalle 
stanze  invernali  i  soldati  loro,  prontamente  verso 
il  Piemonte,  che  pericolava,  gì' indirizzassero.   Il 
conte  Oliviero  AVallis,  tenente  maresciallo,  pre- 
posto dall'imperatore  a  tutte  le  genti  che  aveva- 
no le  stanze  nel  ducato  di  Milano,  conforman- 
dosi alle   richieste  ,  mandò  in  Piemonte  solleci- 
tamente nel  mese  d'-aprile  tutte  qufjlle  che  ave- 
vano svernato  in  Pavia,  Lodi,  Codogoo,  Cremo- 
na;  Bozzolo,  Gasalmaggiore,  Mantova,  Como  e  Mi- 
lano, e  che,  unite,  componevano  un  esercito  di 
ventimila  soldati.  Si  sperava  di  poter  rintuzzare 
con  queste  l'audacia  dei  repubblicani,  e  di  frenar 
l'impeto  loro,  insino  a  tanto  che  un  esercito  an- 
cor più  forte  accorresse  di  Germania  in  Piemonte 
a  norma  del  trattato  di  Valenziana.  Inoltre  mu- 
niva il  redi  genti  e  di  provvisioni  fresche  la  Bru- 
netta, Fenestrelle ,  Demonte,    Ceva,    Cuneo  ed 
Alessandria.  Perchè  poi  in  tanto  e  sì  straordinario 
bisogno  non  mancassero  le  armi  e  le  munizioni^ 
né  potendo  i  mezzi  ordinari  supplire,  ordinava 
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che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case  di 
Torino j  e  si  portassero  alla  zecca  ed  all'arsenale 
le  campane  non  necessarie  al  culto.  Pure  il  ter- 
rore era  grande.  1  ricchi,  naassime  i  nobili,  non 
quelli  che  militando  seguitavano  le  insegne  reali, 
ma  gli  oziosi  ed  i  cortigiani,  si  apparecchiavano, 
certo  con  poco  generoso  consiglio  verso  la  patria 
loro,  ad  andarsene  in  paesi  stranieri,  con  sé  le 
cose  più  preziose  trasportando.  Per  andar  all'in- 
contro delle  ignominiose  fughe,  mandava  fuori 
il  re  una  legge  che,  sotto  pena  di  confiscazione 
di  beni,  le  proibiva,  con  questo  altresì  che  i  beni 
confiscali  s'incorporassero  alla  corona. 

Fu  anche  giudicato  che,  per  prevenir  le  con- 
giure, fosse  necessario  il  soffocarne  i  semi,  e  sbar- 
barne le  radici.  Perlochè  si  ordinava  che  fos- 
sero proibite  tutte  le  adunanze  segrete,  anche  le 
letterarie  ed  anche  i  casini}  la  qual  ultima  con- 
dizione, posta  o  da  vero,  o  solo  per  non  dar  ca- 
gione alle  classi  inferiori  di  lamentarsi,  accen- 
nava ad  una  congrega  particolare  che  faceva  la 
nobiltà  di  Torino.  Cosi  in  quell'estremo  frangen- 
te si  preparavano  le  armi,  si  spartivano  i  cittadi- 
ni perchè  non  congiurassero,  si  univano  perché 
combattessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  diedero 
molto  a  pensare  ai  governi  italiani,  che  preve- 
devano che  se  i  repubblicani,  vincendo  compiu- 
tamente, occupassero  l'Italia,  sarebbe  nato  un 
sovvertimento  totale  per  tutti}  e  se  l'Austria  ed  il 
Piemonte  vincevano,  sarebbero  stati,  se  non  preda 
del  tutto,  certamente  in  balia  ed  in  soggezione 
loro.  Laonde  il  re  di   INapoli  si  risolveva  a  fare 
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maggiori  sforzi  in  favore  rlei  confederati ,  si  per 
por  argine  contro  quella  piena  che  minacciava 
l'Italia,  e  sì  ancora  per  aver  parte,  se  la  fortuna 
si  mostrasse  favorevole,  nei  premii  della  vittoria. 
Indirizzava  alla  vòlta  della  Lombardia,  parte  per 
terra,  parte  per  mare,  diciottomila  soldati  tra 
fanti  e  cavalli,  acciocché  fossero  presti  ai  bisogni 
della  lega.  Per  bastar  poi  al  dispendio  che  si  con- 
siderabili apparecchiamenti  richiedevano,  aveva 
comandato,  pagassero  i  baroni,  i  nobili  ed  i  ric- 
chi centoventimila  ducati  al  mese;  il  restante,  per 
non  aggravar  i  popoli  dell' inferior  condizione, 
fornirebbe  l'erario:  pagassero  i  beni  ecclesiastici 
una  tassa  del  sette  per  centinaio;  portassersi  al- 
la zecca  gli  ori  e  gli  argenti  delle  cbiese  che  non 
fossero  necessari  al  culto,  obbligandosi  il  re  a 
corrispondere  un  merito  del  tre  e  mezzo  per  cen- 
tinaio del  valore;  alcuni  ordini  di  frati  si  sop- 
primessero; il  patrimonio  loro  si  assegnasse  al- 
l'ospedale degl' incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a  marciare  verso  l'Italia 
superiore,  quando  si  scoperse  la  congiurazione 
di  r\apoli,che  tendeva,  siccome  portò  la  fama,  a 
cambiare  il  governo  regio,  ed  a  fare  una  rivolu- 
zione nel  regno.  Questo  fatto,  grave  in  sé  stesso, 
e  reso  ancor  più  grave  dalle  menti  accendibili  e 
tanto  magnifìcatrici  dei  Napolitani,  trattenne  le 
truppe,  preponendo  il  governo  la  salute  propria 
a  quella  d'altrui.  Si  aggiunse  che  i  corsari  si  fran- 
cesi che  algerini  infestavano  i  littorali  del  regno, 
con  rapire  i  bastimenti  mercantili  sul  mare;  gli 
ultimi  a  volta  a  volta  sbarcavano  anche  sulle  co- 
ste delle  Calabrie  per  rubare,  e  per  far  peggio 
eziandio  che  rubare. 
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Anche  il  pontefice,,  che  fra  tutti  i  principi  era 
forse  quello  che  procedeva  con  più  sincerità^  fa. 
ceva  guerrieri  provvedimenti.  Presidiò  con  navi 
armate  i  porti  del  Mediterraneo,  armò  le  fortezze, 
pose  sui  luoghi  più  sospetti  del  littorale  suffi- 
cienti guardie,  ordinò  magazzini,  ospedali  e  nuove 
regole  per  la  milizia.  Essendosi  poscia  condotto, 
siccome  usava  ogni  anno,  non  interrotto  il  con- 
sueto pensiero  dalle  cure  moleste  della  guerra 
e  dai  terrori  che  correvano,  a  visitar  le  Paludi 
Pontine,  andò  rivedendo  i  posti  militari  sulle  co- 
ste per  inspirare  con  la  gravità  dell'aspetto  fe- 
deltà, e  con  le  esortazioni  coraggio  ai  soldati- 
In  questi  suoi  pensieri  dello  armare  tanto  più 
volentieri  s'infiammava,  quanto  più  sapeva  es- 
sere i  repubblicani  molto  sdegnati  contro  di  lui 
per  un  fatto  enorme  accaduto  in  Roma  sull'en- 
trare dell'anno  precedente:imperciocchè  un  Bas- 
seville,  segretario  della  legazione  di  Francia,  o 
per  imprudenza  propria,  come  alcuni  stimano, 
nel  voler  promuovere  troppo  vivamente  le  opi- 
oioni  del  tempo,  di  cui  era  infatuato,  o  per  un 
sorgere  spontaneo  dei  Romani  a  cagione  dell'odio 
ohe  portavano  ai  repubblicani,  come  altri  credo- 
no, fu  crudelmente  ammazzato  a  furia  di  popolo, 
con  alcuni  altri  individui  della  medesima  nazione. 
Fu  incesa  anche  nel  medesimo  fatto  parte  dei 
palazzi  dell'Accademia  di  Francia  e  del  console 
francese.  Quantunque  il  governo  pontificio  non 
vi  avesse  colpa,  e  che  anzi  avesse  fatto  in  quel 
subito  accidente  quanto  per  lui  si  era  potuto  per 
frenare  la  rabbia  di  chi  voleva  contaminar  Ptoma 
con  un  si  grave  misfatto,  importava  ai  repubbli- 
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cani  che  glielo  imputassero,  e  da  lui  alla  ferocia 
del  romano  governo  argomentando,  protestava- 
no di  volerne  fare  condegna  vendetta. 

Non  così  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle 
delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  sull'Alpi,  e 
del  loro  ingresso  nel  territorio  genovese,  i  capì 
^del  governo,  veduto  avvicinarsi  il  pericolo,  ten- 
nero fra  di  loro  molte  consulte  per  deliberare 
quello  che  fosse  a  farsi  in  una  occorrenza  di  tanta 
importanza,  contendendo  aspramente  tra  di  loro 
le  due  parti  contrarie,  e  quella  che  insisteva  per- 
chè la  Repubblica  si  armasse,  e  quella  che  cre- 
deva più  pericoloso  l'armarsi  che  il  fidarsi.  Surse 
di  nuovo  in  Senato  il  procuralor  Pesaro,  al  quale 
s'aggiunse  il  suo  fratello  Pietro,  uomo  anch' egli 
di  molta  autorità,  con  efficacissime  parole  dimo- 
strando, essere  semplicità  non  comporlevole  il 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  Francia,  il  gover- 
no della  quale,  se  chiamando  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia sua  primogenita  sorella, operava  gl'incanta- 
menti  delle  sirene,  coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imi- 
tato il  costume;  che  già  le  Alpi  erano  superate, 
che  già  Italia  udiva  il  rimbombo  delle  artiglierie 
barbare,  che  già  le  armi  vacillavano  in  mano  ai 
Piemontesi  ed  ai  Tedeschi,  ch'era  oggi  mai  tem- 
po di  svegliarsi  dalTimbelIe  sonno,  e  di  non  re- 
star più  disarmati  a  discrezione  altrui. 

Surse  in  Senato  un'aspra  contesa,  discrepando 
con  parole  veementi  dalla  volontà  del  Pesaro  la 
parte  contraria, nellaquale  mostravano  maggiorar- 
dore  Girolamo  Giuliani,  Antonio  Ruzzini,  Antonio 
Zeno,  Zaccaria  A^alaresso,  Francesco  Battaglia,  Ales- 
sandro Marcello    I  ,  sciamando   tulli,   che  l'ar- 
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marsì  non  era  possibile  perchè  Terario  era  esausto^ 
non  a  tempo,  perchè  prima  le  genti  forestiere 
sarebbero  sui  territori  della  Repubblica,  che  i  sol- 
dati e  r  armi  pronte^  inutile,  perchè  la  massa 
sarebbe  di  gente  fresca  ed  inesperta,  più  atta  a 
crescere  disordine,  che  ad  allontanarlo;  non  aversi 
per  la  lungi»^'^^^  capi  di  sperimentato  valore, 
né  potersi  sperare  di  ottenerne  dagli  esteri,  per- 
chè tutti  in  guerra;  aversi  la  Repubblica  a  ridurre 
in  non  piccole  angustie,  se  consentisse  a  disco- 
starsi dalle  prese  deliberazioni.  Dopo  molle  con- 
tese fu  vinto  il  partito  posto  dal  Pesaro  con  cen- 
todiecinove  voti  favorevoli,  e  sessantasette  con- 
trari. Decretossi,  chiamassersi  le  truppe,  sì  a  piede 
che  a  cavallo,  dalla  Dalmazia,  perchè  venissero 
ad  assicurare  la  Terraferma;  le  reclute  degli  Schia- 
voni  si  ordinassero,  le  cerne  in  Istria  si  levassero, 
le  leve  in  Terraferma  per  riempire  i  reggimenti 
italiani  si  facessero,  le  compagnie  dalle  quaran- 
totto alle  cento  teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle 
ottanta  si  accrescessero;  finalmente  l'erario  con 
le  tasse  si  riempisse.  Volle  inoltre  il  Senato  che 
si  rendessero  sicure  con  le  navi  della  Repubblica 
le  navigazioni  sul  Golfo,  infestato  da  corsari  afri- 
cani e  francesi.  A  questo  modo  aveva  il  Senato 
,  prudentemente  e  fortemente  deliberato.  Ma  i 
savi  del  Consiglio,  ai  quali  apparteneva  la  esecu- 
zione del  partito  vinto  dal  Pesafo,  essendo  la  mag- 
gior parte  di  contraria  sentenza,  tanto  fecero, 
scusandosi  con  la  penuria  delle  finanze,  che,  ec- 
cettuata una  massa  di  settemila  soldati,  nissun 
effetto  ebbe  la  deliberazione  del  Senato,  sclaman- 
do sempre  in  contrario  il  procurator  Pesaro^  e 
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continuamente  accusando  tanto  In  pubblico  quanto 
in  privato  l'improvvidenza  degli  uomini^  ed  il  de- 
stino che  perseguitava,  senza  che  vi  fosse  speran- 
za di  salute,  la  sua  diletta  ed  infelice  patria. 

Intanto,  come  se  le  spie  senza  le  armi  valesse- 
ro, aveva  la  Repubblica  mandato  a  Basilea  il  conte 
Rocco  San  Fermo  ,  acciò  spiasse  ^^'  mandasse 
quello  che  gli  venisse  fatto  di  scoprire  in  quella 
città  finittima  di  Francia,  ed  in  cui  concorrevano, 
siccome  in  terra  neutrale,  amici  e  nemici  di  ogni 
sorte.  San  Fermo,  o  che  fosse  spaventato  egli,  o 
che  volesse  spaventare  gli  altri,  scriveva  continui 
terrori  a  Venezia;  che  un  certo  Goranl  (questi 
è  quel  Gorani  che  scrisse  i  monitorii  in  forma  di 
lettere  a  tutti  i  re  d'Europa)  era  destinato  dal 
governo  di  Francia  ad  essere  stromento  a  far  ri- 
voluzione in  Italia;  che  aveva  con  sé  sei  satelliti, 
))ronli  a  fare  quello^  e  peggio  ch'ei  volesse;  che 
già  questo  Gorani  aveva  sollevato  la  Polonia,  e 
solleverebbe  anche  l'Italia;  ch'egli  era  stato  ca- 
gione della  congiura  di  Napoli;  che  parimente  in- 
sidiava a  tutti  i  governi  d'Italia;  badassero  bene 
a  questo  Gorani,  ch'era  uomo  da  far  gran  cose. 
Aggiungeva  San  Fermo  non  so  che  ciance  di  un 
Bacher,  segretario  della  legazione  francese  in  Ba- 
silea- poi,  che  un  certo  Guistendoerffer  gli  rife- 
riva da  Parigi,  essendo  stalo  con  Robespierre^ 
Coulhon  e  quegli  altri  della  salute  pubblica,  che 
la  Francia  faceva  grandissimi  disegni  sull'Italia; 
che  volevano  andarvi  per  trovarvi  grani  e  ric- 
chezze; che  dal  Reno  marcerebbero  soldati  al- 
l'Alpi; che  per  mezzo  dei  loro  fidati  e  dell'oro 
sparso,  avevano  intelligenze  da  per  tutto;  che  già 
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aveva  costato,  nel  gS,  l'Italia  undiclmilioni  di 
franchi,  Venezia  sola  trecentocinquantamiìa;  che 
costerebbe  due  volte  tanto  nel  94 ,  per  modo 
che  già  erano  a  loro  obbligati  personaggi  di 
eminente  condizione,  e  fra  di  loro  alcuni  dei  de- 
stinati dal  governo  a  sopravedere  ed  a  scoprire 
le  trame  di  Francia;  che  Venezia  non  si  assa- 
lirebbe, ma  s'insidierebbe ,  perchè  stimata  ne- 
mica a  cagione  del  non  aver  voluto  accettare 
l'ambasciadore  Noel,  e  dell'aver  accomodato  ì 
confederati  di  armi,  munizioni,  vettovaglie  e  pas- 
so; che  di  più  si  accusava  la  Repubblica  di  aver 
fatto  carcerare  il  conte  Apostoli^  partigiano  dei 
Francesi  ed  addetto  alla  legazione  loro  in  Vene- 
zia; che  si  accagionava  oltre  a  tutto  questo  Ve- 
nezia di  sofferire  che  i  fuorusciti  di  Francia 
facessero  sul  suo  territorio  insulti  e  soperchierie 
ai  repubblicani.  Queste  novelle,  che  avrebbero 
incoraggito  per  un  generoso  risentimento  animi 
valorosi,  intimorirono  i  molli,  e  furono  cagione 
che  le  deliberazioni  della  Repubblica  in  quei 
tempi  difficili  sentissero  meglio  di  debolezza  che 
di  prudenza. 

Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  generosa.  Era- 
si il  conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  XVI  re 
di  Francia,  fuggendo  il  furore  dei  nemici  della 
sua  casa,  condotto  a  Torino,  dove,  accolto  cordial- 
mente e  con  tutti  i  termini  dovuti  al  suo  gra- 
do ed  alla  sua  disgrazia  dal  re  Vittorio  Amedeo, 
suo  suocero,  se  ne  viveva  quietamente,  aspet- 
tando che  la  fortuna  più  favorevole  aprisse  qual- 
che adito  alla  salute  della  Francia  e  di  tutti  i 
suoi.  Ma  essendo  i  repubblicani,  tanto  avidi  del 
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suo  sangue,  comparsi,  prioia  sulle  cime  dell'  Al- 
pi,, poscia  air  aprirsi  delle  valli,  e  già  insisten- 
do sulle  pianure  del  Piemonte  in  atto  minac- 
cevole, stimò  bene  di  allontanarsi  da  quella  tem- 
pesta, e  di  andarsene,  fidandosi  nell'  integrità 
del  senato  veneziano,  a  cercar  asilo  sulle  terre 
di  una  repubblica,  giacché  alcuni  fra  i  più  potenti 
principi  d'Europa  non  lo  volevano  raccorre  nelle 
proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza,  die 
sotto  nome  incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla, 
parecchi  fuorusciti  di  Francia,  tra  i  quali  prin- 
cipalmente si  notavano  il  duca  di  A.varay  ed  il 
conte  d'Entraigues.  Il  senato  veneziano,  pietosa- 
mente risguardando  ad  un  tanto  infortunio,  seb- 
bene presentisse  le  molestie  che  gliene  sarebbero 
venute  da  chi  aveva  la  somma  delle  cose  in  Fran- 
cia, accolse  umanamente  ne' suoi  Stati  il  conte, 
solo  desiderando  ch'ei  se  ne  vivesse  privatamen- 
te, né  desse  luogo  di  sospettare  al  governo  di 
Francia  con  pratiche  eh'  ei  poteva  tentare  se 
fosse  stalo  in  propria  balla  posto,  ma  non  dove- 
va, trovandosi  in  grado  di  ospite  in  casa  altrui. 
Ai  desidèri  del  senato  veneziano  si  conformaro* 
no  le  intenzioni  del  conte  di  Provenza,  il  quale  in 
tanta  depressione  di  fortuna,  non  solo  serbò  la 
costanza  di  uomo  generoso,  ma  ancora  si  pro- 
pose di  non  commettere  atti  dai  quali  potessero 
seguir  danno  o  pericolo  agTinteressi  altrui.  Volle 
eoli  far  la  sua  dimora  in  Verona;  del  quale  de^ 
siderio  essendo  fatto  consapevole  il  Senato,  man- 
Java  al  suo  rappresentante,  trattasse  il  conte  a 
(jiiella  guisa  che  ricercavano  le  sue  virtù  e  la 
sventura  da  cui  era  combaHuto;  riconoscesse  an- 
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che  in  lui  nei  colloqui  privati  l'altezza  dfi\  gradvO^ 
ma  pubblicamente  si  astenesse  di  usare  verso  di 
lui  di  quegli  atti  coi  quali  si  sogliono  riconosce- 
re i  principi.  Nella  quale  emergenza  il  rappresen- 
tante con  tanta  destrezza  si  maneggiò^  che  ed  il 
conte  ne  restò  soddisfatto,  e  non  diede  fondati 
motivi  al  governo  di  Francia  di  querelarsi:  il  che 
però,  siccome  suole  avvenire  che  i  forti  usano 
Ja  vessazione,  come  i  deboli  il  sospetto,  non  im- 
pedì punto  le  querele  né  in  Francia  ne  in  Basilea 
uè  in  Venezia  da  parte  del  robespierriano  gover- 
no e  de* suoi  as;ent!j  che  se  mai  i  Veneziani  eb- 
bero bisogno  di  destreggiarsi  (che  certo  n'ebbero 
bisogno  in  ogni  tempo,  e  sepperlo  anche  fare) 
certamente  si  fu  nell'occorrenza  presente.  Insom- 
ma usarono  un  atto  molto  pietoso,  del  quale  con 
tanto  maggior  lode  debbongli  riconoscere  i  po- 
steri, quando  esso  era  anche  pericoloso.  Qual  frut- 
to ne  abbiano  conseguito,  conosceranno  coloro 
che  leggeranno  il  progresso  di  queste  storie. 

La  veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta 
agli  affanni  estremi.  Era  stato  destinato  dalla  con- 
gregazione della  salute  pubblica,  con  titolo  d'in- 
viato a  Venezia,  Lallemand,  per  lo  innanzi  con- 
sole di  Francia  a  Napoli.  Scrivendo  Giovanni  Ja- 
cob, incaricato  d'affari,  uomo  buono  e  molto 
dissimile  dai  tempi,  al  serenissimo  principe  il  dì 
i3  novembre,  manifestava  che  per  l'elezione 
del  Lallemand  cessava  il  suo  mandato.  Furono 
in  questo  proposito  molti  e  varii  i  dispareri  nel- 
le consulte  veneziane ,  opinando  alcuni  che  il 
nuovo  ministro  si  accettasse,  mantenendo  altri  la 
contraria  sentenza.  Instavano  i  ministri  d'Austria 
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e  d'Inghilterra,  acciocché  non  si  accettasse,  al- 
legando l'esempio  del  INoel,  che  poco  tempo  in- 
nanzi era  stato  rifiutato  dalla  Repubblica.  Pre- 
valse l'opinione  favorevole  all'accettazione. 

Adunque  introdotto  Lallemand  al  cospetto  dei 
Padri,  orava  con  lungo  discorso,  e  pieno  di  gra- 
ziose offerte  e  promesse,  sincere,  credo,  quan- 
to a  lui,  che  buona  e  leale  persona  era,  ma  quan- 
to a  coloro  che  lo  mandavano,  più  fallaci  che 
vere. 

A  questo  introito  del  Lallemand   rispose   gra- 
vemente il  Senato,  piacergli  la  persona  sua,  già 
accétta  per  graziosi  ufBzi  fatti  in  altri  luoghi  ver- 
so i  Veneziani,  piacergli  l'amicizia  della  nazione 
francese;   conserverebbela,  per  quanto  slésse  in 
lui,  sincera   e  perpetua;  userebbersi  verso  l'in- 
viato tutti  i  riguardi  che  la  qualità  e  l'autorità  sua 
richiedevano;  serberebbonsi  protetti  ed   immuni 
da  offesa  i  Francesi,  sì  veramente  che  anch'essi 
le  leggi  del  paese,  come  si  conveniva,  osservas- 
sero ;  assicurasse  pure  il  suo  governo  che  alle 
parole  sarebbero  conformi  i  fatti,  e  che  Venezia, 
tanto  più  fedele  quanto   più  rispettata,  sarebbe 
amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno_,  piena  ed  intiera 
la  sua  neutralità  conservando. 

Di  tutti  i  governi  d'Italia,  oissuno,  eccetto  il 
piemontese,  riceveva  maggiori  molestie  del  ge- 
novese, e  nissuno  ancora  in  mezzo  a  così  estre- 
ma difficoltà,  dimostrò  maggiore  o  dignità  o  co- 
stanza. Già  abbiamo  narrato  il  fatto  della  Mo- 
desta. [Non  omise  la  Signoria  di  fare  gravi  ri- 
sentimenti al  governo  inglese.  Fu  risposto  pei 
generali.  Intanto;»  non  essendo  ancora  racconcia 
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la  ferita  data  alla  Repubblica  dal  fatto  della  Mo- 
desta, ne  successe  un  altro,  il  quale,  sebbene  non 
mescolato  col  sangue,,  offese  nondimeno  anche 
più  direttamente  la  dignità  e  l'indipendenza  delio 
Stato.  Appresentavansl  in  cospetto  della  Signoria 
Francesco  Drake,  ministro  d'Inghilterra,  e  don 
Giovacchino  Moreno,  almirante  del  re  cattolico, 
che  con  parte  della  sua  flotta  stanziava  nel  porto 
di  Genova.  Richiedeva  l'Inglese,  rompesse  la  Re- 
pubblica ogni  comunicazione  con  Francia;  scac- 
ciasse da' suoi  dominii  gli  agenti  di  lei  ^  pro- 
mettesse di  non  accettarne,  finché  la  guerra  du- 
rasse. Aggiungeva  parole  superbe:  non  poter  più 
i  confederati  tollerare  una  neutralità  fomentatrice 
di  una  guerra  più  violenta  e  più  pregiudiziale 
agli  interessi  loro,  che  la  guerra  aperta  non  sa- 
rebbe. Lo  Spagnuolo  eccedeva  anche  di  vantag- 
gio, dando  in  termini  più  esorbitanti:  consegnas- 
segli  la  Repubblica  tutti  i  bastimenti  carichi  di 
vettovaglie  che  nel  porto  si  trovavano,  e  che  o 
fossero  destinati  per  Marsiglia  od  appartenes- 
sero ai  Marsigliesi.  Intimavano  poi  entrambi  che 
se  la  Repubblica  non  consentisse,  l'avrebbero  per 
nemica,  chiuderebbero  i  suoi  porti,  impedirebbe- 
ro ogni  suo  commercio  con  Francia  e  coi  paesi 
occupati  da  Francia. 

Questa  prepotenza  inglese,  dico  inglese,  perchè 
lo  Spagnuolo,  uditele  rimostranze  dei  Genovesi, 
66  n'  era  ritirato  ,  dimostrò  come  la  libertà  di 
dentro  non  impedisce  la  tirannide  di  fuori.  INè 
bì  vide  che  fra  gli  atti  scorretti  di  cui  i  tempi 
posteriori  abbondarono  pur  troppo,  alcuno  sia 
che  più  di  questo  si  possa  riputare  insolente:  per- 
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ciocché  non  s'era  mai  veduto  un  governo  coman- 
dare forzatamente  ad  un  altro,  che  nìuna  nave 
di  lui  in  nissun  tempo,  in  nissun  porto  di  un 
paese  vastissimo,  e  qualunque  fosse  il  suo  carico, 
potesse  approdare.  Che  se  i  Genovesi,  popolo 
independente  e  non  servo  delI'lnghUterra,  né  in 
guerra  con  Francia,  portavano  ai  Francesi  vet- 
tovaglie, con  qual  diritto,  con  quai  ragione  po- 
tevano gl'Inglesi  proibirlo?  e  se  altro  modo  non 
avevano  essi  di  nuocere  a  Francia  che  un  atten- 
talo degno  di  biasimo,  che  stavano  facendo  che 
non  se  n'andassero  dal  Mediterraneo,  lasciando 
Piemontesi,  Austriaci,  Francesi,  Genovesi  a  far 
tra  di  loro  guerra,  o  pace,  o  neutralità,  come'la 
intendevano  e  come  portavano  i  diritti  delle  gen- 
ti? che  venivano  a  fare  le  navi  d'Inghilterra  nel 
Mediterraneo?  forse  a  fare  guerra  con  loro?  forse 
ad  opprimere  i  deboli?  che  vai  la  forza  senza 
la  giustizia? 

Ma  tornando  là  donde  un  giustissimo  sdegno 
ci  ha  allontanati,  la  prepotenza  tanto  era  più 
odiosa,  quanto  Drake  non  aveva  mandato  di 
farla,  ed  obbediva  meglio  ad  un  furioso  talento, 
che  ai  comandamenti  del  suo  governo.  Bensì  il 
governo  errò  di  non  aver  castigato  un  suo  agente 
dello  aver  fatto  da  sé  una  deliberazione  tanto 
importante  e  disonorevole  al  nome  d'Inghilterra. 
Queste  cose  succedevano  prima  che  i  Francesi 
avessero  posto  piede  sul  territorio  genovese.  Per- 
ciò servirono  meglio  d' incentivo  che  di  freno 
dall'uno  dei  lati,  dall'altro  furono  violenza  e 
non  rappresaglia. 

La  Signoria  di  Genova^  serbata  la  dignità  e 
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non  omesse  le  rimostranze,  fece  opera  di  mo- 
strare al  ministro  del  re  Giorgio,  quanto  lontane 
dal  diritto  fossero  le  sue  deliberazioni,  replicata- 
mente  e  della  libertà  dell'onesto  traffico  e  dell'in- 
dependenza  della  nazione  richiedendolo.  Ma  Dra- 
ke,  che  meglio  mirava  o  all'utile  o  allo  sdegno, 
che  al  giusto  o  alla  temperanza,  non  volle  punto 
piegarsi  alle  domande  della  Repubblica,  ed  ab- 
bandonando Genova,  sì  ritrasse  a  Livorno^  con 
av€r  prima  dichiarato,  essere  i  porti  genovesi^ 
massimamente  quel  di  Genova,  chiusi  per  entrata 
e  per  uscita,  e  che  le  navi  che  vi  entrassero  o  ne 
uscissero,  sarebbero  predate  dagl'Inglesi  e  poste 
al  fisco. 

11  fatto  della  Modesta,  l'insolenza  dell'asse- 
dio, il  perseguitare  le  navi  genovesi  che  entrava- 
no nel  porto  fio  sotto  il  tiro  delle  artiglierie 
del  molo,  avevano  concitato  a  gravissimo  sde- 
gno quel  popolo  vivace  ed  animoso,  per  modo 
che  il  nome  inglese  vi  era  divenuto  odiosissimo, 
e,  quando  gli  uffiziali  delle  navi  venivano  in 
Genova  per  le  bisogne  loro,  erano  a  furia  di  po- 
polo insultati  con  parole,  e  minacciati  con  latti 
peggiori  delle  parole.  Anzi,  usando  i  Genovesi  di 
quei  tempi  di  portare  sui  cappelli,  più  per  vezzo 
che  per  disegno,  la  nappa  nera,  che  è  pure  la 
insegna  degl'Inglesi,  uomini  di  ogni  età  e  d'ogni 
ccndizione,  sdegnosamente,  a  chi  la  poitava,  ia 
laceravano,  con  ogni  maniera  di  disprezzo  e  di 
furore  calpestandola  e  vilipendendola.  Le  donne 
stesse ,  per  1'  ordinarlo  lontane  da  queste  im- 
prontitudini politiche,  messe  dall'empito  comu- 
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ne,  stracciavano  le  nappe,  e  le  schernivano  con 

ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova.  Quando 
poi  i  Francesi ,  passati  i  confini ,  erano  venuti 
con  l'esercito  sulle  terre  della  Rtoubblica,  creb- 
bero a  dismisura  le  molestie  ;  perchè  e  Tilly  , 
ministro  di  Francia,  viepiù  imperversava,  ed  i 
zelatori  dello  stato  nuovo  s'accendevano,  l  Cou- 
sigli pensarono  ai  rimedi.  Mandarono  dicendo  ai 
potentati  d  Europa,  essere  seguita  la  invasione, 
non  solo  senza  alcuna  partecipazione  loro,  ma 
ancora  contro  la  volontà  espressa;  e  non  met- 
tessero punto  in  dubitazione,  stessero  pur  con- 
fidenti che  la  Repubblica,  sempre  consentanea  a 
sé  medesima  ed  al  retto  ed  all'onesto,  non  sa- 
rebbe mai  per  dipartirsi  da  quanto  la  sincera 
neutralità  e  l'animo  non  inclinato  né  a  questa 
parte  né  a  quella  richiedevano.  Circa  lo  stato  in- 
terno e  la  sicurezza  della  città,  ordinavano  le  mi- 
Jizie  cittadine,  e  chiamavano  più  grossi  corpi  di 
gente  assoldata  a  stanziare  nella  capitale:  muni- 
vano più  acconciamente  la  fortezza  di  Savona, 
serravano  la  bottega  di  Morando  speziale,  ch'era 
ritiovo  consueto  dei  novatori  più  ardenti  e  più 
arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S'ag- 
giunsero altre  non  minori.  Era  ,  siccome  ab- 
biam  narrato,  venuta  la  Corsica  in  potestà  de- 
gl'Inglesi. Hood,  ammiraglio,  Eìliot ,  ministro 
pienipolenziario  d'Inghilterra,  Paoli,  generale  di 
Corsica,  vollero  temperare  il  dominio  forestiero 
con  qualche  moderazione  di  leggi  ;  modella- 
lonj    una   constiluzione  j    mancava   il  consenso 
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dei  popoli;  adunossi  una  dieta^  o  congresso  ge- 
nerale, nella  città  di  Corte-,  appruovò  la  consti- 
tuzione. 

Essere^  statuirono,  la  constituzione  della  Cor- 
sica moaarcaleila  potestà  legislativa  investita  nel 
re  e  nei  rappresentanti  del  popolo;  il  corpo  legì- 
slativOj  composto  del  re  e  di  rappresentanti^  chia- 
marsi Parla-mento; 

iNon  potere  gli  atti  del  Parlamento  avere  forza 
di  legge,  se  non  fossero  ratificati  dal  re; 

Nissuna  Iroposta  o  tassa  o  contribuzione  o  da- 
zio si  potesse  porre,  se  non  col  consenso  del  Par- 
lamento; 

Avere  il  Parlamento  autorità  di  accusare,  in 
nome  della  nazione,  innanzi  al  tribunale  straor- 
dinario ogni  e  qualunque  agente  del  governo  nei 
casi  di  prevaricazione,  ed  i  casi  dovessero  essere 
definiti  dalla  legge; 

Potere  il  re  dissolvere  il  Parlamento,  ma  do- 
verne convocare  un  altro  fra  quaranta  giorni; 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante 
il  re; 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  a(ldomande3 

I  magistrali  collegialmente,  e'  particolari  pri- 
vatamente, potessero  fare  le  addomande; 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si 
appartenesse  ,  e  potesse  intimar  guerra  o  fare 
pace; 

Il  re  nominasse  tutti  i  magistrati,  ma  il  popo- 
lo, i  municipali; 

Niuno  della  sua  libertà,  ninno  della  proprietà 
potesse  essere  privato,  se  non  per  sentenza  giudi- 
ziale; se  l'arresto  fosse  dichiarato  non  conforme 
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alle  leggìi  l'arrestato  avesse  facoltà  del  richia- 
marsi dei  danni  ed  interessi  innanzi  ai  tribunali 
competenti; 

I  delitti  che  importassero  pene  corporali  o  in- 
famantij  si  giudicassero  dai  giurati  j 

Fessevi  libertà  di  stampa^  ma  la  licenza  frenata 
dalle  leggi* 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  tes-ta  di  Moro 
con  le  armi  del  re; 

Giorgio  III ,  re  della  Gran  Brettagna,  fosse  re 
sovrano  di  Corsica;  i  successori  succf^iessero  se- 
condo l'ordine  delia  successione  statuito  pel  tro- 
no della  Gran  Brettagna. 

Orava  molto  acconciamente  Elliot,  affermando, 
sperare  che  la  congiunzione  della  Corsica  e  del- 
l'Inghilterra sarebbe  durevole  e  fortunata:  a  ciò 
concorrere  la  fede  vicendevole  ,  la  somiglianza 
delle  nature,  la  comunanza  degl'interessi;  tenta- 
tivi di  oppressione  non  temessero  da  un  re  che, 
chiaro  per  vitlù,  chiaro  per  temperanza  d^animo, 
sempre  aveva  retto  i  suoi  dominii  secondo  le  leg- 
gi, e  fallo  fondamento  al  suo  regal  seggio  della 
libertà  e  della  prosperità  del  suo  popolo;  ora  es- 
sere i  Corsi  liberi,  ora  felici;  serbassero  le  loro 
antiche  virtù,  il  coraggio,  il  santo  amore  della 
patria:  si  facendo,  manterrebbero  viva  fra  di  lo- 
ro e  perpetua  la  libertà,  cjuella  libertà  che  ha  per 
fine  i  civili  diritti  e  la  felicità  delle  genti;  che 
non  serve  né  all'ambizione  né  al  vizio;  che  si 
congiunge  con  la  religione,  con  le  leggi  e  con 
un  sacro  rispetto  verso  le  proprietà  di  ciascu- 
no; che  abborrisce  da  ogni  dispotismo  e  da  ogni 
violenza. 


Libro  quarto  —  1794  229 

L'ordinamento  della  Corsica  disordinava  Ge- 
nova. Non  così  tosto  Hood  e  Drake  si  rendettero 
sicuri  della  possessione  dell'isola^  che  Paoli  man- 
dava fuori  un  manifesto  di  guerra  in  nome  del 
governo  e  della  nazione  còrsa  contro  la  repub- 
blica di  Genova.  Pubblicava^  rammentate  prima 
le  ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai  Genovesi^  la  tiran- 
nide loro,  quand'erano  signori  dell'isola,  gli 
aiuti  d'armi  e  di  munizioni  porti  ai  Francesi  as- 
sediali in  Basila  ed  in  San  Fiorenzo .  l'incredi- 
bile parzialità  loro  verso  la  Francia  disordinata 
e  feroce^  cbe  la  Corsica  intimava  la  guerra  a  Ge- 
nova. Esortava  quindi  i  Corsi,  armassero  navi  in 
guerra,  corressero  contro  i  bastimenti  genovesi; 
avessero  gli  armatori  facoltà  di  appropriarsi^  non 
solo  le  navi  genovesi,  ma  ancora,  cosa  certamen- 
te enorme,  le  merci  genovesi  cbe  si  trovassero 
a  bordo  di  bastimenti  neutrali;  i  Genovesi  presi^ 
fossero  condotti  nell'isola  come  schiavi  e  si  con- 
dannassero a  lavorar  la  terra;  finalmente  si  pa- 
gassero cento  scudi  di  premio  per  ogni  capo  di 
tali  schiavi  che  fosse  condotto  a  Bastìa.  ÌNon  è 
certo  da  maravigliare  che  Paoli,  nemicissimo  per 
natura  ai  Genovesi,  e  mosso  dai  risentimenti  an- 
tichi, abbia  dato  in  questi  eccessi;  ma  che  gl'In- 
glesi, signori  allora  di  Corsica,  che  potevano  in 
Paoli  quel  che  volevano,  e  che  erano,  o  si  van- 
tavano di  essere  civili  ed  umani  uomini,  gli  ab- 
biano tollerati  e  forse  instillatì,  con  lasciar  an- 
che scrivere  in  fronte  di  un  manifesto  europeo 
le  parole  di  schiavo  e  di  schiavitù,  nissuno  non 
sarà  per  condannare.  Adunque  Algeri  per  mano 
dell'Inghilterra  si  trasportava  in  Corsica?  Intanto 


230  LIBRO  QUARTO  —  1794 

ardillssloii  corsari  còrsi  correvano  il  mare ,  e 
portando  per  insegna  la  testa  di  Moro  coi  quarti 
d'Inghilterra,  e  con  patenti  spedite  da  Eiliot, 
facevano  danni  incredibili  al  commercio  geno- 
vese ,  e  peggio  ancora  che  il  manifesto  non 
portava. 

Finalmente  udì  l' Inghilterra  le  querele  deli*  in- 
nocente repubblica:  ma  insidiosa  ,  e  non  piena 
fu  la  moderazione.  Ordinava  che  l'assedio  di  Ge- 
nova si  levasse^  ma  nel  tempo  stesso  statuiva  che 
i  corsari  córsi,  autorizzati  dai  ministri  inglesi, 
avessero  facoltà  di  predare  i  bastimenti  geno- 
vesi, o  di  qualunque  nazioue  che  andassero  o 
venissero  dai  porti  di  Francia,  e  le  merci  loro 
ponessero  al  fisco,  e  gli  uomini,  non  più.  come 
schiavi,  ma  come  prigionieri  di  guerra,  si  arre- 
stassero, secondo  P  uso  delle  nazioni  civili.  Tor- 
nò Drake  a  Genova,  forse  credendo  che  una 
temperanza  subdola  equivalesse  ad  una  giustizia 
sincera. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con  la 
Gran  Brettagna  fosse  divenuta  più  tollerabile^ 
al  teaipo  stesso  i  termini  in  cui  viveva  con  la 
Francia,  si  miglioravano;  perchè,  morto  Robe- 
spierre e  venuta  in  Parigi  la  somma  delle  cose 
in  balìa  d'uomini  più  temperati,  era  slato  ri- 
chiamalo Tilly.  Mandavasi  in  iscambio  un  Yillard, 
che,  moderatamente  procedendo,  diede  speranza 
che  e  la  Repubblica  se  ne  potrebbe  vivere  più 
riposatamente,  ed  i  vicini  più  securamente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  mal  ar- 
rivata Genova.  L'accidente  seguito  della  occupa- 
zione di  una  parte  della  riviera  di  Ponente ,  ed 
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i  progressi  dei  Francesi  insino  a  Finale,  davano 
timore  che  potessero  per  la  via  del  Dego  e  del 
Cairo,  che  era  la  p  ù  spedita  di  quante  dalla  Li- 
guria portavano  pei  gioghi  dell'Appennino  in  Pie- 
monte, sboccare  in  questa  provincia.  Le  genti 
tedesche  stipulate  nel  trattato  di  Yalenziana,  non 
ancora  erano  giunte,  né  era  da  sperarsi  che  quelle 
che  già  vi  stanziavano,  quantunque  congiunte  con 
gli  eserciti  sardi,  potessero  cacciare  un  nemico 
ardente  e  poderoso  dal  territorio  ligure.  Bensì  si 
confidava  di  poter  con  loro  preservare  il  Pie- 
monte insino  a  tanto  che  il  trattato  di  Yalenziana 
avesse  la  sua  esecuzione.  A  questo  fine  tutte  le 
truppe  austriache,  che  già  si  erano  chiamate  dal- 
l'Italia  inferiore  verso  la  superiore,  si  adunavano 
nei  contorni  di  Alessandria  e  di  Acqu'.  Poscia^ 
veduto  che  i  Francesi  s'ingrossavano  verso  Loano 
e  Finale,  si  riducevano  più  vicino,  occupando  le 
terre  delle  Carcare,  delle  Mallare,  d'Altare,  di 
Millesimo,  di  Gosserìa,  del  Cairo.  Sommavano  a 
dodicimila  combattenti,  tra  fanti  e  cavalli.  Que- 
si'erano  le  squadre  della  vanguardia  e  del  grosso 
dell'esercito;  il  retroguardo  stanziava  al  Dego, 
terra  posta  sulla  strada  maestra  tra  Cairo  ed  Acqui. 
Ivi  avevano  le  artiglierie  grosse,  i  magazzini  ed 
i  forni  ad  uso  di  spianar  pane  per  tutto  l'esercito. 
In  questi  posti  attendevano  ad  affortifìcarsi  con 
trincee  e  ridotti,  massimamente  al  monte  di  Santa 
Lucia  ed  a  Levante  di  Yermezzano  sopra  la  strada 
del  Cairo,  e  finalmente  su  certe  eminenze  che  do- 
minavano la  Bormida  sopra  la  pescaia  del  Mu- 
lino. Queste  trincee  e  ridotti  di  Santa  Lucia  e  del 
Mulino  rappresentavano  il  più  forte  sito,  e  la 
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principale  speranza  della  vittoria  degli  Austriaci 
in  loro  era  posta.  Cosi,  forti  di  sito  e  di  artiglierie, 
e  stando  a  cavallo  sulla  strada  per  al  Dego,  spe- 
ravano di  fronteggiar  con  vantaggio  il  nemico. 
Oltre  dì  ciò  alcuni  reggimenti  piemontesi,  cbc 
alloggiavano  in  un  campo  a  Morozzo,  marciavano 
verso  Millesimo  col  fine  di  congiungersi  con  gli 
Austriaci  che  difendevano  il  passo  del  Cairo. 

Dall'altra  parte  i  Francesi,  udito  di  questo  mo- 
to, ed  avendo  anche  presentito  per  alcune  dimo- 
strazioni fatte  dell'esercito  imperiale;,  ch'ei  si  vo- 
lesse impadronìre  improvvisamente  di  Savona, 
deliberarono  di  prevenire  l'uno  e  ì'allro  con  as- 
saltare gli  Austriaci  nel  loro  campo  di  Dego.  Per- 
iochè  r  esercito  loro ,  grosso  di  quindicimila 
combattenti,  falto  uno  sforzo,  aveva  cacciato  la 
vanguardia  austriaca  dalle  Mallare,  dalle  Carca- 
re,  da  Millesimo,  dal  colle  di  San  Giacomo  delle 
Mallare,  e  dalle  eminenze  di  San  Giovanni  di 
Murialdo,  seguitandola  fino  sulle  cillure  che  stan- 
no a  sopracapo  al  Cairo  ,  le  quali  occuparono 
la  notte  dei  20  settembre,  principalmente  quel- 
le che  signoreggiano  il  castello.  La  quale  cosa 
vedutasi  dai  generali  austriaci  Turcheim  e  Col- 
loredo,  prevalendosi  delPoscurità  della  notte,  ri- 
tirarono le  genti  loro  verso  il  campo  del  Dego. 
Avviarono  altresì  più  dietro  a  Spigno  l'artiglieria 
grossa,  serbando  con  se  la  leggiera,  ch'era  fiori- 
ta e  numerosa.  In  tutte  queste  fazioni  passavano 
gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  territorio  genovese. 
1  magistrati^  come  già  a  Yentimiglia  control  Fran- 
cesi, e  con  non  miglior  successo,  protestavano  del- 
la violala  neutralità. 
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Era  il  giorno  21  settembre  immlaente  una  bat- 
taglia^  nella  quale  da  una  parte  dovevano  com- 
battere un  ardire  inestimabile  e  T incentivo  di 
vittorie  fresche,  dall'altra  una  grande  costanza, 
una  stabilità  pruovata  negli  ordini,  i  luoghi  forti 
ed  affortificati,  un'artiglieria  elettissima.  La  mat- 
tina molto  per  tempo  avevano  i  generali  austriaci 
ordinato  le  genti  loro,  partendole  in  due  parti  j 
delle  quali  una,  che  era  Tantiguardo,  occupava 
le  allure  del  Colletto  fino  alla  Bormìda,  segui- 
tando pel  Pianale  sino  a  Montebrile  sopra  la  Valle 
di  Carpezzc.  Avanti  al  passo  del  Colletto,  per  cui 
si  va  a  Rocchetta  del  Cairo,  stavano,  come  guar- 
dia avanzala,  una  quadriglia  di  Ulani:  il  passo 
medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco,  gover- 
nate dai  volontari.  Al  piano  e  verso  il  mezzo  del- 
l'antiguardo  trentasei  pezzi  d'artiglieria  guarda- 
vano il  passo,  sei  sul  monte  Lucìa,  gli  altri  sulla 
ripa  del  fiume  sopra  il  Mulino.  Il  grosso  della 
battaglia  si  distendeva  dal  monte  del  Bosco  sopra 
Pollovero  e  le  alture  di  Brovida.  Un  battaglione 
di  Croati,  schierato  sul  monte  Cerretto,  dava  si- 
curezza all'ala  sinistra j  uno  di  cacciatori,  posto 
sul  monte  Yallaro,  alla  destra. 

11  generale  austriaco  Wallis,  a  cui  era  com- 
messo il  governo  supremo  dell'esercito,  arri- 
vato al  campo  poco  innanzi  che  incominciasse  la 
battaglia,  e  dopo  che  le  sue  genti  già  erano  schie- 
rate, considerato  che  i  Francesi,  siccome  quelli 
che  non  avevano  artiglierie  e  poca  cavalleria^ 
avrebbono  tentato  di  aprirsi  il  varco,  con  una  bat- 
taglia sparsa  su  pei  luoghi  alti  e  scoscesi,  per  !« 
ali  del  suo  esercito,  a  fine  di  riuscirgli  alle  spalle. 
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operò  clie  alcuni  battaglioni  dell' antiguardo  ve- 
nissero a  rinforzare  il  grosso  delTesercito,  il  qua- 
le finche  fosse  intero  ^  non  avrebbe  potuto  il 
nemico  avere  vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal  canto  de- 
gli Austriaci,  ivano  i  Francesi  all'assalito ,  con- 
dotti dal  generalissimo  Dumorbion,  dai  generali 
Blassena  e  Laharpe,  e  dal  generale  d'artiglieria 
Bucnaparte,  ai  quali  si  ag^jinngevano  i  rappresen- 
tanti del  popolo  Aìbìtlee  Saliceti,  con  Buonarroti, 
agente  nazionale.  Erano  le  genti  loro  divise  in  tre 
schiere:  la  prima,  seguitata  da  cinquecento  sol- 
dati a  cavallo,  e  passando  per  la  strada  alla  Roc- 
chetta del  Cairo,  andava  ad  assaltare  gli  Austrìaci 
posti  al  Colletto.  La  seconda,  passando  pel  con- 
vento di  San  Francesco  del  Cairo,  assaliava  i  cac- 
ciatori che  difendevano  il  monte  Valiaro;  poi, 
fatto  un  branco  di  sé,  composto  di  valentissimi 
soldati,  lo  mandava  contro  il  colledi  V'gnarolo, 
il  quale  superato,  diveniva  la  strada  più  facile  per 
superare  anchequello  del  monte  Vallaro.  Era  l' in- 
lento della  terza^  radendo  i  poggi  che  dominano 
la  strada  del  Cairo  e  della  Rocchetta,  riuscire  alla 
cresta  sinistra  del  Colletto.  Già  la  prima  schiera, 
che  era  quella  di  mezzo,  venuta  per  la  Rocchetta, 
aveva  costretto  la  guardia  avanzata  a  cedere  il 
passo,  e  bersagliava  di  fronte  con  grandissimo 
furore  il  posto  del  Colletto.  A  tanto  assalto,  ad  ora 
ad  ora  gli  ordini  degl'  imperiali  si  rompevano  ; 
ma,  pel  valore  loro,  tosto  si  rannodavano:  i  due 
cannoni  facevano  grande  strazio  nei  Francesi.  La 
seconda  colonna,  sforzato,  non  senza  una  valida 
resistenza  degli  Austriaci,  accorsi  in  aiuto   dal 
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Pianale,  il  passo  di  Yignarolo^  gli  assaltava  al 
ijnonle  Vallare  e  sulle  alture  della  Bormidaj  ed  al 
primo  tratto  gli  disordinava;  ma  essendo  venute 
in  soccorso  loro  altre  due  squadre  mandate  dal 
W^'allis,  gli  Austriaci,  con  nuova  vigoria  combat- 
tendo, fin  oltre  Vigoarolo  la  ributtavano.  La  terza 
schiera,  che  costeggiava  a  sinistra  i  monti,  trova* 
to  un  corpo  d'Austriaci  che  si  era  posto  in  aggua- 
to nel  castello  rovinato  della  Piocclietta,  e  che  ri- 
cevette in  quel  punto  un  rinforzo  di  genti  fresche, 
fu  anch'essa  costretta  a  dare  indietro.  Cosi  la  vit- 
toria sulle  due  ali  inclinava  a  favor  degl'imperia- 
li: ma  l'importanza  del  fatto  consisteva  nel  posto 
del  Colletto,  assaltato  e  difeso  con  mirabile  co- 
stanza. Le  fanterie  dei  Francesi,  non  avendo  po- 
tuto sforzare  questo  passo,  la  cavalleria  si  fece 
avanti,  e  die  per  modo  la  carica  alla  cavalleria 
austriaca,  ch'essa,  non  fatta  lunga  resistenza,  si 
ritirava  ordinatamente  di  là  dal  Colletto,  proteg- 
gendo anche  la  ritirata  dei  fanti,  e  conducendo 
seco  i  due  cannoni.  E' pare  che  l'intenzione  degli 
Austriaci,  superiori  di  cavalleria,  superiori  di  ar- 
tiglierie, sia  stata,  operato  prima  grande  uccisio- 
ne dell'esercito  nemico,  di  allettare  tanto  la  ca- 
valleria dei  repubblicani,  che,  condottasi  nella 
valle  di  PoUovero,  potesse  essere  bersagliata  eoa 
evidente  vantaggio  di  fianco  e  di  fronte  dalle  bat- 
terie di  Santa  Lucia  e  del  Pianale.  Ma  i  Francesi, 
accortisi  dell'insidia,  e  considerato  che  i  fianchi 
della  valle  erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci^  per 
modo  che  e'  potevano  essere  circondati  da  ogni 
parte,  non  si  avventurarono.  Intanto  gli  Austriaci, 
o  perduto  per  forza  o  abbandonalo  per  arte  il  sito 
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del  Colletto,  si  ritirarono  grossi  e  minacciosi  ai 
loro  sicuri  ripari  del  monte  di  Santa  Lucia  e  del- 
l'argine del  Mulino.  Scesero  ì  Francesi  dal  Colletto 
nella  pianura,  e  già  si  erano  inoltrati,  accostan- 
dosi il  sole  al  suo  tramontare^  sin  presso  ai  Zinga- 
ni,  sopra  la  foce  del  Pollovero,  quando  le  batterie 
di  Santa  Lucia  e  del  Pianale  cominciarono  a  ful- 
minargli con  orribile  fracasso.  Dalla  ^arte  loro^ 
anch'essi  facevano  ogni  sforzo  per  superar  quei 
passi:  nel  tempo  medesimo  si  combatteva  sulle 
due  ali  estreme  dell'uno  e  dell'altro  esercito.  Kè 
fu  fatto  fine  a  tanta  battaglia  e  strage,  se  non  quan- 
do, sopragiunta  la  notte,  i  Francesi  furono  sfor- 
zati a  ritornarsene  oltre  il  Colletto,  dond' erano 
venuti_,  per  iscostarsi  dall'impeto  dell'artiglierie 
d'Austria,  che  non  cessavano  di  trarre.  Perdettero 
in  questo  fatto  i  Francesi  meglio  di  seicento  buoni 
soldati,  gli  Austriaci  meglio  di  settecento,  fra  i 
quali  alcuni  ufficiali  di  nome. 

Questa  battaglia  del  Dego  fu  una  fazione  bene  e 
■valorosamente  combattuta  da  ambe  le  parti,  né  si 
potrebbe  con  parole  descrivere  Fardore,  per  non 
dire  il  furore,  col  quale  andarono  i  Francesi  al- 
l'assalto^ ne  minor  valore  era  richiesto  perchè  po- 
tessero tener  pari  la  bilancia,  ninna  artiglieria 
avendo,  cavalleria  debole,  ed  essendo  gli  Austria- 
ci bene  forniti  dell'una  e  delF altra,  e  di  più  trin- 
cerati in  luoghi  fortissimi.  Dall'altro  canto,  non 
si  potrebbe  abbastanza  lodare  Farte  dei  generali 
austriaci  nel  governar  gli  acoidenti  della  fortuna 
in  questo  difficile  ed  importante  fatto,  né  la  fer- 
mezza e  la  longanimità  delle  genti  loro. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  sé  la 
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fama  della  vittoria  e  dell'onore  di  questo  giorno. 
Certo  è  clie  gli  Austriaci  ebbero  il  vantaggio  nella' 
somma  del  fatto,  perchè,  non  solamente  obbliga- 
rono i  Francesi  a  ritirarsi  dal  campo  di  battaglia, 
e  serbarono  lutti  i  posti  loro,  mu  ancora  nissun 
accidente  che  dipendesse  dal  nen:ico,  gli  obbli- 
gava a  ritirarsi.  Ciò  non  ostante^  pei  seguito  delle 
cose^  fu  per  consentimento  universale  aggiudicata 
la  palma  ai  Francesi:  perciocché  gli  Atstriaci,  o 
che  temessero  che  per  le  piene  autunnali  la  Bor- 
mida  interrompesse  loro  le  strade  a  poter  comu- 
nicare con  Acqui j  dove  erano  le  riposte  dell' eser- 
cilOa  ovvero  che^  come  da  alcuni  fu  scritto,  aves- 
sero avuto  avviso  che  un  corpo  francese  par- 
tito di  Savona,  passando  per  la  valle  d'Erro, 
fosse  per  riuscir  loro  alle  spalle,  e  per  tale  gui- 
sa mozzar  loro  la  strada,  la  notte  dei  22,  ab- 
bandonate le  forti  posizioni, si  ritirarono  con  tut- 
te le  bagaglie  e  con  le  artiglierie  in  Acqui.  Nel  che 
si  dee  notare  la  falsità  degli  avvisi  che  riceveva- 
no gli  Austriaci;  perchè  e  nissun  corpo  francese 
era  a  quei  giorni  in  Savona  ,  e  tutti  i  Francesi 
eransi  adunati  per  fare  un  grosso  sforzo  a  Dego, 
e  nissun' altra  schiera  notabile  di  loro  si  trovava 
da  Nizza  fino  a  Savona.  Questa  falsità  di  avvisi, 
o  che  procedesse  dalla  solita  parsimonia  austrìa- 
ca nello  spendere,  o  dalla  nimistà  delle  popola- 
zioni, operò  molto  efficacemente  in  tutti  i  fatti 
della  presente  guerra,  e  fece  rovinare  molle  im- 
prese dell'armi  imperiali. 

Intanto  i  Francesi,  temendo  di  qualche  insidia, 
né  potendo  recarsi  a  credere  che  gli  avversari 
si  fossero  ritirali^  dubitando  anzi  di  essere  assaliti 
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in  sul  far  del  giorno,  molto  pesatamente  e  con 
ogni  cautela  entrarono  nel  De^o.  Ma  quando  si 
accorsero  che  quello  di  che  non  potevano  sospet- 
tare era  verOj  VI  si  conienuatuno,  e  diedero  ma- 
no a  vuotare  e  trasportare  ai  luoghi  sicuri  della 
Liguria  i  magazzini  dell'esercito  tedesco,  pieni 
di  farine,  avena,  pane  e  strame.  INè  contenti  i  re- 
pubblicani ?il'  aver  fatte  proprie  le  sostanze  del 
pubblico,  diversamente  da  quello  che  in  Oneglia 
avevano  operato,  infestarono  quelle  dei  privati^ 
saccheggiando  le  case  di  coloro  che  per  timore  le 
avevano  abbandonate,  consumando  o  disperden- 
do i  vini  ed  ogni  altra  grascia  o  vettovaglia,  ar- 
dendo la  casa  del  feudatario^  guastando  le  vigne, 
portanti  uve  delicatissÌQie,distruggendouna  quan- 
tità considerabile  di  bestiame  sì  grosso  che  mi- 
nuto, dimostrando  insomma  con  ogni  proceder 
loro,  quanto  fossero  dissomiglianti  i  fatti  dalle  pa- 
role^ tristo  presagio  dei  mali  ancor  più  gravi  che 
si  preparavano  all'infelice  Italia. 

L'esercito  di  Francia,  dimoratosi  tre  giorni  sul 
territorio  del  Dego,  si  ritrasse  poscia  pel  sospet- 
to che  gli  davano  le  genti  accorse  dal  campo  di 
Morozzo,  e  pei  tempi  sinistri,  sul  Genovesato,  do- 
ve si  fortificava,  principalmente  a  Vado,  aspettan- 
do che  la  stagione  nuova  gli  facesse  facoltà  di 
tentare  fazioni  di  maggior  momento. 
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JlìRAsi  la  fortuna _,  sul  finire  del  precedente ^nno, 
mostrata  favorevole  allearmi  dei  repubblicani  non 
solaaiente  dalia  parte  d'Italia,  ma  eziandio,  e  molto 


240  LIBRO  QUINTO  —  179: 

più  verso  la  Spagna^  i  Paesi  Bassi  e  quella  parte 
della  Germania  che  si  distende  sulla  riva  sinistra 
del  Rene:  che  anzi,  in  questi  ultimi  paesi  tanta  er* 
stala  la  prosperità  loro  che,  cacciati  al  lutto  gli 
eserciti  inglesi,  olandesi,  prussiani  ed  austriaci^ 
si  erano  fatti  padroni  del  Brabante,  dell'Olanda 
e  di  tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno,  sì  fatta- 
mente che,  minacciando  di  varcar  questo  fiume^ 
ninna  cosa  lasciavano  sicura  sulla  sua  destra  spon- 
da. Tante  e  così  subite  vittorie  davano  timore  che 
la  confederazione  si  potesse  scompigliare_,  e  che 
alcuno  fra  gli  alleati,  disperando  dell'esito  finale 
della  guerra,  pensassead  inclinar  l'animo  ai  Fran- 
cesi e  ad  anteporre  una  pace,  se  non  sicura,  al- 
meno manco  pericolosa,  ad  una  contesa  il  cui 
fine  era  oramai  divenuto,  se  non  del  tutto  impos- 
sibile, certamente  molto  incerto  a  conseguirsi.  A 
questo  si  aggiungeva  che  il  reggimento  che  si  era 
introdotto  in  Francia  dopo  la  morte  di  Robespier- 
re, mostrava  e  più  moderazione  verso  i  cittadini  e 
maggior  temperanza  verso  i  forestieri.  Dannava  le 
immanità  del  governo  precedente,  dannava  gl'in- 
centivi o  subdoli  o  superbi  usati  verso  i  sudditi 
e  verso  i  principi  forestieri.  Protestava  voler  vi- 
vere amico  di  tutti,  e  non  consentire  a  turbar  la 
pace  altrui,  se  non  quando  altri  turbasse  la  sua. 
Ogni  cosa  anzi  inclinava  ad  un  quieto  e  regolato 
vivere:  solo  dava  fastidio  quel  nome  di  repubbli- 
ca, al  quale  suono  i  princìpi  d'Europa  penavano 
ad  avvezzare  le  orecchie,  prevedendo  che  questo 
nome  solo  e  con  quest'allettamento  della  libertà, 
che  i  Francesi  pretendevano  negli  scritti  e  nelle 
parole  loro,  e  che  con  tanto  maggior  efficacia 
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opera  nella  menle  dei  mortali,  quanto  ella  è  una 
immagine  vaga  e  non  bene  deQnita,  basterebbe 
cól  tempo,  senza  che  necessaria  fosse  la  forza,  a 
partorir  variazioni  d' importanza,  ed  a  cambiar 
l'ordine  antico.  INon  ostante,  essendosi  le  cose  ri- 
dotte in  Francia  a  maggior  moderazione,  si  era 
il  pericolo  di  presenti  turbazìoni  allontanalo,  e 
si  dubitava  che,  cresciuto  dalTun  de' lati  il  terrore 
delle  armi  francesi,  diminuito  dall'altro  il  peri- 
colo delle  forsennate  suggestioni,  prevalesse  in 
alcun  membro  della  lega  la  volontà  di  procurar 
i  propri  vantaggi,  con  danno  di  tutti  o  di  alcuno 
dei  confederati.  Massimamente  non  si  stava  senza 
apprensione  che  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi 
dai  comuni,  sì  pel  desiderio  della  bassezza  del- 
l'Austria, si  per  le  antiche  sue  consuetudini  con 
la  Francia,  e  si  per  timore  della  Russia  ,  che 
continuamente  stimolava  e  non  mai  aiutava.  Di 
ciò  se  n'erano  già  veduti  appropinquare  alcuni 
effetti,  perchè  il  re  Federico  Guglielmo  ora  riti- 
rava le  sue  genti  dal  campo  di  guerra, *ora  voleva 
mettere  a  prezzo  la  cooperazione  loro,  ed  ora 
dannava  le  leve  germaniche  per  istormo.  Insomma 
pareva,  a  chi  guardava  dirittamente,  che  questo 
membro  della  lega  avesse  irappoco  a  separarsi  dai 
consigli  comuni;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse 
per  arrecare  nelle  cose  d'Europa,  è  facile  vedersi 
da  chi  conosce  e  la  sua  potenza  e  la  sede  de' suoi 
reami.  Si  temeva  pertanto  che  l'inverno,  il  quale 
acquetando  l'operare  risveglia  il  deliberare,  po- 
tesse condurre  qualche  negoziato  col  Cne  di  porre 
discordia  nella  lega,  e  che,  ove  la  stagione  propi» 
zia  al  guerreggiare  fosse  tornata  ,  le  armi   dei 
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Francesi  avessero  a  fare  qualche  grande  impeto 
con  insinuarsi  nelle  viscere  di  uno  o  dì  più  dei 
rimanenti  alleati.  Ma  già  avevano  i  Francesi  verso 
Germania  acquistato  quanto  desideravano:  poiché, 
signori  deir  Olanda,  signori  delle  province  ger- 
maniche poste  di  qua  dal  Reno,  s(  lofo  non  ri- 
maneva altra  cagione  di  condursi  a  far  guerra 
sulla  sponda  destra  di  quel  fiume,  se  non  quella 
di  sforzare  con  continuate  vittorie  1'  iraperafor 
d'Alemagna  a  conoscere  la  repubblica  loro  ed 
a  concluder  la  pace  con  lei.  ]\U  sarebbe  stato  il 
cammino  lungo,  e  forse  non  sicuro;  poiché  l'Au- 
stria, sebbene  sbattula  dalla  fortuna,  era  tuttavia 
formidabile,  massime  se  si  venissero  a  toccare 
gli  Stati  ereditari.  Per  lo  che  avvisavano,  lei  po- 
tersi assaltare  con  minor  pericolo  e  col  medesimo 
frutto  da  un'altra  parte. 

Quanto  alla  Spagna,  sebbene  i  Francesi  si  fos- 
sero aperta  la  strada  nel  cuore  di  quel  regno  coi- 
l'acquisto  delle  fortezze  di  Fontarabia  e  di  Fi- 
gueras,  non  ponevano  l'animo  a  volervi  fare  una 
invasione  d'importanza;  pei  ciocché  e  il  paese  era 
povero,  e  le  opinioni  contraile,  e  la  posizione 
tanto  lontana  dagli  altri  luoghi  nei  quali  si  com- 
batteva, che  non  si  poteva  né  operare  di  concerto, 
ì)è  secondare  i  casi  prosperi,  né  aiutare  i  sinistri. 
rSé  si  credeva  che  .-abbisognassero  gli  estremi  sforzi, 
od  una  inondazione  totale  di  forze  repubblicane 
per  costringere  la  Spagna  alla  pace:  anzi  crede- 
vano i  Francesi  che  un  romoreggiare  in  sui  con- 
fini a  ciò  basta-sp.  Pareva  poi  anche  loro  una 
invasione  di  quel  reame  cosa  troppo  insolita  da 
potersi  tentare  così  alla  prima,  opinando  che  l'es- 
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fersi  sempre  astenuti  i  loro  maggiori  dall'  invadere 
cjuella  provincia,  non  fosse  senza  gravi  ed  eftl- 
rad  ragioni.  Oltre  a  questo,  aveva  forza  nei  con- 
tigli di  Spagna  una  condizione  particolare;  perchè 
salilo  pel  favor  della  regina  ad  ìiumoderata  po- 
len^a  il  duca  d'Acudia,  avvisavano  i  Fr^ncesi^ 
accortissimi  nel  pesai  e  le  condizioni  delle  corti 
straniere,  che  il  duca  pensasse  piuttosto  a  solidare 
la  sua  autorità,  allontanando  con  un  accordo  un 
pericolo  gravissimo,  che  a  mantenere  l'integrità 
della  fama  del  nome  spagnuolo,  e  quanto  richie- 
deva in  quella  occorrenza  tristissima  di  tempi  la 
dignità  della  corona  di  Spagna. 

Restava  P  Italia,  alla  quale  si  prevedeva  che 
si  sarebbe  piuttosto  che  in  altro  luogo  voltato 
il  corso  delle  anni  francesi:  per  questo  avevano 
i  repubblicani  con  infinito  sforzo  superale  le  ci- 
me delle  Alpi  e  degli  Appennini;  per  questo  or- 
dinato al  passi  Tesercìlo  vincitore  di  Tolone;  per 
questo  allettato  con  premesse  e  con  lusijìghe  il 
re  di  Sardegna;  per  questo  adulato  Genova,  ad- 
dormentato Venezia ,  C(»nvinlo  Toscana  e  tur- 
bato Napoli;  per  questo  risarcivano  a  gran  fretta 
i  danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navillo  capace 
ad  opeiare  con  forza  sulle  acque  del  Mediterra- 
neo; per  questo  stillavano  continnamenle  nei  con- 
sigli loro,  come,  quando,  per  quale  via  e  con 
quali  mezzi  dovessero  assaltar  l'Italia.  Era  la  Pe- 
nisola in  questo  anno  la  principal  mira  dei  dise- 
gni loro;  perchè  speravano,  per  la  debolezza  e 
disunione  de' suoi  principi,  poterla  correre  a  po- 
sta loro;  perchè,  malgrado  delle  funeste  pruove 
falte  in  ogni  etàj  11  correre  questa  provincia  è 
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sempre  stato  appetito  prìncipalissimo  del  France- 
si. Conculcate  poi  rarrai  austriache  in  lei,  precor- 
rendo la  fama  della  conquista  di  una  si  nobile 
regione,  speravano  che  l'Austria,  spaventala,  cale- 
rebbe presto  agli  accordi. 

Sì  fatti  disegni,  non  solamente  non  celati  stu- 
diosamente, come  si  suol  fare  per  l'ordinario, 
ma  ancora  manifestati  espressamente,  perchè  me- 
glio nascesse  il  timore,  operavano  in  diflferenti 
guise  nella  mente  dei  principi  italiani.  Il  re  di  Sar- 
degna, ridotto  in  estremo  pericolo,  perduti  og- 
gimai  i  baloardi  delle  Alpi,  e  trovandosi  con  l'e- 
rario consumato  da  quell'abisso  di  guerra,  aveva 
grandissima  difficoltà  del  deliberare  sì  della  pace 
che  della  guerra,  se  però  non  è  più  vero  il  dire, 
che,  posto  in  una  necessità  fatale,  e  portato  del 
tutto  da  un  destino  inevitabile,  altro  scampo  più 
non  avesse  che  aperto  gli  fosse,  se  non  di  pruo- 
vare  se  forse  l'armi,  che  sempre  sono  soggette 
alla  fortuna,  avessero  a  portare  nel  prossimo  an- 
no accidenti  per  lui  più  favorevoli^  impercioc- 
ché aveva  da  una  parte  a  fronte  un  nemico  che 
egli  stimava  tanto  infedele  nella  pace  quanto  era 
veramente  terribile  nella  guerra,  ed  il  paese  suo 
era  occupato  da  grossi  battaglioni  d'Austriaci,  per 
modo  che  lo  sbrigarsi  dai  medesimi  sarebbe  stata 
impresa  difficilissima,  ed  anche  pericolosa»  Per  la 
qual  cosa  o  fosse  elezione,  o  fosse  necessità,  de» 
riberossi  di  non  separare  i  suoi  consìgli  da  quei 
de'confederati,  e  di  continuare  piuttosto  nell'a- 
micizia austriaca,  già  pruovata  e  consenziente  alla 
natura  del  suo  governo,  che  di  darsi  in  brac- 
cio ad  un'amicizia  non  pruovata  e  contraria  ai 
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principii  della  monarchia.  Gli  pareva  anche  odioso 
ed  indegno  del  suo  nome  il  rompere  gli  accordi  di 
Valenziana,  così  fresch',e  prima  che  si  fosse-speri- 
mentato  che  valessero  o  non  valessero  alla  s"alute 
del  regno.  Per  verità  l'Austria,  commossa  dal  pe- 
ricolo imminente  che  i  Francesi,  superate  le  Alpi 
ed  annientata   la   potenza  sarda,  inondassero  l'I- 
talia, non  differiva  le  provvisioni  per  procurar 
l'esecuzione  dei  patti  di  Valenziana;  perchè  ora- 
mai non  si  trattava  soltanto  della  salute  di  un  al- 
leato, ma  bensì  della  propria;  e  quello  che  forse 
la  fede  non  avrebbe  fatto,  il  faceva  la  necessità: 
perlochè  si  dimostravano  dalla  parte  della  Ger- 
mania ogni  di  più  efficaci  movimenti,  le  genti 
tedesche  ingrossavano  in  Piemonte,  e  già  compo- 
nevano un  esercito  giusto,  e  capace  di  tentare^ 
unito  al  piemontese,  fazioni  d'importanza.  Così, 
sebbene  già  si  vedesse  in  aria  che  qualche  alleato 
avesse  a   far  variazioni  dalle  parti  di  Germania^ 
dimostravano  i  confederali   speranza  grande  di 
.   poter  porre  le  cose  d'Italia  in  tale  slato,  che,  per 
poco  che  la  fortuna  avesse  a  guardare  con  occhio 
più  benigno  le  armi  loro,  si  avrebbe  potuto  op» 
porre  un  argine  sufficiente  contro  quel  fiume  tan- 
to impetuoso  e  tanto  formidabile.  Adunque  il  re, 
posto  dalPun  de' lati  ogni  pensiero  d'accordo  con 
un  nemico  che  più  odiava  ancora  che  temesse, 
allestiva  con  ogni  diligenza  le  armi,  i  soldati  e  le 
munizioni.  INè  potendo  lo  Slato,  e  scemato  di  ter- 
ritorio e  conculcato  dalla  guerra,  sopperire  al  di- 
spendio straordinario  coi   mezzi  ordinari,  e  tro- 
vandosi  oppressalo  dalla   necessità  di   danari,  si 
diede  opera  a  vendere ,  in  virtù  di  una  bolla 
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pontiGcia^  trenta  milioni  di  beni  della  Chiesa; 
venderoDsi  i  beni  degli  ospedali  ,  con  dar  in 
JscamJ)io  luoghi  di  Monti;  posesi  un  accatto  sfor- 
mato sulle  professioni  liberali;  accrebbersi  le  ga- 
belle del  sale^  del  tabacco  e  della  polvere  da 
schioppo^  ed  ordinossi  un  balzello  per  capi.  Le 
quali  imposte,  che  dimostravano  l'estremità  del 
frangente,  rendevano  i  popoli  scontenti,  raa  pe- 
rò, gettando  somme  considerabili,  aiutavano  1  e- 
rario  a  pagar  soldati,  esploratori  e  Tedeschi.  Così, 
tra  le  gravi  tasse,  le  provvisioni  straordinarie,  le 
leve  sforzate  e  il  romore  dell'armi  si  patrie  che 
straniere,  sospesi  i  popoli  tra  la  speranza  ed  il 
timore,  aspettavano  con  grandissima  ansietà  i  casi 
avvenire. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  sui  monti,  che  da- 
vano probabilità  ch'eglino  avessero  presto  ad  iu- 
adere  l'Italia,  confet  mando  il  consiglio  de'Savi 
in  Venezia  nella  risoluzione  presa  di  mantenere 
la  Repubblica  neutrale  e  poco  armata,  avevano 
indotto  al  tempo  medesimo  il  gran  duca  di  To- 
scana a  far  nuove  deliberazioni,  con  trattar  ac- 
cordo con  la  repubblica  francese,  e  con  tornar- 
sene a  quella  condizione  di  neutralità  dalla  quale 
sforzatamente,  e  solo  colPaver  licenziato  il  mini- 
stro di  Francia,  s'era  allontanato.  Aveva  sempre 
il  gran  duca,  in  mezzo  a  tutti  quei  bollori,  con- 
servato l'animo  pacato  e  lontano  da  quegli  sdegni 
che  oscuravano  la  mente  degli  altri  sovrani  ri- 
spetto alle  cose  di  Francia;  non  già  che  egli  ap- 
prtìovasse  le  esorbitanze  commesse  in  quel  paese, 
che  anzi  le  abborriva,  ma  avvisava  che  infìno  a 
tanto  che  i  repubblicani  si  lacerassero  fra  di  lo- 
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ro  con  ìe  parole  e  coi  fatti,  avrebbero  lascinto 
quietare  altrui,  e  che  il  combattergli  sarebbe  sta- 
to cagione  che  si  riunissero  a  danni  di  chi  voleva 
essere  più  padrone  in  casa  loro  che  essi  mede- 
simi. Ma  poichèj  senza  colpa  sua  e  pei  cattivi 
consigli  d'altri,  i  Francesi,  non  che  fossero  vin- 
ti, avevano  vinto  altrui,  per  modo  che  oramai 
quella  sede  d'Italia,  da  tanti  anni  immune  dagli 
strazi!  di  guerra,  era  vicina  £  sentire  le  sue  per- 
cosse, pareva  ragionevole  che  il  gran  duca  s'ac- 
costasse a  quelle  deliberazioni  che  i  tempi  richie- 
devano, e  che  erano  conformi  si  alla  natura  sua 
quieta  e  dolce,  e  sì  agl'interessi  della  Toscana. 
Quello  adunque  che  la  natura  ed  una  moderata 
consuetudine  davano,  volle  il  governo  confer- 
mare col  fatto:  la  memoria  del  buon  Leopoldo 
operava  in  questo  efficacemente.  Oltre  a  ciò,  il 
porto  di  Livorno  era  divenuto,  poiché  erano  chiu- 
si dalla  guerra  quei  di  Francia,  di  Genova  e  di 
Napoli,  il  principale  emporio  del  commercio  del 
Mediterraneo.  Quivi  concorrevano  gl'Inglesi  col 
loro  numeroso  navilio  sì  da  guerra  che  da  traf- 
fico; quivi  i  Francesi  ed  i  Genovesi,  o  sotto  no- 
me proprio  o  sotto  nome  dì  neutri,  a  fare  i  traf- 
fichi loro,  massimamente  di  frementi,  che  traspor- 
tavano nelle  province  meridionali  della  Francia. 
Levavano  gl'Inglesi  grandissimi  romori  per  ca- 
gione di  questi  aiuti  procurati  dalla  neutralità  di 
Livorno;  ma  il  gran  duca,  preferendo  gl'interessi 
propri  .1  quelli  d'altiui,  non  si  lasciava  svolgere,, 
e  sentpre  si  dimostrava  costante  nel  non  voler 
serrare  i  porti  ai  repubblicani.  INè  contento  a  que- 
sto^ con  molla  temperanza  procedendo^  ordinava 
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die  fossero  aperti  i  tribunali  ai  Francesi^  e  venis- 
se fatta  loro  buona  e  sincera  giustizia  secondo  il 
dritto  e  T  onesto.  Avendo  poi  anche  udito  che 
alcuni  falsavano  la  carta  moneta  di  Francia^  die- 
de ordine  acciò  sì  infame  frau^le  cessasse^  e  fos- 
serne  castigati  gli  autori.  La  quale  cosa  non  sen- 
za un  singoiar  piacere  dall' un  de'  lati,  e  sdegno 
dalPaltro,  io  narro,  vedendo  che  in  un  principe 
italiano,  signore  di  un  piccolo  paese,  ed  esposto 
alle  ingiurie  dì  tanti  potenti,  tanto  abbia  potuto 
l'amore  del  giusto  e  di  quanto  avvi  nella  civiltà 
di  più  santo  e  di  più  sacro,  ch'egli  abbia  im- 
pedito e  dannato  un'opera  sì  vituperosa,  men- 
tre appunto  nel  tempo  medesimo  uomini  per- 
"versi  ,  in  paesi  ricchissimi  e  potentissimi  ,  per 
l'infame  sete  dell'oro,  e  forse  per  una  sete  ancor 
peggiore,  la  compivano,  non  nascostamente,  ma 
apertamente,  e  se  non  per  comandamento  espres- 
so del  governo  loro,  certo  con  connivenza,  od 
almeno  con  tolleranza  scandalosa  di  lui.  Cosi  le 
mannaie  uccidevano  gli  uomini  a  folla  in  Fran- 
cia, così  la  guerra  infuriava  in  Piemonte,  così 
lo  Stato  incrudeliva  in  Napoli  ,  così  i  falsari 
contaminavano  l'Inghilterra,  mentre  l'innocente 
Toscana,  non  guardando  né  su  i  cappelli  i  colo- 
ri né  sulle  bocche  la  favella,  ministrava  giustizia 
a  lutti,  né  si  piegava  più  da  una  parte  che  dal- 
l'altra. Felice  condizione,  in  cui  né  il  timore  av- 
viliva, né  la  superbia  gonfiava,  né  lo  appetito 
dello  avere  altrui  precipitava  a  risoluzioni  inique 
e  pericolose! 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pe- 
ricolo d'Italia,  pensò  il  gran  duca  che  fosse  ora» 
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mai  venuto  il  tempo  di  confessare  apertamente 
quello  che  già  eseguiva  con  tacita  moderazione, 
sperando  di  meglio  stabilire  in  tal  modo  la  quiete 
e  la  sicurtà  di  Toscana.  Per  la  qual  cosa  delibe- 
rossi  al  mandare  un  uomo  a  posta  a  Parigi^  af- 
finchè fra  i  due  Stati  si  rinnovasse  quella  pace 
che,  più  per  forza  che  per  deliberazione  volon- 
taria,  era  stata  interrotta.  E  parendogli,  siccome 
era  verissimo,  che  si  dovesse  mandare  chi  fosse 
grato,  diede  questo  carico  al  conte  Carletti,  che 
era  sempre  stato  fautore  perchè  i  Francesi  si 
proteggessero,  e  leale  giustizia  tanto  nelle  perso- 
ne quanto  nelle  proprietà  avessero.  Adunque  fu 
fatto  mandato  al  conte,  andasse  a  Parigi,  e  col  go« 
verno  della  Repubblica  la  pace  concludesse.  Mol- 
te furono  le  querele  che  si  fecero  in  quei  tempi 
dì  questa  risoluzione  e  della  scelta  del  Carletti. 
Coloro  a  cui  più  piaceva  la  guerra  che  la  pace, 
chiamarono  il  conte  giacobino,  e  per  poco  stette 
che  non  chiamassero  giacobino  anche  il  gran  du- 
ca. Certo  era  un  caso  notabile  che,  nel  mentre  che 
solo  si  vedevano  in  Europa  principi  o  cacciati 
dalle  proprie  sedi  per  la  furia  dei  repubblicani 
di  Francia,  od  a  mala  pena  contrastanti  contro  la 
forza  loro,  un  principe  austriaco  fosse  il  primo 
ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita  e  mi- 
nacciosa al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo  non  tardò 
a  scoprire  che  quello  che  il  gran  duca  ebbe  fatto 
per  solo  amore  dei  sudditi,  il  fecero  altri  princìpi 
assai  più  potenti  di  lui  o  per  consiglio  di  favoriti 
ambiziosi,  o  per  gelosia  delia  grandezza  altrui. 
Ma  era  fatale  che,  in  quella  volubilità  di  governi 
francesi,  quest'atto  del  gran  duca  non   preser- 
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vasse  la  Toscana  dalle  calamità  comunìj  perchè 
vennero  tempi  in  cui  la  forza  e  la  mala  fede  eb- 
bero il  predominio:  l'innocenza  divenne  alletta» 
mentOj  non  scudo. 

Fecero  i  repubblicani  al  conte  Carletti  gratìs- 
sìme  accoglienze,  sì  per  acquistar  miglior  fama,  e 
si  per  allettare  altri  principi  a  negoziare  con  quel 
governo  insolito  e  terribile.  Debole  era  il  gran 
duca  a  comparazione  di  Francia;  ma  era  pei  Fran- 
cesi di  non  poco  momento  che  un  principe  d'Eu- 
ropa riconoscesse  quel  loro  nuovo  reggimento 
e  concludesse  un  accordo  con  lui;  perchè,  su- 
perala quella  prima  ripugnanza,  si  doveva  cre- 
dere che  altre  potenze,  seguitando  l'esempio  di 
Toscana,  si  sarebbero  più  facilmente  condotte  a 
fare  accordo  ancor  esse.  Ferlochè  fu  udito  con 
facili  orecchie  il  conte  a  Parigi,  ed  appena  in- 
trodotti i  primi  negoziati,  fu  concluso,  il  di  g 
febbraio,  tra  Francia  e  Toscana  un  trattato  di 
pace  e  di  amicizia,  pel  quale  il  gran  duca  rivo- 
cav.i  ogni  atto  di  adesione,  consenso  od  acces- 
sione che  avesse  potuto  fare  con  la  lega  armata 
contro  la  repubblica  francese,  e  la  neutralità  del- 
la Toscana  fu  restituita  a  quella  condizione  in  cui 
era  il  di  8  ottobre  del  novantatre. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclusione 
del  trattato  si  rallegrarono  grandemente  i  popoli, 
massime  i  Livornesi  per  l'abbondanza  dei  traffi- 
chij  e  con  somme  lodi  celebrarono  la  sapienza 
del  gran  duca  Ferdinando,  il  quale,  non  lascia- 
tosi trasportare  agli  sdegni  d'Europa,  e  solo  alla 
felicità  dei  sudditi  mirando,  aveva  loro  quieto  vi- 
vere e  sicuro  stato  acquistato.   Bandissi  la  pace 
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pubblicamente  con  le  solite  forme,  ma  a  suon  dì 
c;ìnnnni  in  Livorno,  in  coepetlo  dell'araìata  in- 
glese, che  quivi  aveva  !e  sue  stanze.  Pubblicò 
Ferdinando,  non  aver  dovuto  la  Toscana  inge- 
rirsi nelle  turbazioni  d'Europa,  né  1* integrità  o 
la  salute  sui  fidare  alla  preponderanza  di  alcuno 
fra  i  principi  in  guerra,  ma  bensì  al  diritto  delle 
genti  ed  alla  fede  dei  trattati;  non  aver  mai  dato 
a  nissuno  causa  di  offenderla;  essere  stata  impar- 
ziale, essere  stata  neutrale,  giusta  la  legge  fonda- 
mentale del  gran  ducato  pubblicata  nel  settan- 
totto dalla  sapienza  di  Leopoldo;  sapere  Europa 
come  e  quando  il  principe  ne  fosse  stato  vio- 
Jentemente  e  per  una  estrema  forza  svolto,  e  con 
tutto  ciò  non  altro  aver  tollerato,  se  non  che  il 
ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  terre  di 
Toscana;  avere  ciò  conosciuto  la  nazione  fran- 
cese; però  essere  stata  la  Toscana,  con  la  con- 
clusione del  nuovo  trattato,  redìntegrata  di  quei 
beni  che  per  forza  le  erano  stati  tolti;  volere 
perciò  ed  ordinare  che  il  trattato  sì  eseguisse, 
e  l'editto  di  neutralità  del  settantotto  si  osser- 
vasse. Petchè  poi  quello  che  la  sapienza  aveva 
accordato,  l  buoni  uffìzi  conservassero,  chiamò 
Ferdinando  il  conte  Carletti,  suo  ministro  pleni- 
potenziario in  Francia.  Introdotto  al  cospetto  del 
Consesso  nazionale,  orava  dicendo  che,  mandato 
dal  gran  duca  in  Francia  a  fine  di  ristabilire  una 
neutralità  preziosa  al  governo  toscano ,  aveva 
molto  volentieri  accettato  il  carico,  siccome  quel- 
lo ch'ei  credeva  molto  onorevole  ad  uomo  qual 
egli  era,  amico  delTumanità,  amico  della  patria, 
amico  della  Francia;  fortunatissimo  per  lui  ri- 
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putare  il  giorno  in  cui  aveva  concluso  la  pace 
con  la  repubblica  francese;  essersene  rallegrata 
Toscana  con  segni  di  universale  conlento-,  paci- 
fica essere  Toscana,  voler  vivere  in  termini  ami- 
chevoli con  lutti;  avere  sempre  avuto  i  Toscani j 
malgrado  di  lutti  gli  accidenti  occorsi,  in  onore 
la  potente  nazione  francese;  sforzerebbesi  egli 
in  ogni  modo  per  fare  che  l'amicizia  fra  ì  due 
Stali  fosse  perpetua;  desiderare  die  la  pace  con- 
clusa Ira  Francia  e  Toscana  fosse  in  felice  augu- 
rio di  altre,  tanto  all'Europa  necessarie:  gissero 
adunque,  continuassero  nella  temperanza  teste 
mostrata;  che  sperava  ben  egli  che,  siccome  ora 
gli  vedeva  coi  capi  cinti  di  lauro,  così  presto  gli 
vedrebbe  con  le  palme  piene  d'ulivo. 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  discor- 
so: il  popolo  francese,  assalito  da  una  lega  po- 
tentissima, avere,  malgrado  suo,  preso  le  armì^ 
avere  anche  acquistato  gloriose  vittorie;  ma  non 
desiderare  altra  conquista  che  quella  della  sua 
independenza;  volere  essere  libero,  ma  rispettare 
i  governi  altrui;  sarebbe  temperato  nella  vittoria, 
come  terribile  nelle  battaglie^  piacergli  la  toscana 
moderazione,  piacergli  le  cure  avute  dei  persegui- 
tati, piacergli  le  dimostrazioni  amichevoli  di  Fer- 
dinando gran  duca:  perciò  avere  tosto  accettato 
gli  accordi  che  Toscana  era  venuta  offerendo;  ac- 
cettare con  animo  benevolo  il  presagio  di  altre 
concordici  non  esser  nati  e  fatti  i  popoli  per 
odiarsi  fra  di  loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per 
travagliarsi  concordevolmente  a  procacciare  feli- 
cità vicendevole;  tali  essere  i  desidèri,  tali  le 
più  instanti  cure  del  francese  popolo  in  mezzo  a 
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COSI  segnalate  vittorie:  esser  pronto  a  far  guerra, 
più  pronto  a  far  pace;  vedere  il  consesso  volen- 
tieri in  cospetto  suo  un  uomo  noto  per  filosofia, 
noto  per  umanità,  noto  per  servigi  fatti  a  Fran- 
cia: augurarne  sincera  e  durabile  concordia. 

Infine,  perchè  non  mancasse  a  queste  lusin- 
ghevoli parole  quel  condimento  dell'abbracciata 
fraterna,  come  la  chiamavano,  gridossi  romoro- 
samente  l'abbracciata,  e  l'abbracciata  fu  fatta^ 
plaudendo  i  circostanti.  Andossene  Carletti  molto 
ben  lodato  ed  accarezzato.  Così  verificossi  con 
nuovo  esempio  l'indole  dei  tempi,  che  portava 
gioie  corte  e  vane,  dolori  lunghi  e  veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questa  lunga  e  noio- 
sa briga  di  raccontare  dolci  parole  e  tristi  fatti, 
non  vogliamo  passar  sotto  silenzio  le  dimostra- 
zioni non  dissimili  con  le  quali  si  procedette  col 
nobile  Querini,  destinato  dalla  repubblica  vene- 
ziana ad  inviato  appresso  al  consesso  nazionale 
di  Francia.  Avevano  coloro  che  nei  consigli  dì 
Venezia  prevalevano,  sperato  di  solldar  viepiù 
lo  stato  della  repubblica  col  mandar  a  Parigi  un 
personaggio  d'importanza,  acciocché  con  la  pre- 
senza e  con  la  destrezza  dimostrasse,  esser  vera 
e  sincera  la  determinazione  del  Senato  di  volerse- 
ne star  neutrale.  Perloché,  adunatosi  il  Senato 
sul  principiar  di  marzo,  trasse  inviato  straordi- 
nario in  Francia  Alvise  Querini,  in  cui  non  so  se 
fosse  maggiore  o  l'ingegno,  o  la  pratica  del  mon- 
do politico,  o  l'amore  verso  la  sua  patria j  che 
certo  tutte  queste  cose  erano  in  lui  grandissime. 

Adunque,  arrivato  Querini  a  Parigi,  ed  intro- 
dotto onoratamente  al  consesso  nazionale^  e  vi- 
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cino  al  seggio  del  presitlenle  postosi,  con  bellissi- 
mo favellare  disse,  il  cittadino  di  una  repubblica 
da  tempi  antichissimi  fondata  per  la  necessità  di 
fuggire  i  Barbari  e  pel  desiderio  di  vìvere  lian- 
*quillaj  avere  ora  nuova  cagione  di  gratitudine 
verso  la  sua  patria  per  averlo  destinalo  ministro 
appresso  ad  una  repubblica  che,  appena  nata, già 
riempiva  il  mondo  colla  fama  delle  sue  vittorie. 
Qua)  cosa  infatti  poter  essere  a  lui  più  lusinohie- 
rn,  quale  più  gioconda  di  quella  di  comparire  in 
cuspetto  del  nazionale  consesso  di  Francia,  a  fine 
di  confermar  l'amicizia  che  il  senato  e  la  repub- 
blica di  Venezia  alla  repubblica  francese  portava- 
no? sperare  la  conservazione  di  quest'antica  ar>ii. 
ciziajsperarla,  desidera^la»volerla  con  tutto  l'ani- 
mo e  con  tutte  le  forze  sue  procurare,  e  stimarse- 
ne fortunatissimo;  recarsi  ancora  a  felicità  sua, 
se,  al  mandato  della  sua  cara  patria  adempiendo, 
meritasse  che  in  lui  avesse  il  consesso  fede,  e  se 
conceduto  gli  fosse  di  vedere  che  il  consesso 
medesimo,  fatto  maggiore  di  sé  e  benignamente 
agli  strazi  delfuraanità  risguardando,  con  gene- 
roso consiglio  dimostrasse,  aver  più  cura  della 
pace  che  della  guerra,  ed  il  frutto  di  tante  vitto- 
rie aver  ad  essere  il  riposo  di  lutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo,  felicis- 
simo essere  alla  repubblica  francese  quel  giorno 
in  cui  compariva  avanti  a  sé  l'inviato  della  illu- 
stre repubblica  di  Venezia;  poter  vedere  il  nobile 
Querini  in  volto  ai  circostanti  i  segni  della  conten- 
tezza comune^  antica  essere  l'amicizia  tra  Francia 
e  Venezia;  ma  anticamente  aver  vissuto  la  prima 
sjUo  la  tirannide  dei  re>  ora  dover  l'accordo  es- 
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sere  più  dolce,  perchè  libera  dal  giogo:  avere 
avuto  pari  principio  le  due  repubbliche:  surta 
la  veneziana  fra  le  tempeste  del  mare,  fra  le  per- 
secuzioni dei  Barbari}  pure  fra  tanti  pericoli  ave- 
re acquistalo  onorato  nome  al  mondo  per  la  sua 
sapienza  e  pe'suoi  illustri  fatti;  avere  spesso  le 
querele  dei  re  giudicato,  spesso  l'Occidente  dai 
Barbari  preservato:  similmente  surta  la  francese 
fra  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro;  gente 
più  barbara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla, 
usato  fuori  le  armi,  dentro  le  insidie,  chiamato 
in  aiutQ  la  civile  discordia;  ma  tutto  stato  essere 
indarno,  la  libertà  avere  vinto:  non  dubitasse 
pertanto  Venezia  che  siccome  pari  era  il  prin- 
cipio e  pari  l'effetto,  cosi  sarebbe  pari  l'amici- 
zia; avere  la  generosa  Venezia,  allora  quando 
ancora  slava  la  gran  lite  in  pendente,  accolto 
l'inviato  della  francese  repubblica  onorevolmen- 
te; volere  la  Francia,  grata,  riconoscere  con  pro- 
cedere generoso  un  procedere  generoso,  e  sicco- 
me la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  commet- 
tersi ad  una  fortuna  ancor  dubbia,  così  godereb- 
be sicui amente  i  frutti  di  una  fortuna  certa:  avere 
potuto  la  Francia,  quando  aveva  il  collo  gravalo 
dal  giogo  di  un  re,  ingrata  essere  ed  inganna- 
trice, ma  la  Francia  libera,  la  Francia  repubbli- 
cana, riconoscente  essere  e  leale,  e  con  tanto  mi- 
glior animo  riconoscere  l'obbligo,  quanto  il  be- 
nefìzio non  era  senza  pericoh^:  andasse  pur  sicura 
Venezia,  e  si  confortasse  che  la  nazione  fran- 
cese nel  numero  de'suoi  più  puri^  de'suoi  più 
zelanti  alleati  sarebbe:  quanto  a  lui,  nobile  Que- 
lìni,  se  ne  gisse  pur  contento^  che  la  francese 
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repubblica  contentissima  si  riputava  di  averlo  per 
ministro  di  una  repubblica  amica,  e  che  di  pari 
estimazione  in  Francia  goderebbe  di  quella  che 
già  si  era  in  Venezia  acquistata  ;  i  desidèri  di  pace 
essere  alle  due  repubbliche  comuni^  confìdarCj 
sarebbero  presto  con  la  quiete  universale  d'Eu- 
ropa adempiti.  Per  tale  modo  si  vede  che^  per 
testimonio  del  presidente  Lareveillere-Lepaux, 
che  orava^  Venezia  era  generosa,  libera,- amica 
di  Francia.  Pure,  poco  tempo  dopo,  coloro  che 
sottentrarono  a!  governo,  ed  un  soldato  uso  ad 
ogni  violenza,  la  distrussero,  chiamandola  vile, 
schiava  e  perGda. 

Giunte  a  Venezia  le  novelle  della  cortese  ac- 
coglienza fatta  al  Querinì,  si  rallegrarono  viepiù 
coloro  che  avevano  voluto  fondar  lo  Stato  piut- 
tosto sulla  fede  di  Francia,  che  sull'armi  dome- 
stiche, e  si  credettero  di  aver  in  tutto  conferma- 
to l'imperio  della  loro  antica  patria. 

Dalla  parte  d'Italia,  dove  era  accesa  la  guerra, 
incominciavano  a  manifestarsi  i  disegni  dei  Fran- 
cesi. Doleva  loro  l'acquisto  fatto  della  Corsica 
dagl'Inglesi,  e  desideravano  riacquistarla,  perchè 
non  potevano  tollerare  che  la  potenza  emola  fer- 
masse, con  la  comodità  di  quell'isola,  un  piede 
di  non  piccola  importanza  nel  Mediterraneo.  Ol- 
tre a  ciò  le  genti  accampale  sulla  riviera  di  Ponen- 
te travagliavano  per  un'estrema  carestia  di  vetto- 
vaglia^ importava  finalmente  che  il  nome  e  la  ban- 
diera di  Francia  si  mantenessero  vivi  nel  Medi- 
terraneo. Fu  allestita  con  incredibile  celerità  a 
Tolone  un'armata  di  quindici  grosse  navi  di  fila, 
con  la  solita  accompagnatura  delle  fregate,  e  di 
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altri  legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco  e  viveri  in 
copia  vi  si  aoQinassarono:  usciva  nei  primi  giorni 
di  marzo,  e,  postasi  nelle  acque  dell'isole  lere, 
aspettava  che  il  vento  spirasse  favorevole  all'ese- 
cuzione dei  suoi  pensieri. 

Il  vice-ammiraglio  inglese  Holliam^  che  stava 
in  sentore  a  Livorno  con  un'armata  in  cui  si  nove- 
ravano quattordici  grosse  navi  di  fila,  tutte  inglesi, 
ed  una  napolitana,  con  tre  fregate  inglesi  e  due 
napolitane^  ebbe  subitamente  avviso  dell'uscita  dei 
Francesi j  si  per  un  messo  da  Genova,  sì  per  le 
sue  fregate  più  leste^  che  a  questo  fine  andavano 
correndo  il  mare  tra  la  Corsica  e  la  Francia.  Pose 
tosto  in  alto  per  andar  ad  incontrar  il  nemico  e 
per  combatterlo  ovunque  il  trovasse.  Dall'  altra 
parte,  uditosi  dall'ammiraglio  francese  Martin, 
al  quale  obbediva  Tarmata,  che  gl'Inglesi  solca- 
vano il  mare  per  combattere  con  lui ,  lasciate  le 
onerarie  all'isole  lere  ,  sciolse  animosamente  le 
ancore  ancor  egli,  risolutosi  al  commettere  alla 
fortuna  delle  battaglie  l'imperio  del  Mediterraneo. 
Aveva  per  compagno  a  quest'impresa  il  rappre- 
sentante del  popolo  Letourneur,  uomo  non  alieno 
dalle  bisogne  di  mare,  ma  che  in  questo  fatto 
faceva  più  le  veci  di  confortatore  che  di  guida- 
tore. Incominciò  a  dimostrarsegli  con  lieto  augu- 
rio la  benignità  della  fortuna  3  perchè,  avendo 
l'Hotham,  tosto  che  ebbe  le  novelle  del  salpar 
dei  Francesi,  spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich, 
che  stanziava  a  San  Fiorenzo  di  Corsica  ,  acciò 
con  tutta  celerità  venisse  a  cpngiungersi  con  lui 
verso  il  capo  Corso,  ella,  abbattutasi  per  viaggio 
nell'armata  francese ,  fu  falla   seguitare  dal  va- 
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scello  ammiraglio  il  Sans-Culoltes  (con  questi  pazzi 
nomi  chiamavano  i  Francesi  di  quell'  età  le  navi 
loro  )  e  da  tre  fregate,  per  modo  che,  combattuta 
gagliardamente,  fu  costretta  ad  arrendersi  in  co- 
spetto di  tutta  l'armata  repubblicana,  che  veniva 
\ia  a  vele  gonfie  per  secondare  i  suoi  che  già 
combattevano.  Ciò  non  ostante  non  si  arrese  il 
Berwich  senza  un  feroce  contrasto,  e  tanto  fu 
ostinata  la  sua  difesa,  che  il  Sans-Culotles,  mal 
concio,  rilirossi  per  forza  nel  porto  di  Genova,  e 
poco  poscia  in  quello  di  Tolone.  Intanto  arriva- 
vano le  due  armale  V  una  al  cospetto  dell'altra 
nel  giorno  i3  marzo.  Quivi  incominciò  la  for- 
tuna a  voltarsi  contro  i  Francesi,  perchè  separata 
per  una  forte  bufìfa  di  vento  dalla  restante  ar- 
mata la  nave  il  Mercurio,  e  perduto  l'albero  mae- 
stro, andò  a  dar  fondo  nel  golfo  di  Juan;  per 
questi  accidenti  si  trovarono  i  Francesi  al  mag- 
gior bisogno  loro  con  due  navi  di  manco  ,  della 
quali  il  Sans-Culottes,  essendo  a  tre  palchi,  era  la 
principale  speranza  della  vittoria. Godevano  gl'In- 
glesi il  vantaggio  del  vento,  sicché  fu  spinta  l'ar- 
mala della  repubblica  verso  il  capo  di  Noli,  se- 
guitandola gl'Inglesi  per  modo  di  caccia  generale. 
In  questo,  tra  pel  mareggiare,  che  era  forte  a  ca- 
gione del  vento  assai  fresco,  e  per  la  forza  del- 
l'artiglierie inglesi,  che  già  si  erano  approssimate, 
perde  il  vascello  il  Ca-ira  gli  alberi  di  gabbia, 
e,  diventato  inabile  a  far  le  mosse,  correva  peri- 
colo di  esser  predato  dagP  Inglesi.  Infatti  ,  non 
cosi  tosto  si  era  Holham  accorto  del  sinistro  del 
Ca-ira,  che  il  fece  perseguitare  dalia  fregata  l'In- 
cestante  e   dal  vascello  l'Agamennone.  Si  difese 
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molto  gagliardamente  ilCa-ira,  rendendo  furia  per 
furia  molto  tempo,  sicché  diede  abilità  a'  suoi  di 
venire  in  soccorso.  Mandava  Martin  la  fregata  la 
Vestale  per  rimorchiarlo,  la  nave  il  Censore  per 
aiutarlo:  anzi  tutta  l'armata  accorreva  per  arre- 
star il  corso  al  nemico  ,  e  per  salvar  la  nave  che 
pericolava.  Queste  mosse  mollo  opportune  ope- 
rarono di  modo  che  gl'Inglesi  si  tirarono  indie- 
tro. Sopragiunse  la  notte;  il  Ca-ira  trovossì  gua- 
sto per  modo  che,  quantunque  liberato  pel  valore 
de' suoi  compagni  dal  pericolo,  non  potè  rag- 
giungere il  grosso  dell'armata,  e  continuava  tut- 
tavia a  dimorar  troppo  più  vicino  all'Inglesi  che 
la  salute  sua  richiedesse.  S'aggiunse  che  il  Cen* 
sere,  quantunque  replicatamente  comandato  gli 
fosse,  quando  il  Ca-ira  fu  sbrigato  dall'assalto 
degl'Inglesi,  di  venir  a  ricongiungersi  con  l'ar- 
mata, si  mostrò  poco  ossequente  alla  volontà  di 
Martin;  e  continuò  a  stanziare  verso  la  flotta  in- 
glese. Questi  accidenti,  parte  inevitabili, parte  for- 
tuiti, furono  cagione  che  la  mattina  del  i4  le 
due  navi  il  Ca-ira  ed  il  Censore  si  scopersero 
più  vicine  agi  Inglesi  che  ai  Francesi.  iNon  po- 
sto tempo  in  mezzo,  llolham  mandava  le  due 
navi  il  Bedfort  ed  il  Capitano  ad  assaltarle,  av- 
visandosi che  o  le  rapirebbe,  o  i  repubblicani_, 
per  salvarle,  sarebbero  venuti  ad  una  battaglia 
giusta.  Contrastarono  le  due  navi  francesi  con 
tanto  valore,  che  gl'Inglesi  non  poterono  venire 
cosi  tosto  a  capo  del  disegno  loro.  Chiamarono 
in  soccorso  P Illustre  ed  il  Coraggioso;  ma  furono 
anche  queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  can- 
noivate  repubblicane,  che  la  prima^  non  più  abile 


260  LIBRO  QUINTO  —  1795 

a  governarsi,  fu  arsa,  la  seconda  andò  per  forza 
a  ritirarsi  nel  porlo  di  Livorno.  (Continuavano 
niente  dimeno  il  Bedford  ed  il  Capitano  a  fulmi- 
nare le  due  navi  della  Repubblica,  che,  fortemente 
danneggiate  negli  alberi,  nelle  sarte  e  nelle  vele, 
né  potendo  pel  ^ilenzin  dei  venti  il  grosso  del- 
l'armata accorrere  in  aiuto  loro,  calata  la  tenda, 
si  arrenderono.  Avevano  gl'Inglesi  il  benefizio  del 
vento  ;  finalmente  j  essendosi  messa  una  brezza 
leggiera  anche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero,  non 
già  per  riconquistare  le  due  navi  perdute,  che. 
intieramente  disgiunte  dalla  flotta  loro  per  la  pre- 
senza dell'Inglese,  che  s'era  posta  Ììj  mezzo,  non 
avevano  più  rimedio;  ma  bensì  per  ritirarsi  con 
minor  danno  che  possibil  fosse  da  quel  campo  di 
battaglia  oramai  più  pericoloso  che  glorioso.  La 
quale  mossa  riuscì  poco  ordinata  né  conforme 
alla  volontà  dell'ammiraglio  ;  perchè  il  vascello 
il  Duquesne,  che  era  il  capofila,  al  quale  tutti 
gli  altri  avrebbero  dovuto  accostarsi  per  fron- 
teggiar l'inimico  con  una  non  interrotta  squadra, 
o  non  avendo  inteso  i  comandamenti  del  capi- 
tano generale,  o  contrafacendo  manifestamente 
ai  medesimi,  passò  a  sopravento  degl'Inglesi. 
Fu  seguitato  dai  due  vascelli  la  Vittoria  ed  il  To- 
nante, per  modo  che  l'armata  repubblicana,  di- 
visa in  due  e  tramezzata  dall'Inglese,  non  po- 
teva più  né  uniformare  i  pensieri  né  operare  di 
concerto.  3Ia  un  cattivo  consiglio  fu  compensato 
da  un  valore  inestimabile;  perché  il  Duquesne, 
Ja  Vittoria  ed  il  Tonante  bersagliarono,  nel  pas- 
sare, con  tanto  furore  la  fila  inglese,  che  ne  fu 
mezzo  sperperata:  gl'Inglesi  medesimi^  sebbene 
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in  quei  tempi  non  giusti  estimatori  del  valore  dei 
Francesi,  ne  restarono  maravigliati.  Questo  acci- 
dente fece  anche  di  modo  che  Hotham,  pensando 
meglio  a  risarcire  le  navi  guaste  che  a  perse- 
guitar l'inimico,  andò  a  porre  nel  porto  della 
Spezia.  Poco  tempo  dopo,  passando  pel  mar  Tir- 
reno^ si  condusse  a  San  Fiorenzo  di  Corsica,  per 
sopravedere  da  luogo  più  vicino  ciò  che  potesse 
sorgere  da  Tolone.  Assicurò  per  allora  questa  vit- 
toria le  cose  di  Corsica  a  favor  degl'Inglesi.  Si 
ricoverarono  i  Repubblicani  dopo  la  battaglia  al 
golfo  di  Juan^  poscia  all'isole  lere,  e  finalmente 
nel  porto  di  Tolone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli,  nella 
quale  fu  pari  da  ambe  le  parti  il  valore,  ma 
maggiore  dalla  parte  degl'Inglesi  la  perizia,  e  la 
ubbidienza  dei  capitani  minori.  Così  fu  sturbata 
ai  Francesi  l'impresa  di  Corsica,  diventarono  i 
nemici  loro  padroni  del  Mediterraneo,  le  province 
meridionali  di  Francia  penuriarono  viepiù  di  vet- 
tovaglie, i  repubblicani  sulla  riviera  di  Ponente 
furono  a  tali  str elle  ridotti,  che  se  si  mostrarono 
mirabili  nel  vincere  i  pericoli  della  guerra,  più 
ancora  diedero  maraviglia  nel  superare  gli  sti- 
moli della  fame,  si  efficace  raffrenatrice  del  be- 
ne, sì  potente  instigalrice  del  male. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della 
pace  conclusa  tra  la  repubblica  francese  e  il 
re  di  Prussia,  accidente  gravissimo  e  che  diede 
molta  alterazione  agli  alleati,  sì  per  l'opinione, 
come  per  la  dimmuzione  di  fc»rze  che  a  loro  ne 
veniva.  INon  potè  però  fa[e  che  l'imperator  d'A- 
kraagna  ed  il  re  di  Sardegna  non  rimanessero 
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in  costanza;  anzi,  cominciando  a  manifestarsi  gli 
effelli  in  Piemonte  del  trattato  di  Valenziana, 
pel  grosso  numero  di  Tedeschi  che  vi  erano  ar- 
rivati, malgrado  dell'alienazione  della  Prussia, 
alzarono  la  mente  a  più  importanti  pensieri,  nu- 
trendosi della  speranza  di  cacciar  del  tutto  i  re- 
pubblicani dalla  riviera  dt  G-enova.  Per  la  tjual 
cosa,  avviate  le  genti  loro  verso  il  Cairo,  dal 
quale  i  Francesi  si  erano  ritirati,  ed  occupata  la 
sommila  dei  monti ,  già  inclinavano  a  qualche 
fatto  memorabile.  Erano  in  tale  modo  ordinati 
i  confederati,  che  l'ala  loro  sinistra,  guidata  dal 
generale  Wallis  e  più  vicina  a  Savona,  faceva 
sembiante  di  volersene  impadronire  e  di  assal- 
tare i  Francesi,  che  si  erano  fortificati  al  ponte 
di  Vado:  il  mezzo,  dov'era  presente  il  generalis- 
simo Devins,  e  che  era  il  nervo  principale,  mi- 
nacciava di  voltarsi  al  cammino  dei  siti  molto 
importanti  di  San  Giacomo  e  di  Melogno:  la 
destra,  che  obbediva  al  generale  Argenteau,  mo- 
vendosi dalle  vicinanze  di  Ceva,  dava  a  dubitare 
che,  con  impeto  improvviso  avanzandosi,  andasse 
a  riuscire  a  Finale.  Una  grossa  squadra  di  caval- 
leria piemontese  stanziava  presso  a  Cuneo,  pron- 
ta a  passar  le  Alpi  o  gli  Appennini,  ove  la  for- 
tuna aprisse  qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi 
sufficienti  di  truppe,  massime  piemontesi,  muni- 
vano le  valli  di  Stura ^  di  Susa  e  d'Aosta,  sotto 
la  condotta  dei  duchi  d'Aosta  e  di  Monferrato. 
Davano  gran  forza  a  tutte  queste  genti  i  Barbetti, 
come  gli  chiamavano,  i  quali,  gente  piuttosto  da 
strada  che  da  milizia,  nascondendosi  spediti  e 
leggieri  nei  luoghi  più  ermi  e  più  precipitosi  delle 
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nizzarde  montagne,  erano  assai  pronti  a  spiare 
le  mosse  dell'inimico,  a  sorprendere  le  vettova- 
glie e  ad  uccidere,  spesso  anche  crudelmente, 
gli  spicciolati.  Usavano  somma  barbarie  nel  di- 
fendere la  regia  causa;  né  i  comandamenti  del 
re,  che  desiderava  di  mettere  ordine  e  modera- 
zione fra  di  loro,  bastavano  per  frenare  appetiti 
cosi  smoderati  e  così  disumani.  Certamente  que- 
sti Barbetti,  se  si  possono  lodare,  non  dirò  del- 
l'intenzione, che  pur  troppo  era  rea,  ma  della 
cagione  che  pretendevano  ai  fatti  loro,  debbono 
biasimarsi  pei  modi  che  usarono,  perchè  fecero 
degenerare  la  guerra  delle  battaglie,  in  assalti 
fraudolenti  e  crudeli  di  strade. 

Dall'altra  parte  i  Francesi,  governati  dal  Kel- 
lerman,  erano  molto  intenti  alle  provvisioni  per 
resistere  ai  confederati ,  quantunque  l'  esercito 
loro  non  pareggiasse  di  numero  quel  della  lega. 
La  loro  ala  diritla_,  sotto  l'imperio  dì  Massena, 
stanziava  coli' estremità  sua  a  Vado,  e  distenden- 
dosi pei  monti  di  San  Giacomo,  di  San  Panta- 
leone,  di  Melogno,  di  Bardinelto,  del  San  Bernar- 
do e  della  sommità  della  Pianeta,  arrivava  insino 
alla  valle  del  Taoaro.  Quivi  incominciava  la  par- 
te mezzana,  che  pel  colle  di  Tenda  andava  a  con- 
giungersi sul  Gabbione  con  la  sinistra,  che  mu- 
niva  i  colli  di  Raus  e  delle  Finestre,  e  le  valli 
della  Vesubia  e  della  Tinea. 

Era  Savona  sito  di  molla  importanza,  sì  per 
l'opportunità  del  porto,  sì  pel  suo  castello  muni- 
tissimo.  L'una  parte  e  l'altra,  non  portando  ri- 
spetto alla  neutralità  di  Genova,  desideravano 
d' impadronirsene  o  per  insidia  o  per  una  bat- 
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taglia  di  mano.  Fuvvi  sotto  le  sue  mura  un'abba- 
ruffala  fra  i  repubblicani  cbe  vi  erano  venuti,  e 
i  confederati  che  gli  volevano  pigliare:  rifulse  in 
questo  fatto  la  virtù  del  governatore  Spinola,  che 
serbò  la  neutralità  e  la  piazza^  costringendo  le 
due  parti  a  levarsene. 

A  questa  incoraposta  avvisaglia  successero  assai 
tosto  battaglie  grossissime.  Vedevano  i  confede- 
rati essere  per  loro  di  somma  importanza  lo  scac- 
ciare i  repubblicani  dalla  riviera  di  Genova,  per- 
chè, se  a  ciò  non  riuscissero,  la  Lombardia  Au- 
striaca sarebbe  sempre  stata  in  grave  pericolo. 
e  la  difesa  del  re  di  Sardegna,  non  che  difficile, 
quasi  impossibile.  INè  stettero  lungo  tempo  dubbi 
del  modo  col  quale  e'dovevano  combattere.  As- 
sai lunga  era  la  fronte  dell'esercito  francese,  poi- 
ché si  distendeva  sui  monti  liguri  da  Vado  insino 
al  colle  di  Tenda.  11  romperla  in  mezzo  era  un 
vincerla  tutta.  Pure  importava,  giacché  gl'Inglesi 
avevano  Pimperio  del  mare,  e  potevano  ad  ogni 
ora  provvedere  gli  alleati  di  viveri  e  di  munizioni, 
fare  lo  sforzo  contro  la  fronte  francese  non  trop- 
po lontano  dal  lido,  affinchè  le  armi  marittime  e 
Je  terrestri  potessero  cooperare  al  medesimo  fine. 
Si  risolvettero  adunque  a  fare  impeto  principal* 
mente  contro  i  monti  di  San  Giacomo  e  di  Me- 
logno,  onde  riuscisse  loro  di  tagliar  fuori  l'ala  di- 
ritta dei  Francesi  dalle  due  altre  parti.  Pensarono 
altresì  ad  assaltare  fortemente  il  luogo  di  Vado, 
dove  i  repubblicani  si  erano  molto  fortificati,  af- 
finchè quel  piesidio  non  potesse  mandar  gente 
in  aiuto  di  San  Giacomo  e  di  Melogno,  e  forse 
perchè  speravano   che  la  fortuna  sarebbe  stata 
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per  loro  propizia  anche  a  Yadoj  il  che  avrebbe 
allargato  subitamente  lo  spazio,  dove  gl'Inglesi 
potevano  approdare.  Tuttavia  gli  assalti  princi- 
pali erano  quello  di  San  Giacomo,  che  signoreggia 
il  Savonese^  e  quello  di  Melogno^  che  domina  Ya- 
doj  e  più  dentro  penetrava  nelle  viscere  deireser- 
cito  di  Francia.  Pertanto  gli  Austriaci  assalirono 
con  grandissimo  valore  il  posto  di  Vado  ,  già 
inclinando  verso  il  suo  fine  il  mese  di  giugno;  ri- 
sposero con  uguale  virtù  i  Francesi,  guidati  da 
Laharpe.  Tanto  fecero  i  repubblicani,  che,  quan- 
tunque urtati  più  volte  con  molto  impeto  e  con 
numero  superiore  di  genti,  non  si  piegarono  pun- 
to, anzi  ributtarono  valorosamente  il  nemico  che, 
già  spintosi  avanti  con  una  ostinazione  incredibile, 
si  era  impadronito  del  ponte  che  dà  l'adito  dalla 
sinistra  alia  destra  riva  del  fiume  che  scorre  presso 
alle  mure  di  Vado.  Questo  fu  uno  dei  fatti  della 
presente  guerra,  per  cui  più  si  debbono  accrescere 
le  laudi  dei  Francesi  pel  valor  dimostrato,  e  per 
la  perizia  del  saper  prendere  i  luoghi  e  dell'usar 
le  occasioni.  Ma  non  con  pari  fortuna  combatte- 
rono sui  monti  di  San  Giacomo  e  di  Melogno; 
perchè  una  grossa  schiera  di  Austriaci,  condotta 
da  Devins,  assaltava  impetuosissimamente  tutti  i 
posti  che  munivano  le  alture  del  primo:  varii 
furono  gli  assalti,  varie  le  difese,  molti  i  moili^ 
molli  i  feriti  da  ambe  le  parli;  durò  ben  sette 
ore  la  battaglia  ,  né  ben  si  poteva  prevedere 
quale  avesse  a  prevalere,  o  la  costanza  austriaca, 
o  la  vivacità  francese,  avvegnaché  quegli  alpestri 
gioghi  già  fossero  contaminati  di  cadaveri  e  di 
sangue.  Finalmente  declinò  la  fortuna  dei  Fran- 
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cesi;  gli  Austriaci,  che  prevedevano  che  da  quella 
fazione  dipendeva  tulio  l'evento  della  ligustica 
guerra,  fallo  un  estremo  sforzo j  riuscirono,  cac- 
ciatone di  viva  forza  gli  avversari,  sulla  sommità 
del  monte.  Con  pari  disavvantaggio  procedevano 
le  cose  dei  Francesi  a  Melogno,  sebhene  non  sia 
stalo  tanto  ostinalo  né  tanto  lungo  lo  scontro 
della  battaglia  che  gli  fu  data.  Era  questo  sito, 
nel  quale  era  ridotta  tutta  la  somma  della  guerra 
in  quelle  parti,  per  una  omissione  inesplicabile  del 
generale  francese  ,  custodito  solamente  da  due 
battaglioni,  inabili  certamente,  per  la  pochezza 
delle  genti,  ad  un  grosso  sforzo.  Lo  attaccava  Ar- 
genteau  con  cinquemila  soldati  fioritissimi,  e  dopo 
breve  contrasto  facilmente  se  lo  recava  in  mano. 
Jlquale  accidente  mandò  in  manifesta  declinazione 
]a  battaglia  pei  Francesi,  e  rendè  loro  impossibile 
lo  starsene  più  lungamente  nelle  posizioni  che 
avevano  occupalo.  Per  la  qual  cosa,  come  prima 
ebbe  Rellerman  avviso  della  perdila  di  Melogno_, 
mandava  Massena  eoa  un  grosso  di  quattro  bat- 
taglioni valentissimi  a  far  opera  di  ricuperarlo; 
il  che  era,  non  di  somma,  ma  di  estrema  impor- 
tanza. Usarono  i  soldati  di  Massena  molto  oppor- 
tunamente il  benefìzio  di  una  nebbia  assai  folta, 
ed  approssimatisi  all'improvviso  sulle  prime  guar- 
die, misero  in  loro  tanto  spavento,  che  andarono, 
senza  aspettar  altro,  in  fuga  ;  per  poco  stette 
che  non  disordinassero  le  compagnie  che  custo- 
divano le  trincee  fatte  sulla  sommità  del  monte. 
Ma  tanti  furono  i  conforti  dei  capitani,  accorsi  a 
far  provvisione  a  questo  disordine,  che  i  soldati, 
ripreso  animo,  ributtarono  valorosamente  con  le 
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artiglierie  e  con  le  baionette  il  nemico,  che  già 
si  era  avvicinato,  e  faceva  le  viste  di  voler  saltar 
dentro  i  ripari.  Riliraronsi  i  Francesi   non  senza 
aver  perduto  buon  numero  di  valenti  soldati.  Que- 
sto rincalzo  non  tolse  loro  tanto  di  speranza,  che 
non  tentassero  di  acquistare  con  un  secondo  as- 
salto quello   che  non  avevano  potuto  acquistare 
col  primo. Massena  medesimo, al  solito  rischievole 
guidatore  di  qualunque  più  diftìcile  impresa,  reg- 
geva i  passi  loro,  ed  avendogli  divisi  in   tre  co- 
lonne,  comandava   alle   due   estreme,  ferissero 
l'inimico  sui  due  fianchi,  alla  mezzana,  percuo- 
tesse di  fronte  l' altura  pericolosa.  Marciavano  mol- 
to confidenti  della  vittoria^  ma  la  nebbia,  che  aveva 
tanto  favoreggiato  il  primo  sforzo,  fu  cagione  che 
succedesse  sinistramente,  fin  da  principio,  il  se- 
condo; perchè  le  due  colonne  laterali,  non  bene 
discernendo  i  luoghi  per  cui  dovevano  passare, 
in  vece  di  andar  al  cammin  loro  ed  operare  spar- 
titamenle  dalla  mezzana,  si  accozzarono  a  questa 
per  modo,  che  invece  di  tre  assalti  che  avrebbero 
tenuto  in  sospetto  gli  Austriaci  su  tutte  le  ban- 
de, massime  sulle  laterali  più  deboli,  si   ridus- 
sero a  darne  un  solo  sulla  fronte.  Questo  cangiò 
del  tutto  la   condizione   dtlla   ba.llaglia  ,   perchè 
grimperiali,  combattendo  per  diretto  da  quei  ri- 
pari sicuri  con  tutte  le  artiglierie  loro,  obbliga- 
rono prestamente  i  repubblicani  a  ritirarsi,  non 
senza  strage,  a'iuoghi  d'ond'erano  venuti.  S'ag- 
giunse a  questo,  che  gli  Austriaci  s'impadronirono 
del  passo  dello  Spinardo,  altro  sito   importante, 
che  dava  loro  maggior  facilità  di  rompere  e  spar- 
tire in  due  l'esercito  di  Francia.  Occupato  San 
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Giacomo  e  Melogno,  salirono  gl'imperiali  facil- 
mente sui  monti  che  stanno  imminenti  a  Vado, 
donde  potevano  bersagliare  i  Fra»ìcesi,  che  tutta- 
via vi  avevano  le  stanze.  Perlochè  questi,  dispe- 
rali pei  sinistri  occorsi  di  poter  conservar  questo 
luogo,  chiodati  venlidue  cannoni  e  due  obici,  che 
non  potevano  trasportare,  si  ritirarono.  Entrarono 
tosto  in  Vado  gli  Austriaci j  poservi  di  presidio 
il  reggimento  di  Alvinzi. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla  ri- 
viera di  Genova  ,  succedevano  parecchie  battaglie 
su  tutte  le  creste  degli  Appennini  e  dell'Alpi,  eoa 
vario  evento;  imperciocché  ed  i  Francesi  s'impa- 
dronirono del  colle  del  Monte,  per  cui  potevano 
aprirsi  il  passo  nel  più  interno  delle  valle  d'  Ao- 
sfta^  e  si  combattè  al  monte  Ginevra  molto  valo- 
rosamente per  ambe  le  parli,  e  con  lo  slesso 
valore  al  colle  di  Tenda  ed  a  San  Martino  di 
Lantosca;  volevano  e  Francesi  e  Piemontesi  aiu- 
tare con  questi  assalti  lontani  le  maggiori  batta- 
glie del  genovesalo. 

Kellerman,  veduto  che  per  l'occupazione  fatta 
dagli  alleati  dei  siti  più  importanti  verso  Savona, 
le  sue  stanze  in  quei  luoghi  non  erano  più  sicu- 
re, e  che  la  sua  ala  dritta  correva  pericolo  di 
esser  tagliata  fuori  dalle  altre,  pensò  a  tirarla 
indietro,  restringendo  in  tal  modo  tutta  la  fronte 
de'suoi,  che,  siccome  troppo  lunga  dal  piccolo 
San  Bernardo  sino  ai  confini  di  Vado,  era  più 
debole  al  resistere  ad  un  nemico  superiore  di 
numero.  Perlochè  tirandola,  con  molta  prudenza 
e  singolare  arte  indietro,  r  andava  a  porre  a  Bor- 
ghelto,  donde^   salendo  per  Ceriale,  Balestrino 
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e  Zuccarello^  e  piegando  pei  monti  dai  quali 
sorge  il  Tanaro,  andava  a  congiungersi  con  la 
schiera  che  muniva  il  colle  di  Tenda,  e  quindi 
con  tutta  la  fronte  deiresercito.  Per  tal  modo 
Finale  e  Loano,  abbandonati  dai  repubblicani^ 
vennero  in  poter  degl'imperiali. 

La  ritirata  dei  Francesi  da  Vado  era  necessa- 
ria per  la  salute  loro,  ma  fu  loro  da  un  altro 
lato  di  grandissimo  incomodo  a  cagione  della 
mancanza  delle  vettovaglie,  perchè  i  corsari  va- 
desi  e  savonesi  con  bandiera  austriaca  correvano 
continuamente  il  mare,  e  lo  tenevano  infestato 
sino  a  P^izza.  per  modo  che  i  bastimenti  geno- 
vesi non  potevano  più  portarvi  i  frementi  j  a  mala 
pena  alcune  navi  più  sottili  d'Idriotti^  sguizzando 
la  notte,  o  pel  favor  di  venti  prosperi,  ri\iscìvano 
ad  approdarvi;  sussidio  insufficiente  a  sollevare 
tanta  carestia.  Per  privare  viemaggiormente  le 
navi  neutre  della  comodità  di  farsi  strada  ai  lidi 
di  Francia  ed  alla  parte  della  Riviera  occupata 
dai  Francesi,  aveva  il  generale  austriaco  armato 
nel  porto  di  Savona  certe  grosse  fuste,  che  por- 
tavano venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in  Yado 
due  mezze  galere  e  quattro  fuste  napoletane, 
che  stavano  vigilantissime  nel  sopraveder  il  mar 
re.  A  tutti  questi  legni  minori  facevano  ala  le  fre- 
gate inglesi,  che  opprimevano  con  forza  supc- 
riore quanto  fosse  riuscito  alle  navi  minori  di 
scoprire.  Per  tutto  questo  nacque  una  penuria 
incredibile  nel  campo  francese,  e  già  si  promet- 
tevano i  confederati  che  i  repubblicani,  inde- 
boliti dalla  fame,  pensassero  oramai  a  ritirarsi  da 
tutta  la  riviera.  Ma  i   Francesi,  non   mostrandosi 
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meno  costanti  nel  sopportare  restremità  del  vi- 
vere^ di  quanto  fossero  stati  valorosi  nei  fatti 
d'arme,  continuavano  ad  insistere  dal  Borghetto 
e  dal  Ceriale,  in  attitudine  minacciosa  e  fiera. 
Il  che  vedutosi  dai  capi  della  le^ja,  e  stimando 
che  ove  la  fame  non  bastava,  e'  bisognava  usar 
la  forza,  assalirono  con  numero  e  con  valore  le 
posizioni  nuove  alle  quali  i  repubblicani  si  erano 
riparati.  Sanguinose  battaglie  ne  seguitavano,  in 
cui  ora  gli  uni  ed  ora  gli  altri  restavano  supe* 
riori:  la  somma  fu,  che,  non  essendo  venuto  fatto 
agli  alleati  di  sloggiare  i  Francesi,  perdettero  il 
frutto  di  tutta  l'opera,  perchè  il  non  superare 
quei  luoghi  era  un  perdere  tutto  il  fruito  del 
trattato  di  Valenziana,  un  pruovare  che  le  po- 
tenze imperiale  e  regia  erano  impotenti  a  far  iii^- 
pressione  in  Francia,  un  lasciar  pendente  la  lite 
dell'acquisto  o  della  preservazione  d'Italia,  e  fi- 
nalmente un  dar  tempo  ai  Francesi  di  valersi  del- 
raccidente  favorevole  della  pace  di  Spagna,  che 
già  sì  negoziava  ed  era  vicina  al  concludersi. 
Così  le  sorti  d'Italia  si  arrestarono,  ed  ebbero  il 
tracollo  sul  piccolo  ed  ignobile  scoglio  del  Bor- 
ghetto, 

Intanto  le  cose  viepiù  s'  allontanavano  dalla 
temperanza  in  iNapoli.  Eranvi  nate,,  si  pel  famoso 
grido  della  rivoluzione  di  Francia,  si  per  le  in- 
stigazicni  segrete  di  alcuni  agenti  di  questo  paese, 
si  per  l'esempio  e  le  esortazioni  degli  uomini  ve- 
nuti sull'armata  dell'ammiraglio  Truguef,  che  ave- 
va visitato  il  porto  di  INapoli  nel  novantatre,  e  sì 
finalmente  per  Finclinazione  dei  tempi,  op'nioni 
favorevoli  alla  Repubblica.  Alcuni  giovani  con  mol- 
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la  Imprudenza  palesemente  le  professavano;  altri, 
meno  imprudenti^  ma  più  inescusabili,  s'aduna- 
vano e  facevano  congreghe  segrete  a  rovina  del  go- 
•verno.  Notaronsi  i  discorsi,  seppersi  le  trame:  il 
governo  insorgeva  a  freno  dei  novatori.  Aveva 
la  regina  Carolina,  che  molto  strettamente  si  con- 
sigliava col  ministro  Acton,  gran  parte  nelle  fac- 
cende del  regno.  Lo  sdegno  concetto  da  Caro- 
lina pei  danni  pubblici  e  privati,  era  operatore 
ch'ella  si  credesse  annidarsi  plìi  malevoli  che  ve- 
ramente non  s'annidavano.  B'orse  ancora  si  dilet- 
tava di  vendetta  contro  coloro  che  erano  sti- 
mati partecipi  di  quelle  opinioni  che  avevano  dato 
l'occasione  onde  a  si  lagrimevol  fine  fossero  stati 
condotti  i  suoi  parenti  e  consanguinei  in  Francia. 
11  ministro  Acton,  conosciuto  l'umore,  si  stu- 
diava, come  i  favoriti  fanno,  dì  andare  a  secon- 
da, con  rappresentare  continuamente  all'animo 
delia  regina,  già  tanto  alterato,  congiure  e  tenta- 
tivi di  ribellioni  pericolose.  Greossi  una  giunta 
sopra  le  congiure.  Furonvi  eletti  il  principe  Ca- 
stelcicala,  il  marchese  Vanni  ed  un  Guidobaldì, 
antico  procuralor  di  Teramo,  uomini  disposti  non 
sthmente  a  far  giustizia,  ma  ancora  ad  usar  ri- 
gore. Emanuele  de  Deo,  giovane  invasato  delle 
opinioni  nuove  e  mescolalo  nelle  congreghe  se- 
grete, fu  punito  coir  ultimo  supplizio,  e  mori  con 
mirabile  costanza.  Alcuni  altri,  rei  com'egli,  fu- 
rono condotti  alla  medesima  fine:  alcuni  carce- 
rati, alcuni  confinati.  Ciò  era  non  solo  diritto, 
ma  ancora  debito  dello  Stato:  ma  si  crearono  gli 
uomini  sospetti,  parte  per  indizi  più  o  meno  fon- 
dati^ pai  te  anche  senza  indizi,  mescolandosi  le 
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emulazioni  e  gli  odii  particolari  là  dove  non  era 
né  reità  né  indizio  di  reilà.  Le  carceri  si  empie- 
rono. Era  un  terrore  universale;  s'indugiavano 
i  giudizi;  le  pietose  ambizioni  non  si  stimavano, 
perchè  il  pregaie  pei  parenti  venuti  in  disgrazia, 
ed  il  difendere  degli  avvocati  generava  sospetto,  li 
famigliare  consorzio  era  contaminato  dalla  paura 
dei  delatori.  Diceva  Vanni,  già  confinata  in  csw- 
cere  una  gran  moltiludine^  pullulare  tuttavia  nel 
regno  i  giacobini;  abbisognare  arrestarsene  anco- 
ra ventimila^  né  si  ristava:  i  carcerati  si  raoltlpU- 
cavano.  Fu  imprigionato  Medici,  perchè  Acton 
aveva  gelosia  dell'autorità  di  lui,  e  perchè  cre- 
deva che  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezzo 
di  una  sorella,  damigella  molto  intima  di  Caro- 
lina. Anzi  cotale  macchina  fu  ordita  per  condurlo 
al  precipizio,  che  se  noi  salvava  l'integrità  del 
giudice  Chinigò,  vi  sarebbe  anche  caduto  sotto, 
e  fora  stato  privato  il  regno  di  un  uomo  di  non 
ordinaria  perizia  negli  affari  di  Slato.  Era  Medi- 
ci, oltre  le  opinioni  (-he  gli  si  attribuivano,  que- 
relato di  carteggio  con  Francia:  esibironsi  anche 
le  lettere  in  giudizio,  come  se  di  Francia  venis- 
sero, quando  Chinigò,  molto  diligentemente  :i- 
sguardando,  fece  vedere,  napolitane  carte  essere, 
non  francesi.  DuravaiiO  già  da  molto  tempo  le 
pene  insolite,  né  rimetteva  il  rigore.  1  popoli  pri- 
ma si  spaventavano,  poi  s'impietosivano,  anal- 
mente si  sdegnavano:  ne  facevano  anche  qualche 
dimostrazione.  Pensossi  al  rimedio.  Siccome  Van- 
ni principalmente  era  venuto  in  odio  all'universale, 
ed  a  lui  più  che  a' suoi  compagni  si  attribuivano  i 
fatti  occorsi,  cosi  fu  dismesso  ed  esiliato  da  INa- 
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poli;,  gratlfudine  degna  del  benefizio.  Ciò  noa 
ostante  non  fu  piena  la  moderazione  che  si  aspet- 
tava 5  perciocché  V  asprezza  non  cessò  del  lutto, 
se  non  quando  Napoli  venne  a  patti  con  Fran- 
cia. Di  questi  umori  terribili  era  pieno  il  napo- 
litano regno^  ne  è  da  far  maraviglia  se  abbiano 
poscia  sboccato  con  tanto  impeto  e  fatto  sì  gran- 
de inondazione  quando  gli  accidenti  gli  aiutarono. 
Frptlanlo  non  si  confermava  l'imperio  ingle- 
se in  Corsica,  parte  per  l'inquietudine  naturale 
di  quella  nazione,  parte  percbè  i  partigiani  fran- 
cesi vi  erano  numerosi,  parte  finalmente  perchè  i 
popoli,  atlribuendoj  come  sogliono_,  a  quel  nome 
di  libertà  p'ù  di  quello  che  dare  può,  si  erano 
dati  a  credere  cb'ella  dovesse  indurre  rimmunità 
delle  tasse^  quando  poi  si  trovarono  scaduti  dalle 
speranze^  si  erano  sdegnati,  e  gridavano,  aver 
solo  cambiato  padrone,  non  peso.  Oltre  a  ciò, 
grande  era  tuttavia  il  nome  di  Paoli  in  Corsica, 
e  coloro  che  p  ù  amavano  ì'  independenza  che 
l' unione  con  gl'Inglesi,  voltavano  volontierì 
gli  animi  a  lui,  come  a  quello  che,  avendo  con- 
trastato l'acquisto  della  Corsica  ai  Francesi,  po- 
teva anche  turbarlo  agl'Inglesi.  Tutti  questi  mo- 
tivi.  o  spartitamente,  o  unitamente  operando, 
facevano  che.  non  quietando  gli  animi,  erano  sur- 
ti parecchi  rumori  in  alcune  pievi  qua  dai  mootf, 
massimamente  nei  contorni  d'Aiaccio.Si  aduna- 
vano qua  e  là  bande  armate,  che,  non  contente 
al  non  pagar  esse  le  contribuzioni,  impedivano 
che  altri  le  pagasse,  ardevano  i  magazzini  del 
pubblico,  entravano  armatamente  nelle  case  dei 
particolari  addetti  alla  Francia,  ed  anche  di  quel- 
Bqtta,  T.  I.  18 
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Il  che  amavano  l' Inghilterra ,  minacciando,  ed 
ogni  cosa  rubando.  Il  male,  già  grave  in  sé,  in- 
duceva ogni  giorno  maggior  timore;  alcuni  già 
gridavano  apertamente  il  nome  di  Francia.  ÌNè  la 
mala  riuscila  delle  armi  navali  francesi  nel  Me- 
diterraneo aveva  potuto  moderare  questi  umori, 
già  mossi*,  che  anzi,  mescolandosi  la  pervicacia  del 
continuare  all'animosità  del  cominciare,  si  te- 
meva una  turbazione  universale,  se  prontamente 
non  vi  si  provvedesse.  Per  la  qual  cosa  il  viceré 
Elliot,  avvisato  prima  diligentemente  in  Inghilterra 
quanto  occorreva,  mandò  fuori  un  bando  esor- 
tatorio. Rammentava  i  benefizi  delT  Inghilterra; 
avere  liberato  i  Corsi  dall'anarchia  e  da  un  tru- 
culento dominio;  col  proprio  sangue  aver  loro 
conservato  quel  quieto  e  libero  vivere;  sopperire 
col  denaro  proprio  alle  spese  più  gravi;  stridali 
córsi  pagarsi  da  lei;  l'arsenale  d' Aiaccio  da  lei 
fornirsi; inviolata  essere  in  Corsica  la  libertà  delle 
persone;  sacre  ed  inviolate  le  proprietà;  il  mare 
libero  alle  navi  mercè  la  tutela  del  naviglio  in- 
glese; la  religione  antica  rispettata,  trattarsi  con 
la  santità  del  papa  nuovi  ordinamenti  al  bene 
universale  molto  utili  •  tutto  presagire,  tutto  prò* 
mettere  un  buono  e  felice  ordine  di  governo:  che 
voler  dunque  significare  questi  umori  e  questa 
turbolenza  nuova?  Badassero  a  non  corrompere 
ooi  tumulti  il  bene  universale;  badassero  che  ove 
la  licenza  regna  in  luogo  della  legge,  ivi  non  son 
più  sicure  nò  le  proprietà,  né  le  vite;  badassero 
quanto  imprudente  fosse,  quando  era  il  tempo 
di  stabilire  la  libertà  e  la  sicurtà  della  Corsica, 
spargere  semi   di   nuovi   travagli,  che  potevano 
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aprir  l'adito  a  farla  rilornare  nella  servitù  di  un 
Detnico  arrabbiato  e  vicino;  voler  un  governo 
senza  tasse^  essere  stoltizia;  doversi  meno  lagnar 
la  Corsica  di  altri  popoli_,  poiché  V  Inghilterra 
suppliva  del  suo/ ed  i  rappresentanti  consenti- 
vano: ricordassersì  della  lede  data,  del  giura- 
mento fatto;  avere  più  compassione  che  sdegno 
al  traviafi,  preferire  Tammonizione  alla  punizio- 
ne ;  ascolterebbe  ogni  giusta  querela ,  farebbs 
ragione  ad  ogni  discreta  domandaj  ma  non  sa- 
rebbe mai  per  tollerare  che  la  violenza  preva- 
lesse alla  legge^  né  che  fossero  offesi  in  Corsica 
la  dignità  della  corona  ed  i  diritti  constiluiti 
del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto, 
non  già  sulle  popolazioni  mosse,  perchè  a  popolo 
mosso  bisogna  parlar  co'  fal'i^  non  con  le  pa- 
role, ma  bensì  su  quelle  d'oltremonti,  che  eleg- 
gevano volentieri  di  stare  sotto  l'imperio  d'In- 
ghiiterra.  Laonde,  ordinate  alcune  squadre  di 
soldati  subitarì,  furono  mandate  ad  aiutare  nelle 
pievi  licenziose  le  esortazioni  del  viceré.  Oltre  a 
tutto  questo.  Paoli,  o  cagione,  o  pretesto  che 
fosse  di  questi  romori,  fu  chiamato  in  Inghilterra 
dal  re,  il  quale,  perché  la  chiamala  fosse  più 
onesta,  gli  aveva  scritto,  la  presenza  sua  in  Cor- 
sica fare  i  suoi  amici  troppo  animosi;  se  ne  ve- 
nisse pertanto  a  respirare  aere  più  tranquillo  in 
Londra;  rimunererebbe  la  fede  sua,  mettereb- 
belo  a  parte  della  propria  famiglia.  Paoli,  obbe- 
diendo  all'  invitazione  ,  se  ne  giva  a  Londra  , 
trattenutovi  con  duemila  lire  di  sterlini  all'an- 
no. Visse  sino  airullimo  più  accarezzato  che  ono- 


2:g  libro  quinto  —  1:95 

iato.  Cosi  finì  Pasquale  Paol-,  nome  rireriJo  nella 
storia,  e  che  sarebbe  molto  più,,  se  non  fosse 
naia  la  rivoluzione  di  Francia.  Imperciocché  a  lui 
furono  più  gloriose  le  disgrazie  che  le  prosperità, 
e  l'integrità  del  suo  nome  incominciò  a  restare 
offesa,  quando  consentì  ad  essere  ripatriato  dalla 
Francia,  e  molto  più  quando  volle  sottomettere 
la  patria  all'  Inghilterra  j  e  poiché  era  fisso  là 
donde  ogni  accidente  umano  j)rocede,  che  la  Cor- 
sica avesse  ad  essere,  non  di  sé  stessa,  ma  o 
Irancese  o  inglese,  era  richiesto  a  Paoli,  che  nò 
accettasse  il  b'^nefizio  di  Francia,  né  servisse  ai 
disegni  d'Inghilterra.  Tanto  é  vero,  che  ad  al- 
cuni uomini  è  più  glorioso  il  riposare,  che  il  tra- 
vagliarsi. Ma  volle  il  destino  che  questo  illustre 
Corso  servisse  di  nuova  ammonizione  a  coloro 
che,  o  per  ambizione,  o  per  l'amore  sceleralo  del- 
le parli,  soUometlono  la  patria  loro  agli  strani; 
))erchè  il  minor  male  che  si  abbiano,  è  il  sospello 
di  coloro  a  cui  hanno  servito. 

Gli  avvertimenti  del  vice? è,  le  mosse  dei  sol- 
dati córsi  ai  soldi  d'Inghilterra,  la  partenza  di 
Paoli,  ed  insieme  i  benigni  ordini  venuti  da  Lon- 
dra furono  di  tanta  efficacia,  che  i  Comuni  sol- 
levati, fra  gli  altri  massimamente  quelli  di  Aiac- 
cio  e  di  Mezzana,  più  ostinati,  deposte  le  armi, 
tornarono  alP  obbedienza  Così  fu  ristorata  ,  se 
non  la  concordia,  almeno  la  pace  in  Corsica, 
non  sì  pelò  che,  per  l'infezione  delle  parti,  non 
vi  fossero  molti  mali  semi,  che  avevano  a  parto- 
lire  fra  breve  effetti  notabili  a  pregiudizio  degli 
Inglesi  in  quell'isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a  questi  tempi  ia 
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Sardegna,  principalmente  in  Sassari^  cilhì  v'cina 
alla  Corsica.  Il  popolo,  sollevalo,  domandava  "li 
Slainenti,chenon  sono  altro  che  gli  Stali  Generali 
di  Sardegna;  domandava  i  privilegi  conceduti  dai 
re  d'Aragona,  domandava  i  palli  giurati  nel  1720. 
Capi  e  guidatori  di  questo  moto  erano  Goveano 
Fadda,  Giovacchino  Miindula,  e  prinoipalmenle 
il  cavaliere  Angioi,  uomo  tanto  più  vicino  alla 
virtù  modesta  degli  antichi,  quanto  più  ìonlano 
dalla  virtù  vantatrice  dei  moderni.  Sassari  mandò 
i  suoi  deputali  a  Torino,  perchè,  moderatamente 
procedendo,  i  diritti  ed.  i  desidèri  dei  Sardi  al 
re  rappresentassero.  Dieronsi  ai  deputati  buone 
parole,  e  forse  qualche  cosa  più  che  buone  paro- 
le. La  missione  loro  non  partorì  frutto,  e  se  no 
partirono  disconclusi.  Intanto  furono  i  tumulti  di 
leggieri  sedati,  componendosi  di  nuovo  il  vivere 
nella  solila  quiete,  con  grande  conlenlezza  del 
re,  che  molto  mal  volentieri  aveva  veduto  conia- 
minarsi  la  difesa  di  Cagliari  dalle  sollevazioni  di 
Sassari.  Fadda,  Mundula  ed  Angioi  si  posero,,  con 
la  fuga ,  in  salvo. 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importaniis- 
sirae  novelle  da  Basilea:  essere  la  Spagna,  parten- 
dosi dalla  confederazione,  condescesa,  il  dì  22 
luglio,  alla  pace  con  la  repubblica  francese;  il 
quale  accidente  tanta  efficacia  doveva  avere  in 
Italia,  prìnc'palmente  negli  Sta4i  del  re  di  Sar- 
degna, (pianta  ne  aveva  avuto  negli  affari  di  Ger- 
mania, e  principalmente  in  quei  dell'Austria,  la 
pace  conclusa  tra  la  Francia  e  la  Prussia;  i  re- 
pubblicani, vincitori  de' Pirenei,  potevano  facil- 
mente voltarsi  contro  l'Italia  per  farvi  preponde- 
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rare  le  forze  francesi.  Mossi  poi  anche  i  p.'\r:j^ini 
reggitori  (la  quel  loro  perpetuo  appetito  d'inva- 
dere 1  Italia^  col  diventar  padroni  del  Piemonte 
per  la  pace,  del  Milanese  per  la  guerra,  erano 
stali  operatori  che  s'inserisse  nel  trattato  con  la 
Spagna  il  capitolo  che  la  repubblica  francese,  in 
segno  d'anaicizia  verso  il  re  Cattolico,  acceltereb- 
Le  la  sua  mediazione  a  favore  del  regno  di  Porto- 
gallo, del  re  di  iNapoli,  del  re  di  Sardeg^na,  del- 
l'infante duca  di  Parma,  e  degli  altri  Stali  d'Ita- 
lia, a  (Ine  di  concordia  tra  la  Repubblica  e  questi 
principi.  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a  Torino,  fece 
r  ufficio,  profierendosi  mediatore  tra  la  Repub- 
blica ed  il  re  Vittorio.  Offeriva  la  conservazione 
-e  la  guarentigia  dei  propri  Stati,  se  consentisse  a 
starsene  neutrale,  e  a  dare  il  passo  ai  Francesi 
verso  l'Italia.  Offeriva  la  possessione  del  Milanese^ 
se  si  risolvesse  a  collegarsi  con  la  Repubblica. 
Mescola ronsl  al  solilo  speranze  di  acquisti  di  ter- 
ritori più  contigui,  se  cedesse  l'isola  di  Sardegna 
alla  Francia.  Udiva  il  re  Vittorio  molto  sdegno- 
samente le  proposizioni  della  Spagna,  e  sulle  pri- 
me dichiatò,  voler  continuare  nell'alleanza  eoa 
l'Austria.  ^la  poiché  fu  più  pacatamente  conside- 
rata la  cosa,  o  che  s'inclinasse  ai  patti,  o  che  solo 
si  volesse  aver  sembianza  d'inclinarvi,  si  convocò 
il  Consiglio,  al  quale  furono  chiamali  molli  uo- 
mini prudenti, ed  altri  assai  pratichi  delle  militari 
faccende.  Erano  per  deliberare  intorno  ad  un  sog- 
getto gravissimo,  e  da  cui  dipendeva  questo  pun- 
to, se  il  Piemonte  avesse  a  conservare  la  signoria 
dì  se  medesimo,  o  di  cadere  in  servitù  di  fore- 
6l;^i  i.  Era  presenle  a  questo  Consiglio  il  marchese 
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Silva,  figliuolo  di  uno  Spagnuolo,  console  di  Spa- 
gna a  Livorno.  Pratico  delle  cose  del  mondo  per 
molti  viaggi  in  Europa,  massimamente  in  Russia, 
dove  era  stato  veduto  amorevolmente  dall'impe- 
ratrice Elisabetta^  pratico  delle  cose  militari  per 
luogo  studio  ed  esperienza,  avendo  anche  scritto 
trattati  sull'arte  della  guerra;  condottosi  finalmen- 
te agli  stipendi  della  Sardegna,  era  il  marchese 
da  tutti  stimato  e  riverito.  Chiesto  del  suo  parere 
in  sì  pericoloso  caso,  parlò^  con  singolare  fran- 
chezza, in  questi  termini: 

u  Io  fui  pài  volte  interrogato  su  quanto  tocca 
"questa  infelice  guerra,  e  sempre  quanto  risposi 
"  fu  da  tutti  contrastato,  da  molti  in  sinistra  parte 
«  voltato,  da  alcuni  tenuto  a  vile,  come  se  la  malau- 
^5  gurosa  Cassandra,  sempre  veritiera  e  non  cre- 
?5  duta  mai,  io  mi  fossi;  e  certamente,  qualunque 
i")  sia  il  momento  della  presente  occorrenza,  che  è 
,v  grandissimo,  anzi  estremo,  a  tutt'altra  cosa  io 
.'5  avrei  pensato  prima  che  a  questa,  ch'io  dovessi 
?5  di  nuovo  del  mio  consiglio  essere  ricerco.  Ma  co- 
5)  munque  ciò  sia,  e  quantunque  io  avessi  ad  esse- 
«  re  o  poco  grato  ad  alcuni  o  calunniato  da  altri, 
^5  non  voglio  in  questo  del  mio  debito  mancare 
?5  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel  signore  ch'io 
3>  adoro,  verso  quella  patria,  che  p^r  mia^  come 
>5  se  nato  ed  educatovi  fossi,  volonterosamente  mi 
J5  scelsi.  E  prima  ch'io  d'altre  cose  mi  discorra, 
^>  voglio  su  questo  primo  principio  insistere,  che 
55  una  nazione  che  libera  vuol  essere,  libera  sa- 
«  rà,  e  che  contro  di  lei  ninno  impedimento  è 
n  c\iQ  prevalga;  che  se  poi  questa  nazione  fia 
??grandej  fia  generosa^  fìa  guerriera,  acquisterà 
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>9  per  questa  medesima  libertà  tale  forza,  lale^ran- 
jidezza,  tale  potenza,  cl>e  sotto  il  suo  dominio, 
>*od  almeno  sotto  le  sue  le^gi,  lutti  i  suoi  vicini 
^>  ridurrà.  Ora,  in  nome  di  Dio,  di  che  si  tratta  nel- 
»  la  presente  controversia,  se  non  se  di  accettar 
>s  queste  leggi  onorevolmente, odi  subirle  ignomi- 
fì  niosameiite?  E  quale  esitazione  può  essere,  quale 
j?  dubbio  può  cadere_, quando  si  ha  a  scerre  tra  un 
>•  am'co,  forse  un  po'  insolente,  ed  un  nemico,  cer- 
»9  tameute  irritato  e  superbo?  Come  un  uomo  pru- 
«  dente  potrà  s'are  in  pendente,  massimamente 
M  considerando  la  fede  dubbia  di  un  alleato,  piut- 
>>  tosto  invasore  delle  nostre  province,  che  difcn- 
editore,  cagione  piuttosto  della  rovina  di  questo 
n  Stato,  che  preservatore  della  sua  salvezza?  Con- 
«ciossiachè,  se  son  rotte  d'ogni  intorno,  con 
»ispaventevole  fracasso,  le  difese  di  questo  una 
»  volta  felicissimo  e  securissimo  regno,  se  la  teui- 
>»  pesta  è  pronta  a  scagliarsi  nelle  fertili  pianure 
«del  nostro  bel  Piemonte,  se  già  le  fortezze  va- 
>5  cillano,  se  già  gli  anioni  son  dubbi,  se  già  lo  spa- 
M  vento  universale  un  eccidio  universale  prenun- 
^»  zia,  se  già  l'Italia  trema  all'apparenza  di  un  fune* 
>tsto  avvenire,  a  chi  deonsi  la-nte  calamità  riferire, 
«  a  chi  sentirne  obbligo,  se  non  se  a  questo  mede- 
»  Simo  ambizioso  e  poco  fedele  allealo?  V'accese 
>»con  incentivi  subdoli,  v'ingrannò  con  sussidii 
»  insufficienti.  Sovvengavi,  signori,  di  quanto  io 
Mgià  vi  dissi,  ed  evidentemente  altre  volte  dimo- 
>i strai,  che,  ove  i  Francesi  riusciti  sono  a  far  fon- 
39  damento  delle  operazioni  loro  una  linea  che,  dal 
»  fianco  orientale  dell'Alpi  partendo,  va  a  dar  ne- 
>»gli  Appennini,  l'in. pò: Untissima  barriera   dei 
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5'  monti  e  delle  fortezze  è  superata,  ed  11  Ple- 
»>  mootp, privo  de'suoi  riparijclrcondalo, investilo 
»  da  tutù  i  lati,  senza  difesa  ridotti,  si  trova  vicino 
^  ad  una  ruina  inevitabile,  lo  dimostrai  al  re,  quan- 
w  do  mandommi  a  visitar  i  luoghi^che  questa  linea^ 
>'  dalle  Viosene  iosino  a  Torrano,  è  insuperabile-, 
>5  poiché  le  creste  dei  monti  per  Termini  ed  il 
«  Galletto  sino  a  Balestrino  sono  del  tutto  inac- 
»cessibili;  cbe  se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino, 
"  entrerebbe  l'esercito  in  una  gran  fondura  tra 
«  questo  luogo  appunto  e  la  contea  di  Nizza; 
«  dove  lo  sforzo  di  cinquantamila  combattenti  sa- 
»  rebbe  ed  inutile  contro  il  nemico  e  fatale  per 
»  loro.  ÌSè  migliore  speranza  si  avrebbe,  se  dalla 
»  destra  parte  verso  il  Celiale  entrar  si  volesse, 
"  poiché  i  Francesi  ad  una  seconda  posizione 
»»  preparata  ritirandosi,  e  noi  sappiamo  che  quat- 
>?  Irò  fino  a  Yentimiglia,  le  une  più  furti  delle  al- 
>'  tre,  ne  hanno,  sempre  potranno  a  posta  loro, 
r  poiché  occupano  le  più  alle  cime,  dai  luoghi 
»  più  alti  ai  più  bassi  calare,  e  conseguentemente, 
>'  senza  ostacolo  nessuno,  nel  cuore  stesso  del 
»  Piemonte  penetrare.  OJo  che  voi  avete  speran- 
»  za  nell  esercito  vostro:  ma  l'esercito,  sebbene 
»  per  valore  a  nissuno  sia  secondo,  già  debjle  per 
n  sé  ed  indebolito  per  tante  morti,  a  mala  pena 
«  potrà  bastare  a  presidiar  la  città  capitale,  o  se 
»  indugiasse  a  ricoverarvisi,  investito  sui  fianchi, 
j»  circondato  e  tagliato  fuori  dalle  colonne  fran- 
»  cesi,  partite  da  tutti  i  punti  della  circonferenza 
»  dalla  riviera  di  Genova,  e  dalla  valle  del  Ta- 
>?  naro  sino  alla  Torinese  Stura,  alcun  rimedio 
»  p'ù  non  avrebbe  alla  sua  salute.  Tu'te  queste 
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iì  cose  non  possono  parer  dubbie^  se  non  a  coloro 
«  che  0  i  luoghi  non  conoscono^  o  quanto  sia  de- 
»  bole  l'esercito,  quanto  penuriose  le  finanze, 
^5  quanto  potenti  i  semi  della  ribellione  non  san- 
»  no.  Veggono  alcuni  più  parziali  che  prudenti 
jì  uomini,  con  gli  oct^hi  loro  abbacinati,  scender 
j)  continuamente  dal  Tirolo  ia  aiuto  del  Piemon- 
«  te  ora  quaranta,  ora  sessantamila  Tedeschi.  Ma 
y>  volesse  pur  Dio  che  questa  gente  armata  avesse 
n  più  corpo  in  terra  che  chimera  od  ombra  nella 
ijjfanl^^sia  di  certi  consiglieri  ardenti;  la  fama  è 
»  oramai  troppo  lunga,  perchè  l'aiuto  sia  vero. 
iì  Certamente  fallace  consiglio  sarebbe  il  promet- 
?5  tersi  qualche  cosa  dalle  vane  speranze,  dalle 
fi  esagerazioni  lusinghiere,  d?lle  promesse  ingan- 
«  nevoli  della  corte  di  Vienna.  Ma  che  dico?  quan- 
y>  do  i  fatti  parlano,  qual  bisogno  v'è  di  parole? 
n  Non  fu  stipulato  nel  trattato  di  Yalenziana  che 

V  gli  Austriaci  solamente  combatterebbero  nella 
n  pianura  ?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati  agli 
«  imperiali  capi  di  non  mettersi  senza  grande  oc- 
^  casione  in  potestà  della  fortuna^  di  tenersi  gros- 
^  si,  di  usare  moderatamente  i  soldati,  di  serbargli 
«  interi  per  la  difesa  della  Lombardia?  JNon  dis- 
»  selo  a  chiare  note,  non  predicollo  apertamente 
y>  a  me  e  ad  altri  Devins  medesimo?   Voi  potete 

V  a  grado  vostro  dire,  che  la  difesa  della  Lom- 
T)  bardia  è  in  Piemonte,  polche  ciò  era  vero  or 
»  son  due  anni,  e  non  è  più  vero  oggidì,  perchè 
>?  le  Alpi  son  perdute,  gli  Appennini  invasi,  la 
fi  pianura  aperta,  e  voi  state  qui  deliberando  pa- 
5»  ventosi  «  dubbi  se  vi  sia  possibile  difendere 
Pi  la  real  Torino  e  F antico  trono  di  questi  prin- 
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»  cJpi  giustissimi.  CLe  se  voi  persistete  a  dire  che 
J5  JQ  Piemonte  è  la  difesa  della  Lombardia,  po- 
>5  trebberò  a  giusta  ragione  rispondervi  i  generali 
j)  dell'Austria,  che,  essendo  oramai  il  Piemonte 
}ì  privo  di  difesa,  se  l'esercito  loro  si  ostinasse 
M  a  volerlo  difendere  per  ritardar  qua-che  tempo 
5>  l'invasione  della  Lombardia,  corr^^rebbe  peri- 
}i  colo  esso  medesimo  di  esser  t?.g[iato  fuori  dal 
«  Milanese,  e  che  per  tal  modo  la  Lombardia  sles- 
yi  sa,  l'esercito  destinato  a  difenderla  ed  il  Pie- 
jj  monte  con  loro,  sarebbero  ad  uno  e  medesimo 
yì  tempo,  senz  alcuna  speranza  di  poter  risorgere, 
«perduti,  e  Tllalia  a  servii  giogo  posta.  Non 
^5  combatte  l'uomo  col  medesimo  valore  quando 
J5  difende  le  cose  altrui,  come  quando  difende  le 
?>  proprie.  Di  ciò  debbonvi  avervi  fatti  avvertiti 
«  gli  Austriaci,  quando  già  sì  mollemente  in  aiuto 
>i  vostro  combatterono  in  casi  in  cui  si  andava  o 
«  la  speranza  del  conquistare,  o  la  sicurtà  loro. 
.»»  Eppure  erano  allora  le  forze  vostre  in  essere, 
«  ora  son  prostrate;  od  io  a  gran  partilo  m'ìn- 
J5  ganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso 
>y  Genova,  voi  vedrete  questi  medesimi  Austriaci 
»  correre  tutti  precipitosamente  verso  la  Lora- 
3)  bardia,  ed  in  preda  al  vincitore  abbandonar- 
}9  vi,  senza  neppur  lasciare  un  soldato  in  aiuto 
«  vostro  di  quel  già  sì  debole  e  si  estenuato  eser- 
j>  cito  ausiliario  che  l'imperatore  si  è  obbligato 
»  a  mandarvi. 

i(  Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  Stato 
»>  od  in  mano  del  nemico,  od  in  pericolo  di  ca- 
j5  dervi,  le  genti  nostre  diminuite  di  numero  e 
:ì  (li  animo  j  l'alleato   poco   fedele   e    piuttosto 
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j?  della  salute  sua  die  della  nostra  sollecito,  ne 
»  potendo  le  nostre  necessità  aspettare  la  tardità 
«  dei  rimedi  die  si  preparano,  io  porto  opinione 
»  che  la  pace  sia  assai  più  sicura  della  guerra,  ed 
M  alla  pace  vi  conforto,  e  la  chiamo  e  la  bramo 
y>  ora  che  le  forze  che  ancor  vi  restano  ve  la 
>?  possono  dare  onorevole  e  sicura;  che  se  aspel- 
>5  tate  Tultìma  necessità,  fia  la  pace  infame,  Oa 
»  distruttiva,  fia  congiunta  con  servitù  intiera  ed 
jj  insopportabile.  Se  altro  partito  migliore  di  que- 
>»  sto  vi  sovviene,  avrei  caro  udirlo;  ma  qualun- 
>j  que  ei  sia,  non  islate  più  indugiando,  che  il 
>?  tempo  pressa,  roccasione  fugge,  il  pericolo 
>3  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno  il  cielo,  e  vi  fac- 
il  eia  deliberar  sanamente  a  salvazione  del  gene- 
r  roso  Piemonte  ed  a  preservazione  della  nobi- 
n  le  Italia  ?». 

Questo  discorso,  porto  da  un  uomo  pratico  di 
guerra,  di  natura  mollo  veridica,  congiunto  di 
amicizia  col  generale  austriaco  Strasoldo,  fece 
non  poco  effetto  negli  animi  dei  circostanti,  dei 
quali  una  parte  inclinava  agli  accordi,  quantun- 
que tutti  avessero  la  volontà  aliena  dal  Francesi. 
Ma  surse  a  contrasfar  questa  inclinazione  alla 
pace  il  marchese  d'Albarey,  il  quale,  sebbene 
fosse  d'indole  pacifica  e  d'animo  temperalo,  es- 
sendo stato  operatore  del  trattato  di  Valenzi^ina, 
e  fondandosi  sulle  considerazioni  politiche,  opi- 
nava, doversi  nella  guerra,  e  nella  fede  data  al- 
l'Austria perseverare. 

u  Sono,  ei  disse,  più  che  qualunque  altra  azio- 
i")  ne  umana  ali* arbitrio  della  fortuna  sottoposte 
»  le  militari  fazioni;  le  politiche  cose  altre  varia- 
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»  zioni  non  fannOj  se  non  quelle  che  suole  Indurre 
«  la  prepolente  forza  dell' anni.  Della  quale  dif- 
>5  ferenza  la  cagione  si  è^  che  le  prime  pendoao 
»  intieramente  da' casi  fortuiti  e  dal  coraggio  de- 
«  gli  uomini,  sempre  soggetto  a  spaventi  inopi- 
»  nati,  mentre  le  seconde  stanno  fondate  sulle 
r>  umane  passioni,,  le  quali  sono  sempre  in  tutti 
5'  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  le  medes'me.  Infatti 
«  si  vede  che  la  guerra  mette  spesso  in  fondo  i 
»  più  potenti^  i  più  gloriosi  reami,  mentre  quelli 
^5  che  alia  ragione  di  Stato  prudentemente  si  con- 
?'  formano,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita  che  dalla 
?5  natura  alle  opere  umane  è  concesso.  Ha  la  for- 
>»  za  in  sé  non  so  che  di  cieco  e  di  disadatto,  che 
>j  la  fa  dar  negli  scogli  e  nelle  ruine;  ha  la  pru- 
>9  denza,  figliuola  della  cognizione  vera  delle  uma- 
75  ne  passioni,  in  se  non  so  che  di  disinvolto  e 
»  di  sguizzante,  che  fa  che  chi  la  segue  schivi  gli 
"  ostacoli  e  viva  eterno.  Propone  il  marchese 
«  Silva  che  si  faccia  la  pace,  perchè,  come  cre- 
>»  de,  non  si  può  più  far  la  guerra;  chiama  TAu- 
r)  stria  infedele;  è  confortatore  che  il  re  si  fidi 
»  nella  repubblica  francese,  la  quale,  sebbene  ora 
n  faccia  certe  dimostrazioni  in  contrario,  è  pure 
>'la  nemica  naturale  e  terribile  di  tutti  i  re.  Ma 
-V  sul  bel  principio  del  mio  favellare,  e  su  di 
;?  questo  medesimo  argomento  di  guerra  insisten- 
75  do  ,  di  cui  tanto  è  il  mio  avversario  perito  , 
n  io  domando  a  lui,  quale  dei  due  eserciti  sia  più 
75  grosso,  o  del  nostro,  congiunto  alle  genti  austria- 
«  che,  o  di  quello  del  nemico,  solo,  esposto  a 
7J  tutto  lo  sforzo  degli  alleati?  Certamente,  qual 
»'  uomo  sinc:  )j  qual  egli  è,  sarà  per  rispondere, 
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j'  il  nostro.  E  se  gli  domando,  s'ei  crede  per  la 
>' congiunzione  delle  genti  de'Pirenei,  il  Kran- 
«  cese  diventi  più  polente  del  confederato,  ingros- 
>'  salo  per  la  giunta  di  nuove  genti. tedesche,  certo 
w  ancora  eì  risponderà,  non  credere^  poiché  e  i 
y>  Pirenei  saran  pure  da  guardarsi^  e  !a  pace  con 
«  la  Spagna  non  sarà  senza  sospetto.  Finalmente, 
j>  se  io  gli  domando  s'  egli  slima  i  Francesi  più 
>»  valorosi  dei  Piemontesi,  o  più  degli  Austriaci, 
r>  certo  sono  ch'ei  risponderà,  non  istimare.  Dove 
»  vanno  dunque  a  ferire  queste  instanti  querele? 
99  che  voglio n  significare  questi  predicati  spaven- 
»  ti?  Sono  i  Francesi  padroni  delle  cime  dei  monti! 
»  E  siano,  e  s'arrovellin  pure  per  la  fame,  per 
»  la  miseria,  per  la  intemperie  \a  qiie'luoghi  aU 
»  pestri  e  selvaggi;  che,  se  hanno  i  gioghi,  e'non 
«  hanno  i  passi,  e  non  vedo  che  alcuna  fortezza 
y*  vacilli,  non  che  sia  in  mano  loro,  ed  il  penc- 
>»  trar  in  Pieoionte  con  le  fortezze  nimichevoli  a 
«  ridosso,  sarehbe  pei  Francesi  stoltizia,  piuttosto 
»  che  coraggio,  sarehhe  caso  più  desiderabile  per 
>»  noi,  che  spaventoso;  che  anche  qui  il  valor 
»  piemontese  ed  austriaco  affrontolli,  ed  anche 
>9  qui  biancheggiano  ancora  i  campi  delle  fran- 
»  cesi  ossa,  prostrate  in  battaglie  giuste  da  que- 
'»  ste  stesse  mani,  da  queste  stesse  armi  che  ora 
M  contro  la  rabbia  loro  difendono  l'appetita  lla- 
»  lia.  rsè  so  restar  capace  ,  come  si  possa  acca- 
j>  gionare  la  fede  od  il  valore  delle  genti  tede- 
»  sche.  Sanlo  Savona  e  San  Giacomo,  sanlo  Vado 
>»  e  MelognOj  ancora  tinti  di  repubblicano  sangue, 
}ì  come  feriscano  le  spade,  come  piombino  le  palle 
»  tedesche.  Che  i  generali  d'Austria  abbiano  cura 
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>?  della  Lombardia_,  il  crederei  facilmente,  e  deb- 
J5  bonla  avere:  ma  che  non  curino  il  Piemonte, 
>5  dov^è  colai  che  lo  dice?  Poiché  tanto  sangue 
»  sparso,  tante  incontrate  morti  non  solo  sui  monli 
w  della  Liguria,  ma  nei  seni  niìi  reconditi  delle 
»  Alpi,  rendono  testimonianza  in  contrario.  Ma 
J5  pogniamo  esser  le  cose  della  guerra  tanto  pe- 
J5  ricolose,  cpianto  il  mio  avvé'rsario  asserisce,  io 
^>  non  crederò  punto  mai  ch'elle  siano  disperate: 
>">  che  ancora  abbiam  braccia  e  petti,  ancora  ab- 
55  biam  fortezze  nelle  bocche  delle  A.lpi,  né  credo 
5»  che  siamo  in  grado  di  essere  costretti  ad  ab- 
55  bracciare  consigli  pericolosi,  od  a  farci  incon- 
»  tro  ad  occasioni  immature.  Ma  giacche  si  grida 
n  pace,  vediam  che  cosa  sia,  vediara  che  in  sé 
5»  porti  questa  consigliala  pace.  La  pace  con  la 
5?  Francia  importa  la  guerra  con  l'Austria;  il  ce- 
«  dere  la  Savoia  e  INizza  ai  Francesi  vuol  signi- 
r/  ficare  il  ricevere  dalle  mani  loro  rapaci  qaal- 
J9  che  porzioncella  del  Milanese,  vuol  significare 
3)  il  dar  loro  il  passo  pel  Piemonte,  vuol  signifi- 
r>  care  il  permettere  che  vadino  a  ferire  diretta- 
y>  mente  il  cuore  di  coloro  che  Gn  qui  difeso  han- 
r>  no  il  cuor  nostro.  Sicché  io  vedo  l'infamia  sul 
«  limitare  stesso  di  quest'  accordo^  perchè  quivi 
35  è  un  dare  al  nemico  ,  ed  un  arricchirsi  delle 
T,  spoglie  dell'amico.  Pure  l'onore  è  qualche  cosi 
w  in  questo  mondo  ,  e  l'incertezza  degli  umani 
33  eventi  vi  dee  tener  avvertiti  che  tardi  o  tosto 
33  avrete  bisogno  di  alleati  ;  e  quale  alleato  pos« 
35  siale  trovare  dopo  tanta  ignominia,  per  me  già 
35  noi  so.  Ma  più  addentro  questa  materia  consi- 
;3derando^  io  trovo  che  l'accordo  con  Francia 
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>>  sareLbe  la  servitù  cUl  Piemonte,  sarebbe  il  suo  - 
r.  soqquarlrOj  sarebbs  la  saa  ruina.  Non  possono 
>5  gli  Austriaci,  quantunque  presenti^  tanto  avvi- 
^5  lupparci^  che  diventiam  servi  delle  spade  ale- 
3>  manne,  perchè  le  sedi  loro  troppo  sono  dalle  ^ 
»  terre  nostre  lontane,  l^ossonlo;  e  facilmente  i 
>3  Francesi,  perchè  qui  pur  troppo  siam  vicini 
3?  alla  fonte  di  un  tanto  diluvio,  e  non  so  se  vi 
v/  conforti  la  moderazione  loro,  la  quale  quanta  e 
?5  quale  sia,  sallo  il  mondo,  pieno  oramai  tutto  per 
35  opera  loro  di  spaventi  e  di  ruine.  Per  eiudi- 
3>  care  quali  i  Francesi  siano,  e  di  che  sappiano 
J5  in  casa  alfru',  addomandatelo  ai  Fiamminghi, 
i-)  addomandatelo  agli  Olandesi,  e  se  son  contenti 
;;  essi  di  .avergli  per  alleali,  ed  in  casa  loro,  sia- 
»  tene  pur  contenti  ancora  voi,  ed  abbiatene  il 
;?  buon  prò.  Semi  sonvi  di  rivoluzione  e  di  som- 
)''  mossa  in  Piemonte?  Certo  si  che  vi  sono.  Ma 
5^  credete  voi,  o  mio  buon  marchese  Silva,  che  i 
?5  Francesi  con  la  presenza  loro  gli  spegneranno? 
?'  Per  me  noi  credo;  credo  anzi  al  contrario,  che 
j>  le  giacobine  teste  pulluleranno,  all'operto  si  mo- 
J5  streranno,  di  ultimo  sterminio  (juesla  felicissima 
it  monarchia  minacceranno.  Condanneranle  forse 
35  i  Francesi  in  pubbFiCO,  ma  fomenleranle  in  se- 
>5  greto;  camminerà  lo  Stato  sopra  ceneri  ingan- 
y)  natrici,  e  quando  voi  vi  risolverete  a  mettere 
51  il  pie  sulle  prime  faville,  le  farete  prorompere 
>5  in  universale  incendio.  Un  manifesto  francese 
55  poi  molto  bene  acconcio,  che  di  manifesti  e  di 
55  ciarle  non  banco  inopia,  accomoderà  il  tutto 
y>  con  chiamar  voi  tradi(prÌ3  voi,  che  altro  non 
35  avrete  fitto  che  sopportar  pazientemente  la  su- 
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35  perLla  loro.  S'abbia  la  Prussia,  s'abbia  la  Spa- 
55  gna  pace  con  la  Francia^  poicLè  per  esse  non 
>5  debbono  passar  i  Francesi  per  andarsene  ai  di- 
55  segni  loro^  ma  poicbè  eglino  per  nissun' altra 
55  cagione  vi  propongono  a  questi  giorni  la  pace, 
55  se  non  se  per  passare  in  Piemonte  ad  invadere 
55  la  Lombardia_,  pare  a  me  cbe  la  guerra  assai 
55  più  sicura  sia  della  pace;  percioccbè  la  pre- 
55  senza  di  questi  smodati  repubblicani  non  può 
55  essere  senza  semenze  funeste,  non  senza  scan- 
55  dali_,  non  senza  sommosse,,  non  senza  inevitabile 
55  perdizione.  Isè  vi  esca  di  mente  cbe  la  Fran- 
55  eia  per  non  altro  vi  richiede  ora  di  pace,  cbe 
55  per  farla  con  l'Austria,  più  polente  di  voi;  né 
55  siate  per  dubitare  punto  che,  ove  si  scoprirà  la 
55  prima  occasione  di  far  pace  con  lei,  la  farà  e 
55  lascerawi  nelle  peste,  né  ricorderassi  di  voi, 
55  manco  ancora  dell'amicizia  vostra ,  e  dovrete  te- 
55  nervi  molto  iortunati,  se  non  avrete  ad  accor- 
55  gervi  dai  patti  che  seguiranno,  quanto  pregìu- 
55  dizìoso  consiglio  sia  labbandonare  un  amico 
55  fedele  e  pruovato,  per  darsi  in  braccio  ad  un 
55  amico  infedele  e  nuovo;  che  questi  guadagni 
55  appunto  si  fanno  i  deboli,  quando  vogliono  farla 
55  da  astuti  coi  potenti.  Odo  favellar  di  penuria 
5>  di  finanze.  Ma  che  penuria,  quando  ci  va  la  sa- 
55  Iute  dello  Stato?  Per  me,  ho  vergogna  dì  parlar 
55  di  denaro,  quando  si  tratta  dell'essere  o  del 
55  non  essere.  Poi  credete  voi,  signor  mio,  che  la 
55  Francia  sia  meglio  per  impinguar  il  nostro  era- 
55  rio,  che  l'Inghilterra?  Se  vel  credete  voi,  non 
55  so  qual  semplicità  sia  la  vostra.  Quanto  a  me^ 
55  io  mi  credo  che  meglio  proceda  il  denaro  da 
Botta,  T.l.  19, 
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»  chi  ne  ha  troppo  e  il  getta  in  casa  altrui,  cbe 
?'  da  chi  ne  ha  poco  ed  il  rapisce  in  casa  al- 
«  trui.  Ora,  recando  alla  somma  quello  che  sono 
9ì  ito  finora  minutamente  considerando,  a  me  pa- 
>»  re  che  ramicizia  con  l'Austria  sia  più  sicura 
5?  e  meno  pericolosa^  che  l'amicizia  con  Francia. 
?'  Perciò  esorto  e  prego  che,  rifiutati  i  partiti  te- 
"  merari,  e  mostrando  il  \'iso  alla  fortuna,  ed 
55  alla  costanza  nostra,  già  tanto  famosa,  non  man- 
55  cando,  dimostriamo  al  mondo  che  il  Piemonte, 
«  minacciato  a' tempi  nostri,,  non  ha  avuto  rai- 
55  nor  animo  che  il  Piemonte  invaso  ai  tempi 
iì  andati  }•>. 

Queste  parole,  vere  in  se  stesse,  non  restarono 
senza  effetto,  meno  perchè  vere  erano,  che  per- 
chè gli  animi  non  avevano  per  un'anticipata  ri- 
soluzione alcuna  inclinazione  alla  concordia.  Per 
la  qual  cosa,  posta  in  non  cale  la  mediazione  di 
Spagna,  e  tagliata  ogni  pratica,  deliberossi  dì 
continuar  nella  guerra  contro  la  Francia  e  non 
si  partire  dall'alieanza  con  1  Austria.  Certamente 
il  partilo  era  pieno  di  molla  dubbielàj  perchè 
non  vi  era  minor  pericolo  nelle  suggestioni,  che 
pelle  armi  repubblicane,  e  si  temevano  con 
molta  ragione  gli  eff'etti  che  avesse  a  portar 
con  sé  la  presenza  dei  Francesi  in  Piemonte. 
Laonde  la  risoluzione  fatta  non  è  se  non  da  lo- 
darsi, non  perchè  più  sicura  fosse,  ma  perchè, 
in  pari  pericolo  da  ambe  le  parti,  ella  era  più 
onorevole. 

Giungeva  intanto  il  tempo  che  doveva  mostra- 
re se  quelle  armi,  che  non  senza  grave  fatica 
e  stento  avevano  potuto  contrastare  ai  France- 
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6Ì,  divisi  tra  Spagna  ed  Italia,  potessero  resi- 
stere all'impeto  loro  unito  ed  indirizzato  a  vo- 
ler f?re  la  conquista  deir  Italiane  contrade.  Già 
fin  dal  principio  di  quest'anno  si  era  deliberalo 
uei  Consigli  di  Francia  di  voler  passare  con  le 
ormi  in  Italia.  Uno  dei  principali  confortatori  a 
quest'impresa  era  Scherer,  riputato  fra  i  buoni 
generali  di  Francia ,  per  le  prcove  fatte  recente- 
mente da  lui  nelle  guerre  di  Germania  e  di  Spa- 
gna. Si  rinfrescar(»no  viepiù  questi  pensieri  dopo 
la  pace  d)  Spagna;  e  parendo  cbe  quegli  che  ne 
aveva  fatto  il  disegno,  più  accomodato  capitano 
fosse  per  mandarlo  ad  esecuzione,  fu  egli  pre- 
posto air  esercito  d' Italia  _,  restando  Kellerman 
a  governare  solamente  le  genti  alloggiate  nelle 
Alpi  superiori.  Concorrevano  intanto  i  soldati  re- 
pubblicani dai  Pirenei  agli  Appennini,  e  con  loro 
parecchi  guerrieri  di  nome.  Inclinava  ornai  la 
stagione  alFinverno,  e  trovandosi  gli  alleali  ri- 
parati a  luoghi  furti  per  natura  e  per  arte,  a 
luti'  altro  pensavano  fuori  che  a  questo,  che 
i  repubblicani ,  massime  privi  com'  erano  di 
cavalleria  con  poche  e  piccole  artiglierie  ,  e 
ridotti  in  una  insopportabile  stretta  di  vettova- 
l^ìie,  avessero  animo  di  assaltargli.  Ma  i  soldati 
della  Renubbrca,  usi  a  vincere  le  difficoltà  che  più 
insuperabili  ai  riputavano,  ed  astretti  anche  dal- 
l'ultimo bisogno  ad  aprirsi  la  via  per  siiare  e  per 
terra  verso  Genova,  dalla  quale  sola  potevano 
sperare  di  trarre  di  che  pascersi,  non  si  ristet- 
tero, ed  oppooi^ndo  un  coraggio  indom-^bile  al- 
Tasprezza  del  tempo,  alla  mancanza  dell' armi, 
ajìa  carestìa  del  viveie,  ad  un  nemico  p^ù  nume- 
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roso  di  loro,  abbondante  d'armi  e  di  munizioni, 
fortificato  in  luoghi  già  per  sé  stessi  malagevoli, 
si  deliberarono  di  voler  pruovare  ,  se  veramente 
il  valore  vince  la  forza^  e  se  l'audacia  è  pa» 
drona  della  fortuna.  Così  si  preparava  la  batta- 
glia di  Loano,  assai  famosa  pei  valore  mostrato 
dai  soldati  repubblicani,  e  per  la  perizia  dei  ge- 
nerali loro,  specialmente  di  Massena,  che  ebbe 
la  principal  gloria  di  questo  fatto.  Era  la  fronte 
dei  Francesi  in  tal  modo  ordinata  che,  posando 
con  l'ala  dritta  sulla  ròcca  del  Borghetto,  ba- 
gnata dal  mare,  e  passando  per  Zuccarello  e  per 
Castelvecchio,  dov'era  la  battaglia,  andava  con 
la  sinistra  a  terminarsi  sui  monti  che  sono  in 
prospetto  di  quelli  della  Pianeta  e  del  San  Ber- 
nardo per  alla  via  verso  Garessio.  Reggevano  la 
destra  Scherer,  che  aveva  con  sé  i  soldati  dei 
Pirenei,  ed  Augereau,  che  gli  aveva  condotti;  la 
mezza  Massena,  la  sinistra  Serrurier.  l  confede- 
rati stavano  schierati  di  modo  che  l'ala  loro  da 
mano  manca  ,  governata  da  Wallis,  occupava 
Loano,  la  battaglia,  condotta  da  Argenteau,  Roc- 
cabarbena,  e  la  destra,  composta  in  gran  parte 
di  Piemontesi,  e  retta  da  Colli,  si  stendeva  sui 
monti  della  Pianeta  e  del  San  Bernardo.  Parendo 
a  Devins  che  tutti  questi  siti  forti  non  bastassero 
ad  assicurarlo,  aveva  ,  come  guardie  avanzate, 
fatto  tre  campi  forti,  due  innanzi  a  Loano,  sulla 
cima  di  tre  monlicelii,  muniti  di  trincee  e  d'ar- 
tiglierie, e  nella  terra  di  Toirano;  un  terzo,  per 
la  sicurezza  della  mezzana,  più  insù  a  Campo  di 
Pietra.  Ma  come  prudente  capitano,  prevedendo 
gli  accidenti  sinistri,  aveva  munito  di  genti  e 
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^^artiglierie,  dietro  il  corpo  di  mezzo,  non  sola- 
mente Bardinelto  e  Montecalvo,  ma  ancora  più 
dietro,  qual  ultimo  presidio  e  schiera  soccorre- 
vole, i  monti  di  Melogno  e  di  Settepani.  Per  tal 
modo  si  vede  che  Devins  aveva  ottimamente  pre- 
veduto donde  doveva  venire  il  pericolo,  e  prov- 
vedutovi ancora  efficacemente;  ma  quello  che  po- 
co dopo  succedette,  dimostrò  quanto  sia  vero  che 
non  vale  buon  consiglio  solo  contro  buon  consi- 
glio aiutato  da  un  sopraeminente  valore.  Resta 
però  che  l'infelice  uscita  della  battaglia  di  Loano 
non  dee  imputarsi  al  generalissimo  austriaco,  ma 
bene  si  vedrà  se  i  posteri  non  potranno  con  ra- 
gione accagionarne  Argenteau,  il  quale,  o  non 
is landò  sulla  debita  guardia  prima  del  pericolo, 
o  perdutosi  di  consiglio  quando  ei  sopravenne, 
mancò  tanto  di  valore,  quanto  aveva  Devins  ab- 
bondato di  prudenza.  Separava  i  due  eserciti  una 
valle  profonda,  il  cui  fondo  bagna  il  piccolo  fiu- 
micello  che  corre  tra  Loano  ed  Albenga.  11  gior- 
no 1 7  novembre,  per  riconoscere  i  luoghi  e  per 
assaggiar  l'inimico,  Massena  commise  al  generale 
Charlet,  che  assaltasse  il  posto  di  Campo  di  Pie- 
tra, il  quale,  sostenuto  un  furioso  urto,  si  arrese. 
Questa  fazione,  terribile  presagio  di  battaglie  più 
gì  avi,  ed  indizio  probabile  di  quanto  i  Francesi 
avevano  in  animo  di  fare,  non  tenne  tanto  avver- 
tito Argenteau,  che  pensasse  a  staisene  avvisata- 
mente. Era  la  notte  dei  22  noveuibre^  quando 
Blassena,  raunati  i  suoi,  cosi  lor  disse:  «  Soldati, 
J5  il  ricordare  valore  a  voi,  fora  piuttosto  ingiusta 
J5  diffidenza,  che  giusto  incoraggiamento;  bastò 
r  sempre,  per  animarvi  a  vincere,  il  mostrarvi 
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5»dove  fosse  il  nemico.  Ora^  quantunque  più  nu* 
j>  meroso  di  voij  si  è  riparato  alle  rupi,  confes- 
59Sanclo  in  tal  modo  coi  fatti  più  che  con  le  pa- 
»role^  che  el  non  può  stare  a  petto  vostro.  Ma 
>»che  rupi  o  quali  precipizi  possono  trattenere  t 
»  soldati  della  Repubblica?  Voi  vinceste  le  Alpi, 
w  voi  gli  Appennini  già  più  volte,  e  costoro,  nuo- 
^vi  compagni  vostri,  vinsero  i  Pirenei:  vinsero 
>»essi  i  soldati  di  Spagna,  voi  vinceste  quei  di 
.^♦Sardegna  e  dell'Imperio:  ma  Sardegna  ed  Im- 
M  perio  continuano  ad  affrontarvi;  però  voi  uo'al- 
^tra  volta  vincetegli^  voi  fugategli,  voi  dissipa- 
»teglij  e  jQa  la  vittoria  vostra  pace  con  T Italia, 
?»  come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna. 
j»  Questi  ultimi  re,  non  ancora  fatti  accorti  dalle 
?»  sconfìtte,  osano,  con  l'armi  impugnate,  stare 
3» a  fronte  della  Repubblica;  ma  voi  pruovate  lo- 
j»ro  con  l'opere,  che  nissun  re  può  stare  ar- 
j»  mato  contro  di  udì:  e,  poiché  aspettano  l'e- 
>•  stremo  cimento,  fate  che  esso  sia  lestremo  per 
>»  loro  j'. 

Era  Massena  piccolo  di  corpo,  ma  di  animo  e 
di  volto  vivacissimo,  e  perciò  abile  ad  inspirar 
impeto  nel  soldato  francese,  già  per  sé  stesso  tan- 
to impetuoso.  Perciò,  alle  sue  parole  maraviglio- 
samente Incitali,  givano 'con  grandissimo  ardi- 
mento per  quei  dirupi,  essendo  la  notte  oscuris- 
sima,  e  fatta  più  oscura  da  un  tempo  tempestoso. 
Era  intento  di  Massena,  come  si  era  accordata 
con  Scherer,  di  urtare  nel  mezzo  dei  confederati, 
di  romperlo,  e,  separando  gli  Austriaci  dai  Pie- 
montesi, con  impadronirsi  dei  sommi  gioghi  diti 
monti  per  Gardinetto,  Montecalvo  e  Melogno,  di 
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farsi  strsda  ad  un  tempo  a  calarsi  alle  spalle  del- 
l'ala sinistra,  che  avrebbe  doluto  od  arrendersi 
0  fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare  que- 
sta fazione,  a  dritta  Scherer,  con  un  assalto  forte 
contro  Loano,  Serrurier  con  un  assalto  più  molle 
contro  il  San  Bernardo.  Appariva  appena  il 
giorno  dei  28  novembre,  che  iViassena  assaliva  da 
due  bande,  con  una  foga  incredibile,  il  campo  di 
Roccabaibena.  Accorrevano  a  quest'accidente  im- 
pensato gli  ufficiali  tedeschi  ai  luoghi  loro,  e  già 
trovavano  qualche  titubazione  e  scompiglio  nella 
ordinanza  loro.  La  qual  cosa  dimostra  T inconsi- 
derazione di  ArgenteaUj  che,  non  avendo  pre- 
sentito, come  era  tacile,  quella  tempesta,  aveva 
pei  messo  che  gli  ufficiali  si  allontanassero  dai  lo- 
ro soldati.  S'aggiunse  un  altro  infortunio,  e  fu 
che  Devtns,  aflliUo  da  grave  malattia,  e  reso  ina- 
bile al  comandare,  si  era  condotto,  instando  la 
battaglia,  da  Finale  a  iNovi,  con  lasciare  la  dire- 
zione suprema  dell'esercito  a  Wallls.  Intanto  ar- 
(ieva  la  zuffa  a  Roccabarbena.  Laharpe  e  Charlet, 
che  davano  la  batteria,  con  mollo  valore  insi- 
stendo, tanto  fecero  che,  superata  ogni  resisten- 
za, cacciarono  il  nemico,  che  si  ritirava,  andando 
a  farsi  forte  a  Bardinetto.  Quivi  nacque  un  nuovo 
e  terribile  combattimento-  perchè  i  confederati, 
riavutisi  da  quel  primo  terrore,  vi  si  difendevano 
gagliaroamente,  e  dal  canto  suo  fulminava  con 
tutte  le  forze  Massena,  giudicando  che  dalla  pre- 
stezza del  combattere  dipendesse  del  tutto  la  vit- 
toria. Finalmente,  dopo  molte  ferite  e  molte  morti 
da  ambe  le  parti,  prevalse  la  virtù  dei  repubbli- 
cani: entrati  forzatamente  in  Bardinetto,  uccisero 
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quanti  resistevano,  presero  quanti  non  poterono 
fuggire,  e  s'impadronirono  di  tutte  le  artiglierie. 
Ilitiraronsi  sconcertate  e  sconnesse,  a  modo  più 
di  fuga  che  di  ritirata,  le  reliquie  dei  confede- 
rati,  per  luoghi  erti  e  scoscesi,  verso  Bagnasco, 
sulla  sinistra  sponda  del  Tànaro.  IXè  bastando  al- 
l'intento  ed  all'impeto  smisurato  di  Massena  l'ac- 
quisto di  Bardinelto,  mandava  a  Cervoni,  s'impa- 
dronisse di  Melogno;  ed  al  colonnello  Suchet, 
pigliasse  Montecalvo,  luogo  arido  e  quasi  inac- 
cessibile. Ebbero  queste  due  fazioni  il  fine  che 
Massena  si  era  proposto:  in  tal  modo,  non  solo 
fu  prostrata  tutta  la  mezzana  dei  confederati, 
ma  fu  fatto  abilità  ai  Francesi  di  calarsi  verso  il 
mare  alle  spalle  dell'ala  sinistra.  Il  quale  fatto,  coi 
precedenti,  fece  del  tutto  piegar  le  sorti  in  favor 
dei  repubblicani.  Certamente  Argenteau  non  die- 
de pruova  di  previdenza  prima  del  fatto,  ne  di 
avvedutezza  o  di  costanza  nel  combattimento^  né 
il  corpo  di  mezzo  fece  quella  resistenza  che,  per 
la  forza  dei  luoghi  e  pel  numero  dei  soldati  e  del- 
le artiglierie,  si  era  Devins  di  lui  promesso.  Ma 
perchè  la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperas- 
se quello  che  la  mezza  aveva  perduto,  Scherer, 
fatto  dar  dentro  fortemente  ai  tre  monticelli  for- 
tìGcali  avanti  a  Loano  ed  alla  forte  terra  di  Toi- 
rano,  gli  superava.  Nei  quali  fatti,  aiutati  anche 
da  tiri  di  alcune  navi  francesi  che  si  erano  acco- 
state al  lido  tra  Loano  e  Finale ,  acquistarono 
buon  nome  i  generali  Augereau  e  Victor.  Allora, 
tra  per  questo  e  per  essersi  Suchet,  ricevuto  un 
rinforzo  di  tre  grossi  battaglioni  mandati  da  Sche- 
rer, calato  correndo  alle  spalle  loro,  si  ritiravano 
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ì  confederati  verso  Fioale^  seguitati  dai  repub- 
blicani a  pressa  a  pressa.  Serrurier,  vedute  le 
vlllorie  della  mezzana  e  della  destra  parte  dei 
saoi^  insisteva  più  vivamente  contro  il  fianco  de- 
stro del  nemico,  e,  cacciatolo  da  tutti  i  siti,  lo 
«•ostringeva  a  ripararsi  nel  campo  trinceralo  di 
Ceva,  dove  giungevano  altresì  i  residui  lacerati 
e  sbaragliati  della  squadra  d'Argenteau.  Così  l'a- 
la sinistra  dei  confederali  si  ritirava,  non  senza 
scompiglio,  e,  seguitata  dai  Francesi  sul  llttorale 
verso  Savona;  la  mezzana,  del  tutto  rotta,  se 
n'era  fuggita;  la  destra,  più  intiera,  si  era  acco- 
stata al  forte  di  Ceva.  Scese  intanto  la  notte,  e 
concliiuse  V  affannoso  giorno.  Surse  con  lei 
temporale  orribile,  misto  di  pioggia  dirotta  e  di 
grandine  impetuosa;  serenarono  i  Francesi  nei 
luoghi  conquistati.  Ma  non  cosi  tosto  appariva 
l'alba  del  giorno  seguente,  che,  condotti  da  Au- 
gereau,  si  misero  di  nuovo  a  seguitare  veloce- 
mente quella  parte  dei  confederali  die  si  ritirava 
pel  littorale,  e  già  la  giungevano,  con  far  di  molti 
prigionieri.  JNè  qui  si  contenne  l'infortunio  dei 
vinti;  perchè  Massena,  che  stava  continuamente 
alla  vista  di  tutto,  avvisando  quello  che  era,  cioè 
che  il  nemico,  dopo  di  essere  passato  per  Finale, 
volesse  ritirarsi  pel  monte  San  Giacomo,  era  com- 
parso improvvisamente  a  Gora  sul  ciglione  della 
valle  di  Finale,  e  da  una  parte  mandava  una  pri- 
ma squadra  ad  assaltare  il  cedente  nemico,  dal' 
l'altra  ne  spediva  una  seconda,  affinchè  occupas* 
se  celeremente  San  Giacomo.  In  questo  modo  la 
sinistra  degli  alleati,  per  la  rotta  improvvisa  della 
mezza,  pressata  da  fronte,  sul  fianco  ed  alle  spaile. 
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non  aveva  altro  rimedio  che  la  sollecita  fuga;  al- 
la quale  quei  luoghi  montagnosi^  pieni  di  tragetti 
e  di  sentieri  reconditi^  davano  moho  favore.  Chi 
si  polè  salvare,  andò  a  far  la  massa  in  Acqui,  do- 
ve i  capi  attendevano  a  raccorre  e  riordinare  le 
compagnie  dissipate  ;  chi  non  potè  ,  cadde  in 
balìa  del  vincitore.  Tutte  le  artiglierie,  gran  par- 
te delle  bagaglie  e  delle  munizioni,  il  carreggio 
qnasi  tutto,  rendettero  più  lieta  la  fortuna  dei  re- 
pubblicani. Andavano  a  svernare  in  Vado  ed  in 
Savona,  padroni  del  tutto  della  Riviera  di  Ponen- 
te, e  minacciando,  con  la  presenza,  v'cine  cala- 
mità airitalia. 

Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria  le 
ruberie,  i  saccheggi,  e  perfino  i  violamenti  delle 
miserande  donne,  commessi  dai  repiìbblicani  sul 
genovese  territorio.  Levossene  un  grido  per  (ulta 
Italia,  che,  spaventata,  aspettava  gli  estrj-mi  dan- 
ni. Yolle  Scherer  frenare  tanto  furore.  Pubblica- 
va che  farebbe  moiire  chi  continuasse.  Prese  an- 
che l'ultimo  supplizio  de' più  rei.  Ma  non  udiva- 
no l'imperio  de' capitani}  e  né  le  minacce,  ne  i 
supplizi  spegnevano  la  scelerata  rabbia.  Certa- 
mente non  erano  in  questo  i  repubblicani  scusa- 
bili, perciocché  ninna  cosa  può  scusare  si  ecces- 
sive enormità.  Pure,  erano  stremi  di  ogni  vettova- 
glia e  d'ogni  fornimento;  la  fame  e  la  nudità  sono 
pur  troppo  male  consigliere  ad  ogni  opera  più 
brutta.  Ma  i  Tedeschi  e  quando  vennero  sulla  Ri- 
viera, passando  pei  territori  del  Piemonte,  loro 
alleato,  massime  in  quei  del  Cairo  e  del  Dego,  e 
quando  se  ne  andarono  dopo  la  rotta  di  Loano, 
quantunque  fossero  forniti  abbondantemente  di 
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noni  cosa  necessaria  al  vivere  di  soldato,  commi- 
sero  parij  e  forse  più  nefandi  eccessi.  Così  l'Ita- 
lia^ lacerala  dagli  aaiici^  lacerata  dai  nemici,  in 
preda  al  furore  tedesco,  in  preda  al  furore  fran- 
cese, mostrava  quale  sia  !a  condizione  di  chi  al- 
letta con  la  bellezza;  e  non  può  difendersi  con  la 
forza. 
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SOMMAFJO 

Pratiche  per  la  pace  tenute  in  Basilea.  Sono  infruttuose, 
e  perchè.  Si  prepara  da  ambe  le  pnrti  la  guerra  d'Ita- 
lia. Beaulieuj  surrogato  a  Devins  nel  comando  dei  confede- 
rali, e  perchè.  Instanze  del  Direttorio  di  Francia  presso 
ai  Veneziani ,  perchè  facciano  uscire  dai  loro  Stati  il  con- 
te di  Lilla:  debolezza  del  Senato  veneziano.  Nobile  con- 
dotta del  conte  in  sì  doloroso  accidente.  Buonaparte,  sur- 
rogato a  Scherer  nel  comando  dei  repubblicani,  e  perchè; 
sue  qualità.  Situazione  delle  sue  genti.  Sono  giunti  i  tem- 
pi fatali,  e  s'incominciano  le  ostilità.  Battaglia  di  Mon- 
tenolte,  seguita  addi  IO,  1!  e  12  aprile  del  1796.  Buo- 
naparte  separa  gli  Austriaci  dai  Piemontesi.  Fatto  di  Cos- 
serìa.  Furiosissima  battaglia  di  Magliani,  che  i  Francesi 
chiamano  di  Millesimo,  e  che  fu  combattuta  il  dì  13  aprile. 
Bellissimo  fatto  d'armi  del  colonnello  austriaco  Wukasso- 
vich  al  Dego.  Generosi  lamenti  di  alcuni  generali  e  capi 
di  truppa  francese  sugli  eccessi  commessi  dai  loro  soldati. 
Buonaparle  si  volta  contro  i  Piemontesi.  Varii  falli  d'arme, 
specialmente  quello  di  Mondovì.  Il  generale  repubblicano 
slimola  i  novatori  del  Piemonte;  sommossa  d'Alba.  Buo- 
naparle arriva  a  Cherasco;  Colli,  generale  del  re,  si  riti- 
ra a  Carignano.  Discussioni  nel  consiglio  regio.  Tregua  di 
Cherasco.  Bando  grandiloquo  di  Buonaparle  a' suoi  sol- 
dati. Pace  tra  il  re  di  Sardegna  e  la  repubblica  di  Fran- 
cia j  conclusa  a  Parigi  il  dì  15  maggio  del  1796.  Buona- 
parle perseguita  Beaulieu ,  lo  inganna  e  passa  il  Po  a  Pia- 
cenza. Battaglie  di  Fombio   e  di  Codogno.  Battaglia  san- 
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guinoslssìma  «lei  ponte  di  Lodi,  accaduta  addì  IO  di  mag- 
gio. Beaulieu  si  ritira  al  Mincio.  L'arciduca  lascia  Mi- 
lano. Qualità  dei  Milanesi.  Massena  entra  il  primo  in  Mi- 
lano, poi  Buonaparte,  Umori  diversi  in  detta  città.  Discor- 
si di  Buonaparte.  Suo  secondo  bando  grandiloquo  ai  sol- 
dati. Terrori  d'Italia. 

A  questo  tempo  avendo  i  collegali  pruovalo  con 
molto  danno  loro  qual  dura  impresa  fosse  l'af- 
frontarsi con  quegli  audaci  repubblicani  di  Fran- 
ciaj  si  consigliarono  di  voler  dimostrare  inclina- 
zione alla  concordia,  e  porre  avanti  alcune  pro- 
posizioni d'accordo,  sì  per  avere  più  giustificata 
cagione  di  continuar  a  combattere,  se  i  repub- 
blicani ricusassero,  e  si  per  aver  comodità  di 
respirare^e  di  aspettare  il  benefizio  del  tempo, 
se  accettassero;  e  poiché  la  guerra  era  divenuta 
tanto  pericolosa,  sì  risolvettero  a  sperimentare, 
se  ia  pace  apportasse  condizioni  di  maggior  si- 
curezza. Per  la  qual  cosa  pensarono  a  tentare  la 
disposizione'del  Direttorio  di  Francia  con  intro- 
durre qualche  negoziato  a  Basilea,  città  neutra- 
le, e  già  famosa  per  le  due  paci  di  Prussia  e  di 
Spagna.  Siccome  poi  l'Inghilterra  era  l'anima  di 
tutta  la  mole,  così  da  questa  ed  a  nome  di  tutti 
procedettero  le  profferte.  Scriveva  il  dì  8  marzo 
Wickam,  ministro  d'Inghilterra  appresso  ai  Can- 
toni Svizzeri,  a  Barihelemi,  ministro  di  Francia, 
ch'egli  aveva  comandamento  di  fargli  a  sapere 
che  la  sua  corte  desiderava  di  restare  informata 
se  la  Francia  aveva  inclinazione  a  negoziare  con 
Sua  Maeslà|e  co' suoi  alleati  a  fine  di  venirne 
ad  una[pace  generale,  stipulata  con  giusti  e  con- 
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venienti  termini:  se  a  ciò  si  tisuivesse  la  Fran» 
cià^  mandasse  m-nistri  ad  un  congresso  da  con- 
vocarsi in  quel  luogn  clie  piii  sarebbe  stimato 
conveniente  da  ambe  le  parli.  Desiderava  altresì 
sapere  quali  fossero  i  generali  fondamenti  della 
concordia  tlie  piacesse  al  Direttorio  di  proporre, 
affincbè  si  potesse  esaminare,  se  fossero  accet- 
tabili^ o  finalmente^  se  i  mezzi  proposti  non 
fossero  accettati,  quali  altri  avesse  a  proporre 
per  trovare  qualche  modo  d'onesta  composizione. 
Questa  proposta,  la  qual'era  del  tutto  conforme  ai 
modi  soliti  a  usarsi  fra  i  principi,  e  che  non  avea 
in  sé  cosa  che  potesse  offendere  l'animo  del  Di- 
rettorio, fu  molto  risentitamente  udita  da  lui,  e 
diede  principio  a  quel  costume  dottorale  e  loquace 
di  quei  governi  repubblicani  ed  imperiali  di  Fran- 
cia_,  di  voler  insegnare  in  casa  altrui,  come  se  me- 
glio non  conoscebse  i  fatti  propri  chi  gli  governa , 
di  chi  non  gli  governa.  Quindi  nacque  altresì  quel- 
l'uso affatto  insolito  di  dar  consigli,  o  ad  un 
amico,  o  ad  un  Dcmoo>  e  di  convertire  in  ca- 
gione di  guerra  il  rifiuto  di  seguitarli;  uso  ve- 
ramente enorme,  perchè  fa  giudice  della  cau^a 
una  sola  delle  patti,  rende  dubbiosa  la  giustizia, 
mette  la  parte  contraria  nella  necessità  di  vin- 
cere o  di  perire,  ed  opera  che  la  guerra  dipenda 
in  tutto  dal  capriccio  e  dall'ambizione  di  un 
solo.  Il  Direttorio  comandava  a  Barthelemi  che 
rispondesse  desiderare  lui  la  pace,  ma  deside- 
rarla giusta,  onorevole  e  ferma;  avrebbe  udito 
volentieri  le  proposte,  se  quel  dire  di  Wickam 
di  non  aver  autoiità  di  negoziare  non  desse  so- 
spctlo  ijQtornjo  alla  sincerità  inglese.  Infatti,  se 
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incominciasse  l'Inghilterra  (quest'erano  le  parole 
dottorali  del  Direttorio)  a  conoscere  i  veri  inte- 
ressi suoi,  se  ora  masse  aprirsi  di  nuovo  la  strada 
all'abbondanza  ed  alla  prosperità,  se  con  buona 
fede  richiedesse  di  pace,  a  che  fìne^  con  quale 
consiglio  proporre  un  congresso,  mezzo  non  mai 
terminabile  d'accordo?  Perchè  con  termini  tanto 
generali  e  sì  poco  definiti,  damandare  alla  Fran- 
cia, proponesse  ella  un  altro  modo  per  arrivare 
alla  concordia?  JNon  mostrar  con  questo,  voler 
solo  il  governo  inglese  con  queste  prime  offerte, 
acquistar  per  sé  quel  favore  che  sempre  accom- 
pagna chi  primo  mette  fuori  quelle  gioconde  pa- 
role di  pace?  La  speranza  che  abbiano  ad  es- 
sere senza  frutto,  non  vedersi  forse  mescolata 
con  loro?  Ma  quale  di  questo  fosse  la  verità, 
convenirsi  alla  sincerità  del  Direttorio  il  palesare 
apertamente,  a  quali  patti  ei  potrebbe  consen- 
tire agli  accordi;  vietare  la  constituzione  della 
Repubblica,  che  niun  paese  di  quelli  che  erano 
stati  incorporati  al  suo  territorio,  da  lui  si  scor- 
porasse; delle  altre  conquiste  si  negozierebb^:. 
Qui  parimente  ebbe  principio  quel  metodo  vera- 
mente incomportabile,  usato  dai  governi  che  per 
vent'aonì  l'uno  all'altro  succedettero  in  Francia, 
di  volere  che  una  legge  politica  interna  diventas- 
se It'ggs  politica  esterna  ed  obbligatoria  pei  fo- 
restieri. 

Rispose  l'Inghilterra,  anche  a  nome  di  tutti 
i  conftderali  non  poter  consentire  ad  una  con- 
dizione tanto  insolita,  ce  altro  mezzo  restare  se 
non  quello  di  continuare  in  una  giusta  e  neces- 
saria guerra.  Così  non  si  seguitò  più  questo  ra- 


304  LIBRO  SESTO  —  1796 

gionamento,  e  svanirono  le  speranze  di  pace  con- 
cette  dalle  profferte  di  Basilea.  Diedene  l'Inghil- 
terra avviso  a  tutte  le  potenze  confederate,  coi 
soliti  conforti  dei  sussidii  pecuniari,  e  col  far 
vedere  che  ove  la  pace  era  impossibile,  si  ren- 
deva necessario  l'usar  la  guerra,  con  tutti  gli 
sforzi  che  maggiori  si  potessero  fare.  Ognuno 
aveva  gli  occhi  vólti  al  re  di  Sardegna,  il  qua- 
le, già  perduto  mezzo  lo  Stato,  e  prostrate  le  di- 
fese del  restante,  si  vedeva  vicino  ad  esser  prima 
condotto  all'ultima  rovina,  che  la  guerra  inco- 
minciasse pure  a  romoreggiare  su  i  confini  dei 
suoi  alleati.  Conoscevano  questi  la  costanza  del 
re,  ma  dubitavano  che  nel  prossimo  urto  del- 
l'armi, se  le  battaglie  fossero  riuscite  infelice- 
mente, ed  i  repubblicani  si  facessero  strada  nel 
cuore  del  Piemonte,  si  sarebbe  forse  alienato  da 
loro,  sperando  di  ricompensare  con  gli  aiuti  di 
Francia,  a  danno  ed  a  pregiudizio  di  alcuno  fra 
i  confederati,  quello  che,  non  ostante  gli  aiuti 
loro^  aveva  perduto.  Tentarono  adunque  il  re, 
ammonendolo  che  si  dichiarasse,  quali  sareb- 
bero i  suoi  pensieri  se,  per  un  sinistro  di  guerra, 
i  Francesi  irrompessero  nelle  pianure  piemonte- 
si. Ridotto  a  queste  strette,  rispose  animosamen- 
te Vittorio,  mandando  anche  in  questo  proposito 
lettere  circolari  a  tutti  i  principi,  che  correrebbe 
con  loro  la  medesima  fortuna,  che  persisterebbe 
nella  fede,  che  non  sarebbe  per  abbandonare  la 
sua  congiunzione  )  non  dubitassero  che  i  fatti 
non  fossero  per  corrispondere  alla  prontezza  del- 
l'animo. 

L'Austria  intanto^  veduto  che  i  tempi  estremi 
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erano  g'unti  per  lei  in  Iialii»,  mandava  a  gover- 
nare le  genti,  in  vece  del  Devins,  p  ù  prudente 
che  ardito  capitano,  ed  anche  scemalo  di  repu- 
tazione per  le  recenti  sconfitte,  il  generale  Beau* 
lieu,  il  quale,  quantunque  già  moli' oltre  con  gli 
anni,  era  animoso,  vivace,  ed  ahile  per  questo 
di  stare  a  fronte  a  quella  furia  francese,  che  me- 
glio si  può  vincere  col  prevenirla  che  coli' aspet- 
tarla. INè  mancava  in  lui  la  esperienza  dei  fatti 
di  guerra,  essendosi  già  molto  esercitato,  né  sen- 
za gloria,  nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma  quantunque 
fossero  in  Beaulieu  le  qualità  più  necessarie  ia 
un  buon  capitano^  mancava  in  lui  la  cognizione 
dei  luoghi,  non  avendo  mai  guerreggiato  in  Ita- 
lia, né  portò  con  sé  tante  forze,  quante  gli  erano 
stale  promesse;  perchè  i  sussidii  austriaci  in  Pie- 
monte, quando  prima  in  quest'anno  s'incomin- 
ciò a  menar  le  mani,  ascendevano  forse  a  trenta- 
mila, ma  ceilamente  non  passavano  quarautaoaila 
soldati;  numero  non  sufficiente  a  difendere,  noa 
che  ad  ojDftmdere.  Del  qual  fallo  quale  ne  sia  sta- 
ta la  cagione  o  lentezza  o  necessità,  certo  è 
bene  che  l'opera  non  fu  eguale  al  pericolo.  Ol- 
tre a  ciò,  sebbene  a  Beaulieu,  quando  fu  chia- 
mato generalissimo  dei  Tedeschi  in  Italia,  fosse 
stato  promesso  che  sarebbe  rivocato  Argv^nleaUj 
che,  per  difetto  o  d'animo  o  di  mente,  era  stato 
cagione  d" infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova, 
nondimeno  l'aveva  trovato  ancora,  non  senza 
sdegno,  non  solo  presente  all'esercito^  ma  an- 
cora rettore  di  una  forte  divisione  di  soldati  :  il 
che  a  lui*,  che  era  consideralore  delle  cose  fu- 
lure^  diede  sinistro  presagio^  parendogli  che  a 
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volere  che  i  soiJali  vincano^  importi  11  prepor 
loro  capitani  vincitori.  INè  Beaulieu  medesimo  era 
tale  che  potesse  convenientemente  governare  ca- 
pitani e  genti  di  diverse  lingue  e  di  diverse  na- 
zioni, tenendo  più  del  guerriero  che  del  corli- 
giano_,  per  guisa  che,  più  temuto  che  amato  dai 
suoi  e  dai  forestieri,  era  piuttosto  obbedito  per 
forza  che  per  volontà.  jNè  i  nobili  piemontesi , 
che  sentivano  molto  ahamente  di  loro  medesi- 
mi, lo  avevano  a  grado.  S'aggiunse  a  tutto  que- 
sto che,  sebbene  si  fosse  ordmato  che  i  Piemon- 
tesi dovessero  in  tutto  accordarsi  e  cooperare 
con  gli  Austriaci,  e  questi  coi  Piemontesi,  tutta- 
via l'esercito  regio  non  obbediva  a  Beaulieu,  ma 
era  retto  sovranamente  da  Colli,  al  quale  non 
mancava  ne  peiizia  né  virtù  militare,  ma  noa 
viveva  concorde  col  capitano  austriaco.  Questo 
fu  cagione  che,  contuttoché  i  due  generali  ope- 
rassero di  concerto,  nei  partiti  dubbi  però,  do- 
ve aveva  gran  parte  la  propria  opinione,  1  uno 
non  secondava  l'altro,  né  l'altro  l'uno,  quanto 
la  gravità  del  caso  avrebbe  richiesto.  Con  cjueste 
mancanze,  mali  umori  e  semi  di  debole  concor- 
dia, s'incominciò,  dada  parte  dei  cunferlerali, 
una  guerra  gravissima,  nella  quale  si  propone- 
vano, deposte  oramai  le  speranze  di  fare  impres- 
sione in  Francia,  come  falsamente  si  erano  per- 
suasi, di  far  di  modo  che  almeno  1  Italia  si  pre- 
servasse dalla  inondazu.ne  francese.  Erano  p^r 
tale  guisa  ordinali  i  conf^-derati,  che  la  loro  aia 
sinistra,  partendo  dalla  Scrivia  nella  vicinanza 
di  Serravaile,  si  distendeva  sino  alla  destra  spon- 
da della  Bormida.  Quivi  incominciava  ad  aver  le 
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stanze  il  corno  sìnislro  dei  Piemontesi,  die,  tra- 
versando quelle  montagne ,  si  prolungava  fino 
alla  Stura,  con  assicurare  Ceva  e  Mondovì  con 
grossi  presidii,  e  con  appoggiarsi  coli' estremiti 
del  corno  destro  alla  forte  città  di  Cuneo.  Le 
genti  più  leggieri  munivano  i  passi  più  alti  delle 
montagne,  ed  un  campo  era  stato  fatto  con  forti 
trincee,  ed  in  luogo  eminente  verso  Lesegno  per 
la  sicurezza  del  forte  di  Ceva.  Ma  siccome  quello 
di  cui  slavano  in  maggior  gelosia  gli  Austriaci, 
erano  le  possessioni  loro  in  Lombardia,  così  sì 
erano  molto  ingrossati  nei  contorni  di  Alessan- 
dria e  di  Tortona,  e  verso  l'estremo  corno  loro, 
occupando  per  tal  modo  con  naolte  forze  le  due 
strade  che  da  Genova  accennano  al  Milanese, 
una  per  Novi,  l'altra  per  Bobbio.  Avrebbero  de- 
siderato, per  maggior  sicurezza  delle  cose  loro, 
avere  in  mano  la  fortezza  di  Tortona,  e  ne  fe- 
cero anche  richiesta  j  ma  ciò  fu  loro  con  la  so- 
lita costanza  dinegato  dal  re,  il  quale,  ancorché 
posto  Dell  ultima  necessità,  volle  non  osla»ite, 
quanto  potè,  in  propria  balia  conservarsi.  Tal 
era  adunque  la  condizione  dei  tempi,  che  il  re 
di  Sardegna  combatteva  per  la  salute  sua  e  ne 
andava  tutto  lo  Slato,  Timperador  d'Alemagna 
per  le  sue  possessioni  del  Mdanese  e  del  Manto- 
vano, il  re  di  Napoli  per  la  preservazione  d'Ita- 
lia, il  papa  per  l'autorità  della  Santa  Sede  e  per 
r  incolumità  della  religione^  Venezia  sperava  nella 
neutralità  senz'armi,  Genova  nella  neutralità  eoa 
armi,  Toscana  nella  consanguinità  coli' Austria  e 
nell'amicizia  colla  Francia)  Parma  e  Modena,  ne 
in  pace  nò  in  guerra^  dipendevano  in  tutto  da- 
gli accidenti. 
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Risoluzione  piincipalissima  dei  leggitori  fran- 
cesi era  di  (nr  potente  impresa  per  invadere  l'Ita- 
lia, fd  a  qut^sto  fine  indn  izz?»vano  lutti  i  pen- 
iiièii  loro.  A  questo  si  muovevano,  non  solo  pel 
desiderio  di  p-scete  l'esercito  in  un  paese  ricco 
ed  ancora  intal'o,  ma  eziandio  per  !<»  speranza 
>rbe  alla  faina  di  un  tanto  fatto,  e  per  lo  scom- 
p'^.lio  che  ne  sarebbe  nato  tanto  in  Italia  quanto 
in  Grcrtnania,  si  sarebbero  aianifeslati  a  favor 
loro  in  tutte  od  in  alcune  corti  d'Europa  cam« 
Llamentl  d'importanza.  Più  special  fine  loro  in 
tutto  questo  era  di  costringere  l'imperatore  alla 
pace,  per  facilitar  la  quale  speravano  di  trovare 
in  Italia  per  la  forza  dell'armi  compensi  ad  offe- 
rire a  quel  principe  in  iscambio  dei  Paesi  Bassi; 
che  ad  ogni  modo  volevano  conservare  incorpo- 
rali alla  Francia;  imperciocché  si  avvedevano 
che,  ove  fosse  la  casa  d'Austria,  tanto  nobile  e 
tanto  polente,  sforzata  alla  pace  con  la  Repubbli- 
ca, non  solo  i  potentati  minori,  ma  anche  i  più 
grossi  sarebbero  facilmente  venuti  ancor  essi  agli 
accordi.  A  questo  primario  disegno  subordinava- 
no tulli  i  pensieri  e  tutte  le  lisoluzioni  loro:  del 
modo,  o  fusse  di  forza  o  fosse  di  f'aude,  non  si 
curavano.  Al  die  se  avessero  posto  mente  le  re- 
pubbliche di  Genova  e  di  Venezia,  non  avreb- 
bero aspettato  gli  estremi  casi  per  fare  risolu- 
zioni for'ii  in  saiute  loro.  Venezia  pii  ticola^mente 
pericolava,  siccome  contigua  agii  Stali  dell'impe- 
ratore; perchè,  se  si  voleva  dar  d  Milanese  al  re 
di  Sardegna  per  farlo  correre  contro  PAustria, 
si  volevano  anche  dare  tutti  o  parte  degli  Slati 
\eneziant  all'imperatore  per    farlo  risolvere  agli 
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accordi.  Di  ciò  non  dubbi  sej^ni  ebbero,  molto 
innanzi  che  la  cosa  si  manifestasse  coli' ultimo 
precipizio,  i  ministri  di  Venezia  in  Basilea,  in 
Vienna  ed  in  Parigi,  e  ne  avvisarono  il  governo. 
Parlava  per  verità  il  governo  francese,  parla- 
vano i  suoi  agenti  per  ambagi  e  con  parole  tron- 
che_,  ma  non  si  che  la  volontà  nemica  non  vi 
comparisse  dentro  chiaramente,  e  molto  ancora 
più  chiaramente  il  medesimo  disegno  si  vedeva 
spiegato  nelle  gazzette  parigine,  che  più  dipen- 
devano dal  governo.  Siccome  poi,  quando  si  vuol 
perdere  qualcheduno,  e'  s' incomincia  a  fargli 
proposte  disonorevoli,  per  la  speranza  di  rifiiìto, 
pretesto  di  ostilità,  così  uscirono  con  richiedere 
Venezia  che  scacciasse  da'suoi  Stati  11  conte  di 
Lilla,  il  quale,  sotto  tutela  del  diritto  delle  genti, 
e  sotto  quella  ancor  più  sacra  dell'infortunio,  se 
De  riposava  solitariamente  a  Verona.  Poco  im- 
portava al  governo  repubblicano  di  Francia,  che 
il  conle  se  ne  stésse  negli  Stati  veneziani:  che 
anzi  gì' importava  che  vi  stésse  piuttosto  che  al- 
trove; perchè  se  era  pericoloso  per  quel  governa 
che  dimorasse  in  paese  non  solamente  neutrale, 
ma  ancora  alieno  d.;!  tentar  novità  in  favore  di 
lui,  assai  più  pericoloso  sarebbe  stato  se  si  fosse 
condotto  od  all'esercito  del  principe  di  Gondè  o 
negli  Stati  delle  potenze  in  guerra  con  la  Francia, 
Ma  !a  domanda  di  farlo  uscire  era  appicco  di 
querela,  non  testimonio  di  timore.  Quantun- 
que il  conte  di  Lilla,  dopo  la  morte  di  Luigi  XVII 
avesse  assunto  la  dignità  reale,  e  fosse  in  gra- 
do di  re  tenuto  dai  fuorusciti  francesi,  dal  mi- 
nistro di  Spagna  Lasca'sas,  dal  ministro  di  Kus- 
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sia  iMardlnof,  e  dal  oiinistro  cUnghllferra  Ma- 
oartney.  che  appr^-sso  a  lui  era  st<)to  mandato  ap- 
positanienle  dal  re  Giorgio^  il  Senato  veneziano 
non  l'aveva  mai  riconosciuto  pubblicamente  ne 
trattato  da  re.  Che  anzi  interpose  o^ni  diligenza, 
perchè^  mentre  sul  territorio  della  Repubblica  di- 
morasse, non  usasse  apertamente  atti  che  l'au- 
torità sovrana  dinotassero.  Al  che  il  conte  rispose 
con  nobile  condiscendenza,  vivendosene  assai  ri- 
tiratamente in  una  villa  del  conte  di  Gazola:  nel 
qua!  contegno  tanto  egli  abbondava^  che  né  pub- 
hìicò  con  le  stampe  della  venv^la  repubblica,  ne 
datò  di  Verona  il  manifesto  che  lece,  nella  sua 
esaltazione,  alla  nazione  francese;  che  se  poi  nelle 
sue  azioni  segrete  ed  in  privalo  teneva  pratiche, 
che  certo  teneva,  per  ricuperare  Tantico  seggio 
de'  suoi  maggiori,  non  si  vede  con>e  ciò  si  po- 
tesse irapulace  alla  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso,  se  non 
si  sapessero  le  cagioni,  lo  sdegno  del  Direttorio 
di  Francia;  perchè,  mentre  superbamente  coman- 
dava al  senato  veneziano  che  allontanasse  da'suoi 
dominii  il  conte  di  Lilla,  sopportava  molto  pa- 
zientemente che  rambasciadijr  di  Spagna  Lasca- 
sas  riconoscesse  il  conte  come  re  di  Francia,  e 
con  lui,  come  col  re  di  Francia,  di  affari  pub- 
blici trattasse;  il  che  era  di  ben  altra  impor- 
tanza che  il  dare  ricovero  ad  un  principe  infeli- 
ce e  perseguitato.  Ma  la  Spagna  era  pai  poten- 
te di  Venezia,  né  si  poteva  dar  in  preda  a  nissuno 
in  compenso  di  Stati  rapili.  Scriveva^  il  i.°  mar- 
zo, in  nome  e  per  ordine  del  Direttorio,  il  mini^ 
Siro  degli  affari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile 
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Querinì  in  Parigi,  che  poiché  Luigi  Stanislao  Sa- 
verio non  aveva  duLitalo  di  operare  in  qualità  di 
re  di  Francia  sul  territorio  della  repubblica  di 
Yeuezia,  si  era  reso  indegno  dell'asilo  concedu- 
togli dalla  umanità  del  Senato:  richiedeva  per- 
tanto e  domandava,  fossene  privato,  e  gli  si  des- 
se bando  da  tutti  i  territori  veneziani:  non  esser 
questo,  aggiungeva,  caso  di  neutralità:  la  neutra- 
lità potersi  osservare  fra  potenze  reali  ed  armate, 
non  fra  un  re  immaginario  ed  una  repubblica  fe- 
licemente stabilita,  che  può,  che  sa,  se  ho  a  dirla 
con  lo  stilaccio  di  quei  tempi,  spiegare  una  ener- 
gia e  delle  forze  reali  per  farsi  rispettare.  INel  che 
lii  può  notare,  che  non  si  vede  che  cosa  impor- 
tasse Pavere  energia  e  forze  grandi,  al  punto  della 
quistione  di  cui  qui  si  trattava. 

Ma,  tornando  al  nostro  proposito,  essendo  po- 
sto in  Senato  il  partilo  se  dovesse  la  Repubblica 
adempire  la  richiesta  del  governo  francese,  an- 
coraché il  procurator  Pesaro  generosamente  con- 
trastasse, ricordando  con  parole  gravissime  alla 
Repubblica  la  bruttezza  del  fatto,  e  l'antica  gene- 
rosUà  di  Venezia,  fu  vinto  con  cenlocinquanlasel 
voti  favorevoli  e  quaranlasette  contrari.  Orarono 
in  questo  fatto  contro  la  opinione  del  Pesaro  i 
Savi  del  Consìglio  Alessandro  Marcello,  ISiccolò 
.  Foscarini  e  Pietro  Zeno,  rappresentando  che  la 
pietà  verso  un  principe  forestiero  non  doveva  più 
operare  negli  animi  dei  Padri,  che  la  carità  verso 
la  patria.  Rrutla  certamente  e  vituperosa  delibe- 
razione del  Senato  fu  questa,  né  ad  alcun  modo 
scusabile,  e  tanto  meno,  quanto  si  vedeva  chiara- 
mente che  il  vituperio  non  avrebbe  bastato  a  par- 
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torir  salute;  ne  varrebbe  a  diminuir  la  vergogna 
l'eserapio  dì  Luigi  XV  re  di  Franciaj  il  quale, 
stretto  da  nissuna  necessità,  non  abborri  dal  ban 
dire,  a  petizione  dell" Inghilterra,  da'suoi  Stati  i 
principe  Edoardo,  Pretendente;  percliè  i  re  pos 
sono  bene  dare,  col  loro  esempio,  maggior  forza 
all'onesto,  ma  non  onestare  il  disonesto;  imper 
ciocché,  se  gli  uomini  non  sono  fiere,  ma  uomi 
ni,  havvi  fra  di  loro  una  legge  del  giusto  e  del 
l'onesto,  anteriore  e  divina,  cui  ne  la  forza  né 
capricci  dei  potenti  possono  invalidare;   e  se  i 
contemporanei  gli  adulano,  i  posteri  gli   notano 
d'infamia.  Tanto  è  forte  nelle  umane  menti  la 
impressione  di  quella  divina  leo^ge. 

Si  commise  u\  tribunale  degl'inquisitori  di  Sta- 
to l'esecuzione  del  partito  preso  dal  Senato.  De- 
legossi  a  far  l'ufficio  il  segretario  Giuseppe  Gra- 
denigo  ed  il  marchese  Carlotto.  Introdotti  nelle 
stanze  del  conte,  che  per  uomo  a  posta  era  sla- 
to avvisato  da  Venezia  dal  conte  d'Entraigues  del 
successo  delle  cose,  ed  al  cospetto  suo  venuti, 
eseguirono  quello  che  dalla  S'gaoria  era  slato 
loro  comandato.  /V  tale  annunzio,  rispose  grave- 
mente, partirebbe,  ma  per  forza;  se  gli  portasse 
intanto  il  libro  d'Oro:  cancellerebbe  di  sua  ma- 
no il  nome  dei  Borboni;  se  gli  restituisse  l'arma- 
tura di  Enrico  IV,  suo  glorioso  avolo,  data  in  rio- 
no  alla  Repubblica.  JNè  parendogli  più  dignità  il 
dimorar  più  lungamente  in  un  dominio  che,  per 
deb(dezza,  obbediva  ai  comandamenti  degli  uc- 
cisori del  suo  fratello,  se  ne  partiva  senza  dila- 
zione, e,  sotto  nome  del  conte  di  Grosbois,  si 
condusse   all'  esercito  dei    francesi    fuoruscili  a 
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Friburgo  in  Brisgovia.  Innanzi  però  che  partisse, 
fece  mandato  al  ministro  di  Russia  appresso  ai 
Senato,  acciocché  in  vece  sua  cancellasse  sul  li- 
bro d'OrcTil  nome  dei  Borboni,  e  l'armatura  di 
Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al  tempo  medesimo 
gli  rammentava  che,  per  la  fede  e  l'affezione  che 
aveva  posta  in  lui,  gli  affidava  quanto  di  piìi  ca- 
ro  e  di  più  prezioso  aveva,  e  quest'era  il  ritratto 
del  re  suo  fratello,  (rli  ricordava  infine,  e  gli  rac- 
comandava i  suoi  sudditi  fedeli,  particolarmente 
il  conte  d'Entraigues,  che  nel  dominio  dei  Vene- 
ziani rimanevano.  Cosi  partiva  con  tanta  dignità 
da  \erona,  con  quanta  modestia  vi  era  vissuto, 
e,  partendo,  fece  un  pietoso  ufficio  verso  il  re  suo 
frateilo  e  verso  coloro  che,  per  affezione  alla  sua 
persona  ed  al  nome  reale,  si  erano  fatti  partecipi 
del  suo  esilio. 

Intanto  per  gli  uffiii  fatti  per  ordine  del  Sena- 
to dai  ministri  veneti  presso  le  corti  d'Europa, 
massimamente  presso  1  imperatrice  delle  Russie, 
che  con  più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  fa- 
vore del  conte,  si  acquetò  il  negozio  del  libro 
d'Oro  e  delParmatura  d  Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d'Ita- 
lia. La  tirannide  sotto  uomìc  di  libertà,  la  rapina 
sotto  nome  di  generosità,  un  concitare  i  poveri 
ed  uno  spogliare  i  ricchi,  un  gridage  contro  la 
nobiltà  pubblicamente  ed  un  adularla  privata- 
mente, un  far  uso  degli  amatori  della  libertà  e 
disprezzargli,  un  incitargli  contro  i  re,  ed  un 
perseguitargli  per  piacere  ai  re,  il  nome  di  liber- 
là  usato  come  mezzodì  potenza,  non  come  mez- 
zo di  felicità,  un  lodarla  con  parole  ed    un  vitu- 
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perarla  coi  falli,  ie  più  sante  cose  antiche  slii- 
prate  per  derisione  o  per  ladroneccio,  le  più 
sante  cose  moderne  fatte  vili  da  un'orribile  ac- 
compagnalura ,  un  rubar  di  Monti  di  Pietà,  uno 
spogliar  di  chiese,,  un  guastar  palazzi  di  ric- 
chi ,  un  incendere  casolari  di  poveri ,  ciò  che 
la  licenza  militare  ha  di  più  atr"ce  ,  ciò  che 
r  inganno  ha  di  più  pei  fido,  ciò  che  la  pre- 
potenza ha  di  più  insolente^  un  furor  tedesco 
chiamalo  da  una  furia  frances*^,  juna  furia  fran- 
cese chiamata  da  un  furore  tedesco,  conculcata 
hanno  e  desolata  in  fondo  la  miseranda  Italia 
tutta.  Tsè  più  si  vanti  ella  dell'esser  bella,  o  il 
g^iardino  d'Europa,  o,  come  la  chiamavano,  la 
terra  classica  delie  arti,  poiché  tali  doti,  se  pur 
vere  sono,  che  pur  troppo  sono,  non  la  leceio 
Fegno  di  rispelto,  ma  si  di  preda  e  di  derisiorie. 
E  quel  che  più  debb' essere  di  rammarico  e  di 
dolore  perpetuo  cagione,  si  è  che  spiriti  alti  e 
generosi  quasi  innumerabili,  sì  d  Italia  che  di 
Trancia,  reputando  dono  inestimabile  la  libertà, 
come  ella  è  veramente,  presi  alle  belle  parole,  e 
dominati  continuamente  da  una  dolce  illusione 
fantastica,  aiutarono  coi  detli,  con  le  scritture  e 
coi  fatti  quell'inganno  che  altri  tendeva  di  pro- 
p«/SÌto  deliberato,  col  fine  di  soddisfare  ad  im- 
mense cupidità.  Così  la  liberta  ,  la  quale  altro 
non  è  che  l'esecuzione  puntuale  di  leggi  civili 
giuste  ed  uguali  per  lutti,  diventò  odiosa  agli 
uomini  italiani  ,  a  cagione  delle  opere  ree  di 
coloro  che  si  vantavano  di  darla  j  e  le  pa- 
role degli  uomini  illibati,  sì  francesi  che  ilaìia- 
ni,  i  quali  la  predicavano^  perdeltero  appresso 
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ai  popoli  ogni  auiorità;  perchè  eglino,  ofifesi  gra- 
vemente nelle  sostanze  e  nelle  persone,  e  sog- 
getti ad  un"  inconsueta  insolenza  di  soldati,  non 
sapevano  purgarla  da  quel  scelerato  connubio. 
Certamente  i  governi  italiani  di  quei  tempi  non 
erano  perfetti,  ma  erano  almeno  sopportabili  per 
la  consuetudine,  e  il  divenivano  ogni  giorno  di 
vantaggio  per  le  riforme  che  per  la  forza  del 
secolo  vi  si  andavano  dai  reggitori  dei  popoli  fa- 
cendo. Ma  che  il  dominio  sregolato  militare  sia 
migliore  di  loro,  chi  potrà  mantenere?  Dicevano 
alcun',  e  dicono  tuttavia,  che  da  quel  male  do- 
veva nascere  un  bene;  ma  io  so  che  gli  uomini 
non  hanno  tanta  pazienza,  e  fu  pur  anco  la  pa- 
zienza lunga.  Così  perì  non  solo  la  libertà,  ma 
contaminussi  la  fama  stessa  di  lei;  e  se  un  beni- 
gno risguardo  dei  cieli  non  aiuta  l'umana  gene- 
razione in  Europa,  temo  assai  che  l'esempio  e 
la  ricordanza  delle  cose  fatte  in  Italia  sotto  colo- 
re di  libertà,  siano  ostacolo  insuperabile  alla  fon- 
dazione di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  fraU" 
cese  in  quest'anno  di  tentare  le  cose  d' Italia,  di 
aprirvìsi  l'adito  forzatamente^  e  di  correrla  con 
eserciti  vittoriosi.  Erano  i  pensieri  maturi,  le  vie 
spianate,  le  armi  pronte,  gli  animi  dei  soldati 
accesi,  la  fame  stessa,  the  gli  tormentava  sugli 
sterili  Appennini,  gli  slimolava  a  far  impeto  in 
un  paese  abbondante  in  fatto,  abbondantissimo 
per  fama.  A  reggere  tanta  mole,  poiché,  giusta 
l'opinione  di  qut^l  governo,  dall'esito  dell'armi 
usate  in  Italia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna  del- 
l'europea guerra,  mancava  un  generale  capace  di 
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mente,  invlllo  d'animo,  e  d'audacia  pari  alle  dif- 
ficollà  ohe  si  prevedevano.  Pareva  che  Scherer 
non  fosse  uomo  da  poter  sostenere  peso  tanto 
forte^  quantunque  il  suo  nome  fosse  chiaro  per 
la  fresca  vittoria  di  Loano,  ed  il  primo  disegno 
d'invadere  l'Italia,  frutto  del  suo  ingejs^no.  Fecero 
adunque  avviso  di  mandare  la  magniGca  impresa 
al  generale  Buonaparte,  giovane  già  in  nome  di 
buon  guerriero  per  le  cose  fatte  a  Tolone  e  nella 
Riviera.  Presentendo  egli,  per  la  vastità  e  la  forza 
dell'animo  suo,  quello  che  fosse  capace  di  fare, 
quantunque 4i  natura supeihissiraa  ed  insofferen- 
te fosse,  non  cessava  di  sollecitare  e  d'infestare 
con  tenacissima  perseveranza  e  con  preghiere  con- 
tinue il  Direttorio,  affinchè  gli  commettesse  la  con- 
dotta dell'italiana  guerra.  Militavano  anche  a  suo 
favore  alcuni  molivi  segreti,  che  si  spiegheranno 
in  progresso,  i  quali,  se  non  sarebbero  piaciuti 
a  Carnot  ed  a  Lareveillere-Lepeaux,  quinqueviri, 
che  gì' ignoravano ,  piacevano  a  Barras,  altro 
quinqueviro,  che,  sotto  spezie  di  repubblicano 
forte,  nutriva  pensieri  del  lutto  diversi.  A.  questo 
si  *igginnse  UQ  matrimonio  ch'ei  fece,  grato  a 
Barras,  sposandosi  con  Giuseppina,  atii  Diag- 
^iore  di  lui,  e  moglie  che  era  stata  di  Alessandro 
Beauharnais. 

Adunque  a  Buonaparte,  giovane  d'ingegno  smi- 
surato e  di  cupidità  ardentissima  di  dominio,  fu 
commessa  da  chi  reggeva  la  Francia,  in  iscambio 
di  Scherer,  l'opera  di  conquistar  l'Italia.  INè  così 
tosto  ei  giunse  al  governo  dell'esercito  italico, che 
mostiò  quanto  fosse  nato  per  comandare;  imper- 
ciocché^ quand'erano  al  campo  Dumorbion^  Kel- 
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lermin  e  Scberer,  mollo  famìgl  ar  menle  viveano 
ed  alla  repubblicana  coi  generali  subalterni;  ma 
Euonaparle.  quantunque  fosse  più  giovane  di  tat- 
ti j  sì  compóse  in  maggior  dignità,  e  non  dimesti- 
candosi con  nissuno,  pareva  non  più  il  primo  fra 
gli  uguali j  ma  bensì  il  superiore  fra  gi  inferiori. 
A  qut^sto  si  acconciarono  facilmente  Massena,  Au- 
gereau,e  gli  altri  capitani  di  maggior  grido.  Quin- 
di nacque   che  i  nodi  dell'esercito    viemaggior- 
menle  si  restrinsero,  furono  i  soldati  più  pazienti 
all'ubbidire^  l'ordine  più  stabile,  il  concerto  più 
perfetto.  Si  presagiva  che  da   una    mente  grande 
e  forte  dovevano  partorirsi  efFetli  straordinari,  e  s 
auguriava  prospero  evento  al  mirabile  conato:  n( 
mancavano  i  sussidii  ad  operar  fortemente.  Era  IV 
sercito  fiorito  di  ben  cinquantamila  combattenti 
poveri  sì  d'arnese  e  penuriosi  di  vettovaglie,  m 
abbondanti  di  coraggio  e  forti  di  volontà:  qut 
lusinghevole  pensiero   di   correre   come  signoi 
ritalia,  gli  rendeva  ancor   maggiori  di  loro  me 
desimi,  e  già  abbracciavano  colle  speranze  la  pos- 
sessione di  lei.   Mandava  il  Direttorio  al  nuovo 
capitano,   facesse   quanto    volesse,  purché  con- 
culcasse l'Austriaco^  il  separasse  dal  Piemontese, 
sforzasse  Genova  a  dar  denaro,  e  la  fortezza  di 
Gavi;  se  Genova  non  desse  Gavi  per  amore,  lo 
prendesse  per  forzai  instigasse  i  malevoli  del  Pie- 
monte, acciocché,  o  generalmente  o  particolar- 
mente, insorgessero  contro  l'autorità  regia;  eie 
per  forza  o  per  arte  subdola;  quel  che  segue  pei 
sete  di  rapina;  conciossiachè  mandavagli,  facesse 
una  subita  correria  contro  la  casa  di  Increto,  onde 
ne  fosse  Italia  atterrila,  rapite  le  ricchezze  ed 
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involati  ì  voti  ap[)esi  dai  fedeli  in  taati  secoli. 
Tanto  era  smisurata  in  quel  governo  la  cupidità 
del  rapire  e  del  fare  d'ogni  erba  fascio. 

Reggevano  i'ala  dritta ,  che  si  distendeva  in- 
sino  a  Vollrij  Laharpe  con  Cervoni^  la  battaglia, 
Buonaparte,  con  a  dritta  Massenaja  sinistra  Aiige- 
reau;  finalmente  l'ala  sinistra,  che  stava  a  fronte 
dei  Piemontesi,  Serrurier,  congiunto  con  Rusca, 
uomo  di  smisurato  valore,  che>  lasciato  il  queto 
esercizio  dell'arte  medica,  si  era  mollo  volentieri 
mescolato  nel  fracasso  delParmi.  Disegnava  il  ge- 
nerale repubblicano  di  far  injpeto  contro  la  raez- 
zan^a  schiera  dei  confederati,  acciocché,  rotta  che 
ella  fosse,  potesse  entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci 
ed  i  Piemontesi:  conseguito  questo  intento,  i  pri- 
mi si  sarebbero  ritirati  nell'oltre-Po,  i  secondi, 
rincacciati  nell'angusta  pianura  loro,  avrebbero, 
come  credeva,  facilmente  accettato  gli  accordi, 
separandosi  dalla  confederazione  dell'imperatore. 
A  questo  fine,  e  sapendo  che  grandissima  gelosia 
avevano  gli  Austriaci  della  loro  sinistra,  perchè 
la  larga  e  comoda  strada  della  Bocchetta  accen- 
nava a  Milano,  aveva  ordinato  a  Cervoni,  occu- 
passe con  un  corpo  grosso  Vollri.  Oltre  a  questo, 
fece  marciare  da  Savona  un'altra  forte  squadra 
Terso  la  montagna  di  Nostra  Signora  dell'  Acqua 
Santa;  strada  che  mette  direttamente  alla  Boc- 
chetta. Questa  squadra  conduceva  con  sé  molti 
pezzi  di  artiglierie  si  grosse  che  minute.  Assai 
bene  considerato  era  questo  consiglio;  perchè  si 
poteva  prevedere  facilmente  che  Beaulieiij  temen- 
do per  la  Lombardia,  avrebbe  assottigliato  la  par- 
te di  mezzo  per  mandar  gente  ad  ingrossar  la  si* 
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nistra  ,  acciocché  fosse  in  o^rado  di  star  forte  a 
prf;servare  gli  Slati  propri  <ieU  imperatore.  Così 
pili  facilmente  si  sarebbe  aperto  l'adito  ai  repub- 
blicani all'entrar  di  mezzo  ai  confederali.  Fu  cer- 
tamente intenzione  di  Buonaparte  di  dar  gelosia 
alla  sinistra  di  Beaulieu,  perchè  se  fosse  stata  di- 
versa, non  sarebbe  da  commendarsi,  perciocché 
ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sua  mezzana  ap- 
punto verso  le  strade  p^ìi  facili  che  portano  a  Sa- 
vona, ne  Voltri  era  luogo  da  potersi  tenere,  per- 
chè e  pel  lido  e  per  la  montagna  poteva  agevol- 
mente il  nemico  accostarsi  ad  assaltarlo.  Bene  noa 
si  può  lodare  dell'aver  troppo  indugiato  ad  oc- 
cupare ed  a  fortificar  Monlenotle,  che  guarda 
la  strada  per  al  Dego,  e  che  domina  il  luogo 
della  Madonna  di  Savona;  principal  difesa  dei 
Francesi  sul  mezzo  loro:  che  se  finalmente  l'oc- 
cupò e  vi  fece  qualche  riparo,  che  non  fu  prima 
degli  8  aprile,  fu  piuttosto  consiglio  di  Masse- 
na,  che  suo.  Pertanto  si  vede  che  se  lo  stare  a 
Yoltri  era  opportuno,  quantunque  non  senza  gra- 
ve perìcolo,  il  non  stare  a  Monlenolle  era  degno 
di  riprensione.  E  tanto  maggior  biasimo  merita 
questa  omissione  del  generalissimo  di  Francia, 
ch'ei  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  fatti  molto 
grossi  a  Sasselloj  il  che  dava  manifesto  indizio 
eh  essi  volessero,  passando  sotto  Montenotte,  con- 
dursi a  Savona,  e  per  tal  modo  tagliare  in  mezzo 
l'esercito  repubblicano.  La  quàl  cosa  fu  chiara- 
ramente  dimostrata  dal  successo  delle  cose. 

Adunque  erano  giunti  i  tempi  fatali  per  Tltalia. 
Beaulieu,  precipitoso  ed  audace  capitano,  presen- 
tendo il  disegno  del  nemico  5  poiché  non  si  raf- 
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Ireddava,  anzi  cresceva  ogni  giorno  11  rcnore 
delle  preparazioni  francesi,  si  era  deliberalo  a 
prevenirlo.  Aveva  egli  assembrato  in  Sasseilu  una 
grossa  schiera^  composta  di  diecimila  Austriaci  e 
quallromila  Piemontesi,  bella  e  fiorita  gente^  col 
pensiero  di  dar  dentro  nel  mezzo  della  fronte 
francese,  e  dopo  di  averlo  fracassato,  riuscire  a 
Savona)  con  che  egli  avrebbe  separato  il  nemico 
in  due  parti,  e  presa  tutta  quella  che  stanziava 
a  Yollri  e  nei  luoghi  circostanti.  Obbedivano  i 
soldati  di  Sassello  ai  generali  Argenleau  e  Roc- 
cavina.  JNon  pertanto,  per  interrompete  alle  genti 
di  Yoltri  la  facoltà  di  accostarsi  a  tempo  del  con- 
flitto in  aiuto  della  mezza,  si  era  risoluto  ad  as- 
saltar questa  terra.  Il  dì  io  aprile,  circa  le  tre 
meridiane,  givano  i  Tedeschi  alT assalto  di  Yoltri 
con  seimila  fanti  e  quattro  bocche  da  fuoco,  pas- 
sando principalmente  per  Campovado  e  per  al- 
tre strade  della  montagna,  mentie  ducenlo  ca- 
valli con  le  artiglierie,  radendo  il  lido,  si  acco- 
stavano dall'altra  parte  al  luogo  della  battaglia. 
Alcune  navi  da  guerra  inglesi  secondavano  lo 
sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal  mare  vicino.  ]Non 
potendo  i  Francesi  rispondere  a  tanti  assalti,  fu- 
rono rotti,  diventarono  i  Tedeschi  padroni  dei 
posti  sopraeminenti  a  Yoltri,  e  se  avessero  inco- 
mincialo la  battaglia  più  per  tempo,  tutta  la  for- 
za francese  di  Yoltri  sarebbe  stata  o  morta  o 
presa.  Ma  sopragiunse  la  notte,  dell'oscurità  del- 
la quale  opportunamente  valendosi  i  repubbli- 
cani, si  ritiravano  a  Yaraggio  ed  alla  Madonna 
di  SavoDa. 

in  questo  mezzo  tempo  Argf  nteau  e  Roccavlna 
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non  erano  stati  a  bada;  anzi,  mossisi  da  Sasseìlo, 
assaltarono  grossi  ed  impetuosi  le  trincee  estem- 
poranee fatte  dai  Francesi  a  Montenotte.  Erano 
queste  in  numero  di  tre,  ed  al  di  sopra  Tuna 
dell'altra;  la  più  eminente  appunto  era  quella  di 
Montenotte.  Difendeva  i  Francesi  la  fortezza  del 
luogo,  favoriva  i  Tedeschi  il  maggior  numero,  gli 
uni  e  gli  altri  infiammava  un  indicibile  valore: 
stava  in  mezzo,  qual  premio  al  vincitore,  1  inno- 
cente Italia.  Si  combattè  coi  cannoni,  coi  fucili, 
con  le  spade,  con  le  mani.  Maravigliavansi  i  Fian- 
cesì  a  si  feroce  assalto;  maravigliavansi  i  Tedeschi 
a  si  lunga  resistenza.  Finaloiente,  dopo  molto 
iangue,  riuscirono  questi,  occultandosi  in  certe 
boscaglie,  ad  entrar  per  bella  forza  dentro  le  due 
trincee  più  basse,  e  se  ne  impadronirono.  Rimane- 
va a  conquistarsi  la  terza  :  contro  di  lei  voìtarcno  i 
Tedeschi  tutto  l'impeto  dell'armi  loro  vittoriose. 
Qui  surse  una  battaglia  tale,  che  poche  di  slmil 
latta  per  la  virtù  dimostrata  dagli  assalitori  e  dagli 
assaliti  sono  tramandate  dalle  storie.  Incomincia- 
vano a  sormontare  gl'imperiali,  trovandosi  assai 
più  grossi,  e  già  sul  ciglione  medesimo  della 
trincea  si  combatteva  asprissimaoiente  da  vicino. 
Ma  in  questo  forte  punto  il  colonnello  Rampon, 
sotto  la  custodia  del  quale  era  la  trincea,  a  patto 
nessuno  sbigottitosi  a  quelT  orribile  fracasso,  che 
anzi  tanto  più  infiammandosi  nt;!  suo  coraggio, 
quanto  più  era  grave  il  pencolo,  animcsissima- 
m^^nie  rivoltosi  a'  suoi  soldati,  fece  lor  prestare 
que!  bel  giuramento,  che  fia  eterno  nelle  storie, 
di  no.ì  cedere  se  non  morti,  lì  valore  dei  Francesi 
diventò  W\h  che  sprezzo  di  niOite.  e  con  tanta  per- 
Boj  Vi,  T.  I.  '  21 
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linacla_,  con  tanta  ostinazione,  con  un  menar  di 
mani  tanto  tremendo  combatterono,  che,  ribut- 
lati  furiosamente  da  ogni  assalto  i  Tedeschi,  so- 
pravenne la  notte,  senza  che  eglino  potessero 
conquistare  la  trincea  tanto  contrastala  e  tanto 
importante.  Gli  uni  e  gli  altri,  sull'acmi  loro  po- 
sando, aspettavano  la  luce  del  seguente  giorno, 
che  dovea  in  un  nuovo  conflitto  definire  la  spa- 
ventevole contesa.  Qui  si  vide  manifestamente  1  er- 
rore di  Buonaparle  dello  aver  occupato  ed  af- 
fortificato  troppo  tardile  male, Montenolte,  e,  co- 
me accennammo,  anche  per  conforto  altrui,  del 
non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dello  aver 
tenute  lontane  da  questo  principal  posto  le  altre 
soklatesrhe,  per  modo  che  non  abbiano  potu- 
to venire  in  questo  medesimo  giornu  in  soc- 
corso di  quelle  che  pericolavano  nelle  trincee  del 
mente.  Certo,  se  non  era  il  valore  straordinario 
di  Rampon,  si  perdeva  la  battaglia  dai  Francesi, 
e  con  lei  si  perdevano  per  loro  le  sorti  d'Italia. 
Ma  di  questi  valori  straordinari  è  avara  la  spezie, 
né  vi  si  può  far  fondamento  per  anticipazione  dai 
capitani  bene  avvisali  e  prudenti.  Erio  adunque 
in  questo  fatto  Buon.iparte,  riparò  l'errore  Kam- 
pcnila  vittoria  di  Monlenotte,  che  incominciò 
quella  tnole  tanto  gloriosa  d'imprese  militari,  e 
quel  maravigUoso  corso  d'inaudila  felicità,  non  al 
^no  buon  consiglio,  ma  al  valore  di  un  capitano 
inferiore  deesi  unicamente  attribuire.  Ma  il  gene- 
ralissimo nel  giorno  ii,anz.i  nella  notte  stessa 
«lei  IO,  emendò  con  pari  celerità  ed  arte  l'er- 
lore  commesso  nel  precedente:  mandò  a  tutta 
It  etla  un  rinforzo  da  Savona  a  Mantenotlc,  il  quale 
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non  solamente  rinfrancò  gli  spìriti  dei  difensori 
della  trincea j  ma  diede  agio  a  Rampon  di  erapi- 
re di  soldati  a  destra  ed  a  sinistra  le  boscaglie 
che  ingooibravano  le  strade  per  alla  trincea  me- 
desima, e  per  le  quali  dovevano  di  necessità  pas- 
sare gli  Austriaci  per  assaltarla.  Al  tempo  slesso 
comandò  a  Laharpe,  andasse  avanti  con  tutta 
Tala  dritta,  e,  mettendosi  in  mezzo  tra  la  punta 
dritta  dell'ala  sinistra  degli  alleati,  e  la  punta 
sinistra  della  mezzana,  snodasse  subitamente  l'u- 
na  dall  altra  quelle  due  parti.  Per  rendere  vie- 
più la  vittoria  certa,  ed  arrivare  al  fine  princi- 
})ale  di  tutto  il  disegno,  marciava  egli  medesimo 
con  due  forti  colonne,  l'una  lungo  le  montagne 
delia  Madonna  del  Monte,  per  meglio  sostener 
Montenolte,  l'altra  per  Altare  e  le  Carcare,  ad 
effetto  di  oltrepassar  la  punta  della  mezza,  che, 
come  abblam  detto,  era  governata  da  Argenteau, 
come  capo,  e  da  Roccavina,  come  condottiero 
della  vanguardia,  sperando  per  tal  modo  di  sg'un- 
gere  questa  parte  dalla  destra,  retta  da  Colli. 
Spuntava  appena  l'aurora  del  giorno  ii,  che 
Argenteau,  senza  prima  aver  fatto  esplorare  le 
boscaglie,  iva  baldanzosamente  alPassalto; ma  non 
era  ancora  il  suo  antiguardo  arrivato  vicino  alla 
tiincea,  che  venne  assalito  ai  fianchi  da  una 
tempesta  di  moschetti,  che  procedea  dai  soldati 
imboscati,  e  da  una  impetuosa  scaglia  lanciata 
dal  ridotto.  A  tale  sanguinoso  intoppo  s'arresta- 
rono,, titubarono,  si  disordinarono,  diedero  indie- 
tro le  sue  genti:  Roccavina,  ferito  gravemente, 
lascialo  il  campo  di  battaglia,  andava  a  ricove- 
liisi  in  Acqui.  Pure  v'era  speranza  con  qualche 
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rinforzo,  e  dopo  respiro,  di  ricoQiinciar  la  batte- 
rìa; ma  ecco  arrivare  Infuriando  dall'uno  canto 
Enonaparte,  dalTaltro  Laharpe,  con  far  le  viste 
di  portare  la  tempesta  a'  fianchi  ed  alle  spalle  di 
Argenteaii.  Fu  allora  forza  ai  confederati  ritirar- 
si più  elle  di  passo  per  non  essere  posti  negli  estre- 
mi. Andarono  a  posarsi  a  Magliani,  a  Dego  ed  a 
l^areto.  Beaulieu,  per  serbarsi  unito  ad  Argen- 
teau,  obliquò  con  Testrerao  destro  della  sua  ala. 
di  modo  cbcj  malgrado  degli  sforzi  di  Laharpe 
per  impedirnelo^  riusci  nel  suo  intento.  Colli, 
non  senza  una  valorosa  difesa,  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi ancor  esso,  avvicinandosi  di  fianco  a  Ceva; 
il  cbe  fece  riuscir  ad  effetto  il  pensiero  di  Buo- 
uaparte  dello  aver  voluto  separare  i  Piemontesi 
dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità  a  ce- 
lerità, né  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di 
rannodarsi,  seguitava  la  vittoria  calando  per  le 
rive  della  Bormida  in  guisa  che  sempre  si  met- 
teva in  mezzo  fra  gli  Austriaci  ed  i  Piemontesi. 
Morirono  nella  battaglia  di  Montenotte  meglio  di 
duemigliaia  di  buoni  soldati  dalla  parte  dei  con- 
federati ^  circa  tremila  tra  feriti  e  sani  vennero, 
come  prigionieri,  in  poter  del  vincitore.  Dalla 
parte  dei  repubblicani  pochi  furono  i  prigionie- 
ri, molti  i  feriti,  più  di  un  migliaio  incontrarono 
la  Dìorte.  Ma  perchè  quello  che  avevano  i  repub- 
blicani conseguito,  cioè  la  separazione  degP  im- 
periali dai  regii,  non  venisse  loro  guasto  per  una 
nuova  riunione,  il  che  poteva  venir  fatto  finché 
i  confederati  stnvano  più  su  nella  valle  della  si- 
nistra Bormida  a  Millesimo,  che  nella  valle  della 
Bormida   destra,  dove  stanziavano  a  Dego  ed  a 
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Maglianij  era  necessario  cacciargli  più  sotto  nella 
prima.  Quindi  nacque  p^iì  Francesi  la  necesslLì  dì 
dar  l'assalto  al  posto  di  Magìiani  e  d'  inipadio- 
nirsi  di  Millesiuno. 

li  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito  da  Au- 
gereaUj  il  quale  per  Tiva  forza  superò  i  passi  dei 
monti  che  dividono  le  due  valli.  Era  alla  guar- 
dia deUa  sinistra  Bormida  il  vecchio  ma  prode 
generale  Provera,  con  un  corpo  franco  austriaco 
e  quindici  centinaia  di  granatieri  piemontesi.  Ave- 
va con  sé,  per  conforto  e  sprone  alla  sua  vecchiaia, 
il  marchese  del  Carretto,  giovane  forte  e  gene- 
roso. Era  Provera  posto  in  molto  pericolosa  con- 
dizione^ perchèj  non  avuto  avviso  alcuno  da  Ar- 
genteau,  si  vide  ad  un  tratto  circondato  da  ogni 
banda  dai  nemici,  e  lontano,  per  l'invasione  su- 
bita di  Buonaparte,  da  Colll^  che  si  era  posato 
a  Montezemo  per  impedire  ai  Francesi  il  passo 
verso  Ceva.  Volle  con  sano  consiglio  ritirarsi  a 
mano  manca  verso  gli  Austriaci^  ma  gli  venne 
impedllo  il  viaggio  dalla  Bormida,  che,  cresciuta 
per  pioggie  abbondanti,  correva  torbida  ed  im- 
petuosa. Fece  allora  l'animosa  risoluzione  di  sa- 
lirsene in  cima  al  monte,  dove  siede  il  vecchio 
castello  di  Cosserìa.  Ivi,  senza  artiglierie,  senza 
munizioni,  senza  sussidio  alcuno  di  cibo  o  di 
acqua,  attendeva  a  difendersi,  sperando  che  in» 
tanto  la  fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scampo. 
Augereau,  che  conosceva  ottimamente  che  fintan- 
toché quel  freno  del  castello  di  Cosserìa,  presidia- 
lo da  forte  e  valorosa  gente,  fosse  in  mano  del 
nemico,  non  era  possibile  di  consuonare  co'suoi 
verso  il  centro  e  la  destra,  s'accinse  a  fare  ogni 
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sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  I  re- 
pnbblicnni  all'assalto,  altrelanfe  furono  rìsospinli 
con  immenso  valore  dagli  assaltati:  morirono  in 
queste  fazioni  sanguinose  tra  i  Francesi  molti 
buoni  soldati,  e  tra  loro  il  generale  Banel  e 
l'aiutante  generale  Quentin.  Pu  ferito  nella  testa 
il  generale  Joubert:  porbi  furono  feriti  dentro  al 
castello,  e  tutti  al  capo,  percbè  gli  alleati  aveva- 
no le  difese  di  alcune  veccbie  trincee.  Pernotta- 
rono i  Francesi  a  mezzo  monte,  facendo  con  botti 
e  letti  di  cannoni  un  tal  qual  riparo,  affincbè  il 
nemico  non  potesse  in  quel  buio  tentare  cosa 
d'importanza.  Ma  era  sitibonda  all'estremo  la 
guernigione  tra  pel  calore  della  stagione  e  per 
l'ardore  della  battaglia.  Chiedeva  Provera  quan- 
t'acqua  bastasse  ai  feriti;  la  negava  Augereau. 
Bensì,  siiicome  quegli  che  aveva  fretta,  ricercava 
spesso  la  piazza  di  resa;  il  che  gli  fu  costante- 
mente rifiutato  dall'Austriaco.  Arrivava  il  gior- 
no i4  aprile:  la  fame  e  la  sete  operarono  ciò  che 
la  forza  non  aveva  potuto.  Diessi  la  piazza  ai  vin- 
citori, accordandosi  che  gli  ufficiali  avessero  fa- 
coltà di  andarsene  dove  meglio  piacesse  loro, 
sotto  fede  di  non  militare  sino  agli  scambi,  i  sol- 
dati si  conducessero,  e  stessero  in  Francia  sino 
a  liberazione.  Al  tempo  niedesirao  Rusca  caccia- 
va i  Piemontesi  da  San  Giovanni  di  Murialto,  e 
la  vittoria  di  Cosserìa  abilitava  Augereau  a  supe- 
rare Montezemo;  il  che  die  facoltà  ai  Francesi  di 
spiegar  le  bandiere  loro  nella  valle  del  Tanaro, 
ed  indusse  Colli  alla  necessità  di  correre  a  difen- 
der Ceva  e  Mondovi. 

Queste  cose  succedevano  a  sinistra  dei  repub- 
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blicanl;  ma  altre  di  maggiore  importanza  prepa- 
rava la  fortuna  in  mezzo  e  a  destra.  Quantunque 
gli  alleati  avessero  toccato  una  grave  sconfìtta  a 
Monlenotte^  le  sortì  loro  avrebbero  poluto  facil- 
mente risorgere,  perchè  né  erano  perduti  d'ani- 
mo, né  mancavano  di  passi  forti  a  cui  potes- 
sero ripararsi.  Massiu.amenle,  insino  a  tanto  clie 
la  strada  del  Dego  non  era  libera  al  nemico,  non 
temevano  cb'ei  potesse  fare  una  impressione  d'im- 
portanza in  Piemonte.  Laonde  applicarono  l'ani- 
mo a  farsi  forti  per  quella  strsda^  dall'altra  parte 
i  Francesi  pensavano  a  sforzarla.  Gli  Austriaci,  in 
numero  circa  di  quattromila  soldati,  ai  quali  si 
erano  accostati  i  due  reggimenti  piemontesi  della 
Marina  e  di  Monferrato,  si  fortificarono  a  que- 
sto fine  sui  monti  di  Magliani,  di  Cassano,  dei 
Poggio  e  della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a  Cas- 
sano sopra  Magliani,  e  lo  munirono  d'artiglierie, 
con  aver  ancbe  fatto  una  grande  abbattuta  d'al- 
beri e  di  virgulti  all'intorno,  per  poter  bene  sco- 
prire l'inimico,  ove  s'attentasse  di  salire  per  as- 
saltargli. Diedero  loro  tempo  due  giorni  i  Fran- 
cesi, o  per  necessità,  o  per  cattivo  consiglio,  a 
fornire  le  loro  fortificazioni  in  quei  luoghi  emi- 
nenti e  difficili.  Anzi,  il  dì  i3  aprile  una  quadri- 
glia di  repubblicani  che  scortava  duepezzi  d'ar- 
tiglieria minuta,  e  se  ne  stava  troppo  confiden- 
temente a  mala  guardia,  sorpresa  dagli  alleati, 
perde  le  artiglierie,  che  furono  condotte  a  Dego. 
La  principal  difesa  degli  alleali  consisteva  nel 
ridotto  di  Magliani,  che  stava  a  ridosso  del  ca- 
stello del  medesimo  nome,  nel  quale  allogarono 
una  grossa  compagnia  del  corpo  franco  di  Giu- 
lay  con  alcuni  soldati  della  Marina. 
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[  repubbliccini,  pc  aprir  (quella  strada  che  i 
confederati  avevano  serrata,  corrìparivano  alle  due 
rueridlane  del  giorno  i3,  minnociosi  e  e^ross'  di 
quindicimila  combattenti,  facendosi  avanti  sino 
alla  Rocchetta  del  Cairo,  ad  un  raigl'O  distante  di 
Dego.  Quivi  si  spartivano  in  tre  colonne,  che  si 
accostarono  ai  siti  occupati  dai  confederati.  Mi 
non  furono  questi  fatti  che  minncce,  tentativi  per 
iscoprir  bene  il  silo  e  la  forza  del  nemico.  A  que- 
sto fine  appunto  Buonaparte,  giunto  che  fu  al  Col- 
lctto, fece  trarre  di  uni  forte  cinnonata,  per 
prender  notizia  del  nemico,  sperando  che  gli  al- 
leati, credendosi  assaliti,  e  rispondendo,  lo  av- 
visassero dei  luoghi  dove  si  trovavano:  il  che  sfli 
riuscì,  come  aveva  sp'^.rato.  Ma  V  urto  dei  due 
forti  nemici  doveva  succedere  nel  giorno  i4  , 
nel  quale  i  repubblicani  ,  risoluti  di  venirne 
al  cimento  j  si  spartirono  ,  come  innanzi  ,  in 
tre  parti.  La  destra  ,  condotta  dal  cnlonnello 
Rondeau  e  composta  di  circa  quattromila  sol- 
dati, assaliva  gli  alleati  per  la  strada  che  dai  Gi- 
rini conduce  al  Dego,  e  di  questa,  quindici  cen- 
tinaia, separatisi  dagli  altri,  andarono  ad  occupar 
ìa  strada  che  dalla  regione  dei  Pini  porta  alle 
Langhe,  a  fine  d'impedire  i  soccorsi  che  da  Pa- 
reto e  da  Spigno  potessero  venire  agli  alleati: 
essa  doveva  far  impeto  contro  il  Poggio  e  la  Sel- 
la. Quella  di  mezzo,  capitanata  dai  generali  Me- 
nard  e  Joubert.  con  duemila  soldati,  saliva  al  ca- 
stello di  Magliani.  La  sinistra,  più  grossa  delle 
altre,  che  obbediva  a  Massena,  Causs«,  Monnier 
e  Lasalcette,  era  destinata  a  salire  dalle  soonde 
della  Rormida  per  dar  dentro   al   fianco   destro 
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dei  post',  dì  Magliani  e  contro  il  Monterosso, 
che  dava  il  varco  ai  medesimi.  Tutte  queste  mosse 
erano  con  molta  maestria  di  guerra  pensate,  e 
furono  altresì  con  molto  valore  eseguite.  Riuscì 
terribile  l'urto  al  Poggio  ed  alla  LSella;  vi  mori- 
rono molti  buoni  corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva 
di  fronte  la  mezza _,  ma  posatamente,  per  aspet- 
tare l'efFetlo  dell'assalto  dato  sui  due  fianch'.  I 
Francese  dopo  nn  combattimento  sostenuto  quinci 
e  quindi  con  molla  ostinazione^  riuscirono  final- 
mente ad  aver  vittoria  sui  due  lati^  cacciando  i 
nemici  loro  dal  Pogorjo  e  da  Monterosso.  Si  fece 
allora  avanti  la  meaza,  ed  entrò  forzatamente  nel 
castello  di  Magliani,  dove  uccise  i  soldati  di  Giu- 
lay^  che  tatti  vollero  piuttosto  morire  che  ces- 
sar di  combattere.  Restava  il  ridotto  di  Maglia- 
ni, principale  propugnacolo  degli  alleati,  dal  quale 
tempestavano  con  una  furia  incredibile  di  palle 
e  di  sciglia.  Fu  quivi  assai  dura  l'impresa  pei 
repubblicani,  perchè  i  confederati,  maravigliosa- 
mente inferociti,  traevano  spessissimamente  a  pun- 
to fermo,  e  solo  a  cento  passi  di  distanza.  Final- 
mente, dopo  tre  ore  di  sanguinosissima  battaglia, 
e  solamente  verso  la  sera,  venne  fatto  ai  Fran- 
cesi, che  accorrevano  contro  il  ridotto  da  tutte 
le  bande,  d'impadronirsi  di  quel  forte  sito,  cac- 
ciatone a  forza  i  difensori.  Si  precipitarono  allora 
gli  alleati  nella  valle  delle  Gassinelle  per  guada- 
j^nar  prestamente  la  strada  per  a  Pareto;  ma  i 
Francesi  gli  seguitarono  a  corsa;  e  quella  colon- 
na, che  si  era  spartita  al  principio  del  fatto  dalla 
destra  schiera,  che  se  ne  stava  ai  Pini,  scagliossì 
ancor  ess*?  si  fittamente  contro  i  fuggiaschi,  che 
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ne  furono  quasi  tutti  o  morti  o  presi:  tutti  anzi 
stati  sarebbero  sterminati,  se  i  due  reggimenti 
piemontesi  della  Marina  e  di  Monferrato,  fatto 
un  po'  di  testa  al  monte  Scazzone,  non  avessero 
fatto  ala  a  coloro  che  fuggivano,  cacciati  dalla 
furia  francese  che  gì' incalzava.  Perdettero  gli 
alleati  in  questa  battaglia  meglio  di  duemila  sol- 
dati tra  morti,  feriti  e  prigionieri;  i  repubbli- 
cani poco  più  di  duecento.  Ma  grave  perdita  pei 
primi  fu  quella  che  susseguito  del  castello  di 
Cosseria,  perchè,  stretto  già  Provera,  come  ab- 
biam  detto,  dalla  sete  e  dalla  fame,  perduta  la 
speranza  di  ogni  aiuto»  poiché  vide  dall'alto 
la  sconfitta  de'  suoi,  non  indugiò  più  ad  arren- 
ders'. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di 
Magliani  ad  Argenteau,  che  aveva  tuttavia  le  sue 
stanze  a  Pareto,  si  diede  a  passeggiare  a  gran 
passi,  come  uomo  che  abbia  del  tutto  perduto 
il  lume  dell'intelletto.  Pure  diede  ordine  ai  ca- 
pitani, facessero  massa  in  Acqui.  Certamente  da 
biasimarsi  molto  è  la  condotta  d' Argenteau  in 
questo  fatto;  perchè  se  avesse  subito  avviato  in 
soccorso  dei  difensori  di  Magliani  il  corpo  di 
cinque  o  seimila  soldati  che  aveva  con  sé  a 
Pareto,  avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la 
fortuna  della  giornata:  perciocché  i  suoi,  che  si 
difendevano  con  estremo  valore  nel  ridotto,  avuto 
quel  rinforzo,  avrebbero  potuto  sostenersi,  od 
almeno  la  ritirata  sarebbe  stata  salva  e  sicura. 

Questa  fu  la  battaglia  che  meglio  di  Maglia- 
ni che  di  Millesimo  si  chiamerebbe,  perchè  a 
Magliani  concorsero  le  principali  forze  delle  due 
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parli,  e  nel  luogo  medesimo  succedette  il  più 
forte  conflitto.  Ma  la  fortuna,  solita  sempre  a  far 
maravigliose  conversioni  in  guerra,  apri  l'adito 
il  giorno  seguente  ai  confederati  di  ricuperar  ciò 
che  avevano  perduto;  il  die  avvenne  non  per 
buono  consiglio^  ma  per  caso,  anzi  per  cattivo 
consiglio  d'Argenteau.  La  notte  che  seguì  il 
giorno  della  battaglia,  il  tempo  che  era  stato 
nuvoloso,  diventò  piovoso;  piovve  a  rotta  verso 
l'alba.  Tra  per  questo  e  per  pensare  i  Francesi 
a  tutt'  altro  fuorché  a  questo  che  il  nemico 
vinto  avesse  a  prendere  così  tosto  nuovo  rigo- 
glio ad  assaltargli,  si  guardavano  negligentemente, 
e  non  che  stessero  nelle  trincee,  si  erano  sparsi 
per  le  case,  dove  attendevano  meglio  a  riposare 
che  a  guardarsi.  Solo  cinquecento  o  seicento 
soldati  vegliavano  alla  difesa  delle  trincee.  Ed 
ecco  appunto  che  in  sul  far  del  giorno  il  co* 
lonnello  Wukassovich,  accompagnato  dal  luogo- 
tenente Lezzeni,  con  un  corpo  di  circa  cinquemila 
soldati,  composto  di  Croati  e  dei  reggimenti  di 
Nadasti  e  d'Alvinzi,  venendo  per  la  strada  di 
Santa  Giustina,  compariva  improvvisamente  alla 
vista  di  Maglianì.  Aveva  Argenteau,  perduta  la 
battaglia  di  Montenotte,  ordinato  a  Wukasso* 
vìch,  che  stanziava  a  Sassello,  venisse  tosto  in 
aiuto,  ed  il  raggiungesse  al  Dego  ed  a  MaglianL 
Ma  siccome  quegli  che  aveva  poca  mente,  ed 
anche  la  sventura  glie  la  faceva  girare,  aveva 
indicato  per  la  mossa  a  Wukassovich  un  giorno 
più  tardi  di  quello  che  aveva  realmente  in  ani- 
mo; dimodoché  il  colonnello,  invece  di  arrivare 
il  dì  14,  che  forse  avrebbe  vinto  la  battaglia, 
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arrivava  il  iS,  ed  arrivando,  già  aveva  sba- 
ragliato e  pfsto  uno  squadrone  francese  che 
muniva  il  monte  delia  Guardia.  INon  ostante  che 
con  gran  sua  maraviglia  avesse  veduto  ,  strada 
facendo.  In  fuga  de'  suoi  e  che  il  nemico  avea 
occupato  Magliani  si  risolveva  a  dar  dentro  ri- 
soliUaDienfe,  con  la  speranza  di  far  pruovare  a 
Buonaparte  quello  che  Buonaparte  aveva  fatto 
pruovare  ad  Argenteau.  Già  urtava  il  castello  ed 
ìi  ridotto.  Risentitisi  a  sì  improvviso  accidente  t 
Francesi,  muovevansi  a  corsa  verso  il  ridotto 
per  difenderlo)  ma  né  ebbero  tf mpo  di  schie- 
rarsi né  di  apparecchiar  le  artiglierie  ,  e  quel 
forte  sito,  che  con  tanta  fatica  e  sangue  avevano 
conquistato,  ritornava,  quasi  senza  contrasto,  in 
potestà  dei  confederati.  Parte  dei  repubblicani, 
fuggendo,  si  gettarono  nella  valle  di  Coìloretto, 
i  più  si  precipitarono  a  rotta  sui  dirupi  in  mezzo 
ai  quali  scorre  il  torrente  Grillerò,  e  si  salvarono 
verso  il  Colletto,  dov'era  la  guardia  loro  di  ri- 
cuperazione. Fu  grande  strage  dei  Francesi  in  sul 
Grillerò,  perchè  i  Tedeschi  gli  bersagliavano  dal- 
l'alto. Perdettero  i  primi,  non  solo  i  luoghi,  ma 
ancora  le  artiglierie  che  li  munivano. 

Massena,  a  cosi  fortunoso  caso  riscossosi,  e 
gettatosi  al  piano,  frenava  primieramente  l'im- 
pelo de'  suoi  che  fuggivano  verso  il  Colletto; 
poi,  ordinatigli  di  nuovo  in  tre  colonne,  co- 
me nella  battaglia  del  giorno  i^,  gli  conducsva 
all'assalto.  Ma  se  Massena  non  era  capace  di  ti- 
more, non  era  nemmeno  \Vukassf>vich:  qui  la 
battaglia  divenne  orrenda.  La  sinistra  era  alle 
mani  con  le  gjuardie  avanzate  austriache,   che  si 
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difendevauo  con  siogolare  ardimento ^  la  mezza 
pativa  assai,  perchè  i  Tedeschi  fidminavano  dai 
ridotto,  e  già  i  sohlati^  stanchi  ed  impauriti,,  si 
nascondevano  per  le  case.  La  destra  raedesima- 
mente  trovava  un  feroce  rincalzo.  Massena,  ve- 
duto titubare  i  suoi,  mandò  avanti  la  squadra 
di  ricuperazione,  e  postala  dietro  alla  mezzana^ 
impediva  che  coloro  che  davano  indietro,  pas- 
sassero il  Grillerò.  In  questo  mentre  restò  ferito 
gravemente  d'un'archibugiata  nell'anca  destra  il 
generale  Causse,  che,  portato  alla  Rocchetta,  poco 
stante  m^ancò  di  vita.  La  colonna  di  mezzo,  in- 
coraggila da  Massena  e  dagli  altri  generali,  già 
arrivava  fin  sotto  al  ridotto^  ma,  uscitine  impe- 
taosaniente  gli  iiustriaci,  la  urlarono,  e  rincac- 
ciarono lino  al  castello.  La  sinistra  ancor  essa  era 
stata  risospinla  con  grave  perdita,  la  destra  non 
faceva  frutto.  Massena,  animosissimo,  gli  condu- 
ceva di  nuovo  all'assalto,  e  di  nuovo  erano  ri- 
buttali con  palle  ed  ischegge  terribili.  Già  il 
quarto  assalto  era  riuscito  vano.  Arrivava  in  que- 
sto punto  con  seimila  soldati  Laharpe,  che,  aven- 
do udito  lo  strano  caso,  era  prontamente  ac- 
corso. IVovellamente  si  raccozzavano,  si  riordi- 
navano, si  muovevano,  si  serravano  contro  il 
nemico  i  né  ciò  ancor  bastava  a  piegare  la  co- 
stanza austriaca;  che  anzi  quei  valorosi  soldati, 
non  sopendo  come  qua  fossero  venuti,  né  come 
andarsene,  né  quando  sarebbero  soccorsi^  con- 
tinuavano a  tiarre  disperat.unente  ed  a  tenet' 
lontano  il  nemico.  Dopo  tanti  rincalzi  e  tante 
stragi,  incominciavano  i  Francesi  a  dubitare  della 
battaglia.  Buonaparte,  che   vedeva  l'importanza 
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del  fatto,  accorreva  coi  soldati  vincitori  di  Cos- 
seria,  e  con  impeto  unito  menava  i  suoi  ad  un 
ultimo  assalto.  Puntarono  acremente  la  destra  e 
la  sinistra  sul  fianchi:  la  mezzana,  ingrossata  e 
rinfiescata,  assaliva  di  ironie.  Urtali  eia  tante  par- 
ti, continuavano  gli  Austriaci  a  combattere:^  cac- 
ciati dal  ridotto,  combattevano  dalle  case;  caccia- 
ti dalle  case,  combattevano  dalle  boscaglie:  final- 
mente cacciati  anche  da  queste  e  pressali  d'ogni 
banda,  minacciosi  e  rannodati  si  ritiravano.  Gran 
fatto  è  stato  questo,  e  che  debbe  far  stimar  Wu- 
kassovich,  uno  dei  migliori  guerrieri  dei  nostri 
tempi.  La  destra  intanto,  e  quella  del  Monteros- 
60,  scese  improvvisamente  nella  valle  delie  Gas- 
sinelle,  diedero  dentro  agli  Austriaci  ritirantisi, 
e  gli  ruppero  con  molta  strage,  facendone  anche 
di  molti  prigionieri.  Una  parte  però,  che  prese 
la  strada  delle  Langhe,  si  ritirava  intiera,  e  vol- 
tando qualche  volta  la  fronte,  arrestava  l'impeto 
del  nemico,  massimamente  della  cavalleria,  che 
perseguitava  coloro  che  fuggivano  per  la  valle 
delle  Gassinelle;  anzi  per  un  tiro  venuto  da  lei 
restò  ucciso  un  generale  di  cavalleria. 

Perdettero  gli  Austrìaci  in  questa  battaglia  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri, sedici  centinaia  di  buo- 
ni soldati j  con  tutte  le  artiglierie  loro:  ma  non  fa 
nemmeno  senza  sangue  pei  Francesi  la  vittoria. 
Tra  morti,  feriti  e  prigionieri  mancarono  più  di 
ottocento  soldati.  Fra  i  morti  per  chiarezza  di 
nome  o  di  grado,  si  noverarono  Causse,il  gene- 
rale di  cavalleria,  e  Rondeau,  che,  ferito  nel  pie 
destro  e  portato  a  Savona,  peggiorando  sempre 
più  la  piaga,  passò  di  questa  vita  alcuni  mesi 
dipo. 


LIBRO  SESTO  —  1706  335 

Dalla  presente  narrazione  sì  vede  che,  sebbene 
Buonaparte  avesse  erralo  nell'ordlnare  la  battaglia 
di  Montenotte,  molto  bene  ei  seppe  emendare  il 
fallo  in  quella  di  Magliani,  egregiamente  da  lui 
ordinala  e  combattuta.  Argenteau  da  parte  sua 
errò  in  molli  modi ,  e  nella  battaglia  e  dopo  di 
l<ji,  e  massimamente  in  quella  di  Magliani^  per 
modo  che  ei  fu  costretto  di  combattere  con  una 
parte  delle  sue  forze,  contro  la  maggior  parte  di 
quelle  del  nemico.  Soìlevossi  fra  l'ausiriaca  gente 
un  romore  ed  uno  sdef;no  grandissimo  contro  di 
lui,  accusandolo  lutti  dell'infelice  successo  delle 
battaglie  di  Loano,  di  Montenotte  e  di  Magliani, 
delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le  altre 
1  apersero  alla  conquista  d'Italia.  Beaulieu  il  fece 
arrestare  e  condurre  a  Mantova,  poi  a  Vienna, 
perchè  vi  fosse  preso  dell' error  suo  da  un  consi- 
glio di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò  e  riparò  j  Argenteau  errò  senza 
riparare;  ma  bene  non  errarono  ne  Rampon,  né 
Wukassovichj  al  primo  dei  quali  si  deve  tutta  la 
gloria  di  Montenotte,  al  secondo  quella  di  Ma- 
gliani: vinse  il  primo,  perchè  un  generale,  sen- 
dosi  accorto  del  fallo,  il  soccorse^  perde  il  secon- 
do, perchè  un  generale  di  poco  intelletto,  che 
poteva  soccorrerlo^  noi  fece.  Ma  resterà  nella 
memoria  dei  posteri,  senza  rimanersi  alla  felicità 
od  alla  infelicità  del  fallo,  il  nome  di  Wukasso- 
vìch,  tanto  ed  a  giusto  titolo  glorioso,  quanto  ve- 
ramente è  quello  di  Ramponane  noi  abbiam  vo- 
luto che  mancasse  in  queste  nostre  storie,  correg- 
giuici  della  parzialità  dei  tempi,  il  testimonio  no- 
stro a  quel  generoso  e  prode  Austriaco. 
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Lo  splendore  della  vittoria  francese  fu  oscu- 
rato dal  furore  del  sacco.  Molti  fra  i  repubblicani, 
non  perdonando  né  a  cosa  sacra  ne  a  profana  ^ 
lierapievano  i  paesi  di  terrore  e  di  fuga.  Queste 
enormità,  che  tanto  contaminavano  il  nome  di 
Francia,  abbominavano  molti  generali,  abbomi- 
navano  i  soldati  buoni,  ma  quelli  non  potevano 
impedirle  coi  comandamenti^  né  questi  con  l'e- 
sempio. Perchè  poi,  chi  leggerà  questi  miei  scrit- 
ti non  creda  che  un  giusto  sdegno  ci  faccia  tra- 
scorrere oltre  il  vero,  diremo  che  i  generali  fran- 
cesi dabbene  dicevano  e  scrivevano  di  questo  cose 
assai  peggiori  ch^^  noi  non  abbiamraccontale.Scri- 
veva  Serrurier,  molti  soldati  amar  meglio  rubare 
che  combattere,  rinfacciare,  a  quel  modo  combat- 
tere al  quale  erano  pagati:  Chambarlac e Maugras, 
colonnellijnon  potendo  più  oltre  tollerar  di  vivere 
con  soldatesche  che,  senza  disciplina  e  senza  ob- 
bedienza essendo,  minacciavano  ad  ogni  ora  di 
maltrattare  anche  gli  ufficiali  che  cercavano  di 
frenare  il  furor  loro,  domandata  licenza,  volevano 
cessar  dagli  stipendii.  Sopratutto  il  buono  e  ge- 
neroso Laharpe  iva  gridando,  il  soldato  ogni  ora 
più  arrogarsi  le  ruberie  e  le  uccisioni,  assassinar r- 
i  soldati  i  paesani,  i  paesani  ì  soldati j  non  poter 
con  parole  descrivere  le  enormità  che  si  commet- 
tevano ;  le  stanze  dei  soldati  essere  deserte^  cor- 
rere il  soldato  le  campagne  a  guisa  piuttosto  di 
bestia  feroce  che  d'uomo;  e  se  le  guardie  da  un 
latu  il  cacciassero,  correre  tosto  ad  assassinare 
da  un  altro  :  disperarsene  gli  ufficiali  :  meno  atroce 
caso  fora,  aggiungeva  dolente  e  sdegnoso  Lahar- 
pCj  l'adunare  in  un  luogo  solo  gli  abitatoi 
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ammazzargli  tuUl  in  una  volta^  poi  devastar  quel 
che  restasse;  essere  il  medesimo^  perchè^  se  di 
ferro  non  morissero^  di  fame  morrebbero:  non 
esservi  adunque  più  Provvidenza,  sclamava,  che 
fulminasse  i  scelerali  amministratori  che  ridot- 
to avevano  i  soldati  dell'italica  oste  od  a  farsi 
ladri  ed  assassini,  od  a  morir  di  fame:  non  poter 
più  vedere^  meno  ancora  tollerare,  sì  abbomine- 
voli  eccessi;  chiedere  perciò  licenza  a  Buonapar- 
te,  generale,  volersene  ire;  anteporre  l'umile 
mestiere  del  lavorar  la  terra  per  vivere,  ad  esser 
capo  di  genti  peggiori  che  non  furono  ai  len)pi 
andati  i  Vandali.  Noi  non  abbi;»mo  senza  tenerez- 
za narrato  le  generose  querele  di  Serrurier,  di 
ChamLarlac,  di  Maugras  e  di  Laharpe,  acciocché 
sappiano  i  posteri  che  se  le  primizie  che  si  die- 
dero air  Italia  furono  opere  da  cui  più  l'umanità 
abborrisce,  vìssero  ancora  in  mezzo  ai  Francesi 
non  pochi  generosi  uomini  che  queste  esorbitan- 
ze baibare  ed  abbcrrivano  ed  apertamente  con- 
dannavano. 

Seguitando  ora  il  pregresso  della  storia,  dopo 
la  vittoria  di  Magliani  ,  insistendo  velocemente 
Bucnaparte  nei  prosperi  successi,  era  venulo  a 
capo  del  suo  pensiero  di  separare  gli  Austriaci 
dai  Piemontesi  :  nel  che  tanto  più  facilmente 
riuscì,  che  rè  Beaulieu  sì  cuiò  molto  di  star- 
sene unito  a  Colli,  né  Colli  a  Beaulieu,  perchè 
ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano  prima  dei 
raccontati  fatti  tra  di  loro  surti,  e,  come  suole 
accadere  nelle  disgrazie,  gli  Austriaci  accusava- 
no i  Piemontesi  di  non  avergli,  com'era  debito, 
aiutati,  i  Pien  ontesi  davano  il  medesimo  ca/ico 
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agli  Austriaci.  FinalmentCj  premeva  più  a  Beau- 
lieu  r accorrere  alla  difesa  del  Milanese,  a  Golii 
a  quella  del  Piemonte.  Di  questa  dissidenza  dei 
capi  austriaco  e  piemontese  accortosi  l'accortis- 
sìmo  Buonaparte,  quantunque  gli  fosse  stato  in- 
giunto di  perseguitar  piuttosto  gli  Austriaci  che 
i  Piemontesi^  si  risolveva  a  serrarsi  addosso  agli 
ultimi,  sperando  di  costringere  fra  breve  il  re  di 
Sardegna  alla  pace,  per  voltarsi  poscia,  assicura- 
tosi alle  spalle,  eoa  maggiore  speranza  di  vitto- 
ria )  alla  conquista  della  Lombardia.  Al  quale 
consiglio  tanto  più  volentieri  si  appigliava,  quan- 
to più  sapeva  cbe  Beaulieu  tentava  continuamen- 
te l'animo  del  re  per  farlo  star  fermo  nella  lega, 
(offerendogli  di  soccorralo,  non  solo  con  le  forze 
ohe  gli  restavano  tuttavia,  ma  ancora  con  quelle 
(!he  o  già  erano  arrivate  o  presto  dovevano  arri- 
vare nel  Milanese,  purché,  per  sicurtà  della  sua 
fede  e  delle  genti  austriache,  consentisse  a  dar- 
gli in  mano  le  fortezze  di  Alessandria  e  di  Torlo- 
na.  Per  la  qual  cosa  il  capitano  di  Francia  volti) 
del  tutto  i  pensieri  a  voler  vedere  quello  che  fos- 
se per  partorire  in  Piemonte  la  presenza  dei  re- 
pubblicani. Due  erano  i  modi  che  voleva  usare 
per  arrivare  ai  suoi  fini:  la  forza,  con  perse- 
i^uitar  da  vicino  co' suoi  soldati  vittoriosi  le  reli- 
quie delle  truppe  reali;  l'astuzia^  col  tentar  di 
far  muovere  i  popoli,  con  le  parole  di  hbertà, 
contro  l'autorità  del  re.  A  questo  era  e  disposto 
per  se  e  comandato  dal  Direttorio.  Gli  aveva  il 
Direttorio  imposto  che  tentasse  per  ogni  mezzo 
di  dare  spirito  ai  novatori,  e  tanto  più  ciò  faces- 
s?j  quanto  più  si  ostinasse  il  Piemonte  a  voler 
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perseverare  nella  sua  congiunzione  con  la  lega^ 
e  nella  guerra.  A  questo  fine,  e  per  far  vedere 
che  entrava  con  molto  favore,  aveva  Buonaparte 
condotto  con  sé  alcuni  fuorusciti  piemontesi,  dei 
quali  alcuni  erano  amici  della  libertà,  altri  face- 
vano professione  di  essere.  Sperando  egli  di  far 
consentire,  con  lo  spavento  d'interne  rivoluzioni, 
Vittorio  Amedeo  alla  pace,  pensava  di  servirsi 
dell'opera  di  costoro,  quantunque  in  poca  stima 
gli  tenesse,  anzi  piuttosto  gli  avesse  a  vile,  per- 
chè egli  riputò  sempre  gli  amatori  della  libertà, 
o  veri  o  finii  ch'essi  fossero,  piuttosto  importuni 
parlatori,  che  uomini  capaci  di  far  cose  di  mo- 
mento. Adunque,  ordinato  ogni  cosa,  come  abbia- 
mo detto,  e  collocalo  un  grosso  corpo  ne' contor- 
ni dei  Dego  per  appostar  gli  xVustriaci,  acciocché 
non  tentassero  nulla  a  suo  pregiudizio,  si  avviava 
verso  Ceva,  contro  cui  aveva  già  mandato  con 
molte  forze  Augereau  e  Serrurier. 

Erasi  Colli,  dopo  l'infelice  successo  della  gior- 
nata di  Magiiani,  e  dopo  che,  pel  fatto  di  Cosse- 
ria  era  stato  obbligalo  di  lasciar  al  ntmico  la 
possessione  di  Montezemo,  ridotto  coi  Piemontesi 
nel  campo  trincerato  che,  per  difesa  della  for- 
tezza di  Ceva,  era  stato  ordinato  alla  Pedagiera, 
ed  alla  Testa  jNera,  sito  che  signoreggia  la  fortez- 
za. Assaltò  Buonaparte  impetuosamente  questo 
campo;  gli  fu  anche  virilmente  risposto;  durò  la 
battaglia  molte  ore,  con  molto  sangue  da  ambe 
le  parti,  massime  dei  repubblicani,  i  quali  com- 
battevano più  scoperti.  iXè  vi  fu  modo  di  far  pie- 
gare i  regii,  che,  con  valore  difendendosi,  respin- 
gevano costantemente  il  nemico.  Succedeva  que- 
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sta  fazione  ai  16  aprile.  Pernottarono  repabbìi- 
cani  e  regii  ai  luoghi  loro.  Ma  il  giorno  seguente, 
i)igrossaiisi  molto  i  primi,  rinfrescarono  l'assalto 
più  forte  di  prima,  nel  quale_,  sebbene  animosa- 
mente si  difendessero  i  regii,  temendo  Colli  di 
essere  spuntato  dai  lati,  lasciato  un  grosso  presi- 
dio nella  fortezza,  ritraeva  le  genti,  con  andar  ad 
alloggiarle  in  sito  molto  opportuno,  là  dove  la 
Cursaglia  mette  nel  Tànaro.  In  questi  fatti,  pro- 
teggendo valorosamente  la  ritirata  il  reggimento 
d'Acqui,  morì  di  grave  ferita  il  marchese  Cavo- 
retto;  morte  sentita  dolorosamente  da  tutti  perle 
buone  qualità  sue,  si  civili  che  militari:  e,  se  i 
Francesi  Lan  ragione  di  celebrare,  come  fanno, 
con  esimie  lodi,  coloro  che  sono  morti  combat- 
tendo per  la  patria,  non  so  perchè  gl'Italiani  sia- 
no tanto  scarsi  in  lodar  coloro  che,  come  il  mar- 
chese Cavoretto,  diedero  la  vita  per  preservare 
una  patria  ch^  debbe  loro  essere  tanto  cara, 
quanto  è  veramente  la  Francia  ai  Francesi.  Occu- 
parono, fatta  questa  ritirata,!  repubblicani  subi- 
tamente la  città  di  Ceva,  né  cosi  tosto  l'occupa- 
rono, che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane,  e  posero 
taglie  di  denaro.  Attaccarono  i  repubblicani,  supe- 
riori di  numero,  l'esercito  regio  nei  campi  della 
Bicocca,  della  ÌNiella  e  di  San  Michele,  ma  non 
poterono  sloggiarlo,  pel  duro  contrasto  che  vi 
fece.  Ai  20  massimamervte  si  combattè  con  molto 
sangue:  pure  stettero  fermi  alla  pruova  i  Piemon- 
tesi, per  modo  che  Serrurier  si  ritirava  assai  mal- 
concio e  d'sordinato.  Infine,  quel  valoroso  Mas- 
sena,  il  quale,  nato  suddito  del  re,  più  di  tutti 
operò  per  abbattere  la  sua  potenza,  passato  la 
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Dotte  dei  21  il  Tanaro  a  guado  presso  Cava, 
aveva  occupato  Lesegno.  DalTaltra  parte  Guyeux 
e  Fiorella^  essendosi  fatti  padroni  del  ponte  della 
TorrCj  mettevano  Colli  in  pericolo  di  essere  cir- 
condato dai  repubblicani  alle  spalle^,  il  che  avreb- 
be condotto  quell'esercito^  ultima  speranza  della 
monarchia  piemontese^  ad  un  estrema  rovina. 
Perlccbè,  levato  il  campo  occultamente  alle  due 
della  nottCj  e  conducendo  seco  tutte  le  artiglierie 
e  le  bagaglie,  s'incamminava  frettolosamente,  ma 
ordinatamente^  alla  vòlta  di  Mondovì.  Il  segui- 
tarono velocemente  i  repubblicani,  ed  il  raggiun- 
sero a  Yico^  dove  allo  spuntar  del  giorno  segui 
la  battaglia  che  i  Francesi  chiamano  di  Blon- 
dovì.  Buonaparte,  solito  ad  abbellir  con  paro- 
le magnifiche  le  sue  geste,  rappresentò  questo 
fatto  con  colori  di  grandezza  e  di  virtù  militare 
dal  canto  de' suoi.  Ma  il  vero  si  è  che  Colli  non 
poteva  né  voleva^  tra  mezzo  ad  una  frettolosa 
ritirata  e  con  soldati  già  scemi  d'animo  e  di  for- 
zcj  venirne  ad  una  ])attag!Ìa  giusta  contro  un  ne- 
mico vittorioso,  battaglia  io  cui  ne  sarebbe  anda- 
to tutto  il  destino  di  un  antichissimo  reame.  Solo 
suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  perseguitante 
nemico,  che  potesse  condur  in  salvo  le  artiglierie 
ed  il  bagaglio,  ed  andar  a  pigliar  un  alloggia- 
mento tale,,  che  potesse,  se  ancor  possibil  fosse, 
arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  con  tanto  im- 
peto precipitava.  Difesosi  in  Vico  con  molta  arte 
e  valore,  potè,  ritardando  il  nemico,  conseguire 
il  fine  «he  si  era  proposto,  di  condurre  a  salva- 
mento nei  luoghi  sicuri  dietro  TEllero  ed  il  Pe- 
sio  le  armi  grosse  e  lutti  gl'impedimenti.  Riti- 
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rossi  poscia,  andando  a  posarsi  in  un  forte  al- 
loD^giamento  oltre  la  Stura,  dove  la  fronte  era 
difesa  dal  fluine,  la  destra  aveva  per  sicurtà  Cu- 
neo, donde  si  coogiuogeva  alle  genti  che  guarda- 
vano i  passi  per  aì  Colie  di  Tenda,  la  stanca  fi- 
nalineììte  si  appoggiava  a  Cherasco,  posto  alla  foce 
della  Stura  nei  Tanaro,  ed  afforzato,  sebbene 
leggermente,  con  bastioni  muniti  di  steccate  e 
palizzate,  la  tal  modo  un  umile  fiume,  un  eser- 
cito valoroso,  ma  vinto,  e  due  piazze,  una  forte, 
Taltra  debole,  restavano  soli  impedimenti  aì  Fran- 
cesi, cnde  non  inondassero  tutto  il  Piemonte  e 
non  sventolassero  le  insegne  repubblicane  sotto 
le  mura  della  città  capitale  di  Torino.  Certamen- 
te assai  è  da  lodarsi  Biiooaparte  per  l'ardire  e  per 
l'arte  mostrata  in  tutti  questi  fatti)  assai  anche 
è  da  lodarsi  il  valore  de  suoi  soldati;  ma  da  lo- 
darsi ancora  è  Colli  e  Tesercito  piemontese,  che, 
spinto  e  risospinto  più  fiate  da  luoghi  rotti  e  mon- 
tuosi, conservossi  sempre  intiero,  ed  all' ultima 
fìne  intero  rappresentossi  al  re  per  quei  nego- 
ziati che  per  la  conservazione  del  regno  avesse 
stimato  convenirsi. 

L'audace  Buonaparte,  non  contento  se  prima 
non  avesse  rotto  ogni  resistenza,  usava  l'estrema 
forza  e  l'estrema  astuzia.  Minacciava  dall'un  can- 
to di  varcar  la  Stura,  dall'altro,  impadronitosi 
d'Alba  per  mezzo  di  Laharpp,  città  posta  sulla  riva 
del  Tanaro  sotto  la  foce  della  Stura,  era  in  grado 
di  passar  il  primo  di  questi  fiumi  e  di  correre  alle 
spalle  dei  Piemontese  Oltre  di  questo,  per  riz- 
zare a  spavento  del  governo  una  prima  bandiera 
di  ribellione,  aveva   operato,  e  T ottenne  anche 
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facilmente^  che  alcuni  abitatori  d'Alba^  instigati 
principalmente  da  Bonafous,  fuoruscito  piemon- 
tese, tenuto  coi  repubblicani,  facessero  un  mo- 
vimento contro  l'autorità  regia,  mandando  fuori 
bandi  di  volersi  constituire  in  repubblica.  Quivi 
Bcnafous  metteva  sequestri,  faceva  conGsoazioni 
di  beni  mobili  e  stabili,  tanto  feudatari  quanto 
regii,  e  procedendo  in  tulio  repubblicanamente^ 
dava  timore  che,  con  le  spalle  dei  repubblicani 
d'oltrementi  e  del  paese,  avesse  a  propagar  quel- 
l'incendio per  tutto  il  Piemonte.  Erasi  accostato 
a  Bonafous  un  Ranza,  uomo  dabbene,  né  senza 
lettere,  ma  cervello  disordinato  e  capace  del  pari 
di  far  perir  la  realtà  per  la  ribellione,  e  la  libertà 
per  l'anarchia.  Costoro,  per  istlmolo,  scrissero  e 
pubblicarono  una  lettera  a  Buonaparte:  voler  essÌ5 
dicevano j  come  i  Francesi,  esser  liberi;  non  voler 
più  vivere  ne  sotto  un  re  né  sotto  altro  tiranno, 
con  qual  nome  si  chiamasse;  volere  l'fqualità 
civile,  volere  spegnere  i  mostri  feudatari;  per 
questo  aver  preso  le  armi  alTapprossimarsi  del 
vittorioso  esercito  di  Francia:  gli  aiutasse  adun- 
que, pregavano,  a  rompere  quelle  catene  da  schia- 
vi: vedesse  l'Italia  in  allo  di  chiamarlo  alia  libera- 
zione sua;  donassele  la  libertà,  ridonassele  il  lu- 
stro antico;  sarfbbe  il  suo  nome  glorioso  ed  ini- 
EDurtalr.  Non  contenti  a  questo,  Bonafous  e  Ranza, 
procedendo  immoderatauiente,  mandavano  bandi 
repubblicani  al  clero  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia, siccome  pure  ai  soldati  napolitani  e  pie- 
montesi. Ancorché  il  generale  di  Francia  sapesse 
che  non  era  in  Piemonte  seme  sufficiente  di  rivo» 
luzionej  pure  andava  fomentando  queste  dimo- 
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stra/ioni,  e  le  niagaificava  per  iotiinorlre  il  gover- 
no^ perchè  argomentava  che,  già  preso  da  spaven- 
to pei  sinistri  eventi  della  guerra,  e  male  giudican- 
do delle  disposizioni  dei  popoli,  si  lascierebbe  fa- 
cilmente spaventare  dal  pencolo  immaginario  di 
moti  interni  contrari  alla  quiete  del  regno.  Adun- 
que, e  per  questi  romori,  e  per  esser  padrone  il 
nemico  del  passo  del  Tanaro  in  Alba,  e  per  esser 
Cìjerasco  in  sé  slesso  poco  difendevole,  temendo 
Colli  di  essere  assaltato  alle  spalle,  lasciato  Che- 
rasco,  si  ritraeva,  per  sicurezza  di  Torino,  alle 
stanze  di  Carìgnano.  Ora  era  giunto  il  re  di  Sar- 
degna a  queirestremo  punto  in  cui  o  far  doveva 
una  risoluzione  magn^Anima,  o  sottoporre  il  collo 
ad  un  nemico  insolente,  e  ad  un  governo  disor- 
dinato e  del  tutto  diverso  dai  suo:  ora  si  doveva 
vedere  se  Vittorio  Amedeo  III  era  in  grado  di 
mostrare  al  mondo  di  avere  nell'animo  quei  me- 
desimi spiriti  per  cui  tanto  sono  lodati  i  suoi 
generosi  antenati  Carlo  Emanuele  1  e  Vittorio 
Amedeo  II.  Adunossi  in  tanto  precipizio  di  cose 
il  Consìglio,  al  quale  assistettero  il  re  ed  i  piin- 
cipi  reali,  con  tulli  i  ministri  dello  Stato.  Drake, 
ministro  d'Inghilterra  a  Genova,  trasferitosi  a  To- 
rino, ed  il  marchese  Gherardini,  ministro  d'Au- 
stria, temendo  che  in  agitazione  sì  grave  il  re 
fosse  per  separare  i  suoi  consigli  da  quei  della 
lega,  e  desiderando  sommamente  d'inlerrompere 
questa  cosa,  non  avevano  mancalo  all'ufficio  loro 
contenerlo  continuamente  sollecitato  perchè  vol- 
tasse il  viso  alla  fortuna  e  slésse  in  fede:  ricor- 
dassesi,  dicevano,  del  nome  suo^  avrebbe  presto 
di  Germania  e  d  Inghilterra  sussidi  di  soldati  e 
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di  denaro;  non  permettesse  che  la  generazione 
presente  potesse  «lire,  aver  mancato  d'animo  ad 
un  primo  romoreggiar  di  Francesi  in  Piemonte; 
ricordassesi  dell'assedio  di  Torino^  rivocasse  alla 
mente  la  vittoria  tanto  famosa  al  mondo  di  Vitto- 
rio Amedeo,  suo  grand'avolo;  la  fortuna  essere 
stata  contraria^  ma  il  valor  pari;  variare  ìa  for- 
tuna sempre,  constare  sempre  a  se  medesimo  il 
valore:  pensasse  e  nella  mente  sua  maturamente 
volgesse,  quanta  fosse  slata  verso  di  lui  la  fede 
degli  alleali,  che  del  tutto  a  luì  avevano  com- 
messo le  sorti  d'Italia,  quantunque  sapessero 
potere  venir  caso  che  i  Francesi,  rotte  violente- 
mente le  barriere  dell'Alpi^  penetrassero  in  Pie- 
monte; non  fosse  minore  in  lui  la  costanza,  di 
quanto  fosse  stata  la  fiducia  della  lega;  avere  i 
re  nel  corso  dei  regni  loro  prosperi  casi  ed  av- 
vergii  essere  più  gloriosi  quelli  che  costantemente 
sopportano  i  secondi_,  di  quelli  che^  oscuri^  tra- 
passano i  giorni  loro  nei  primi:  considerasse  bene 
quanto  da  lui  richiedessero  Italia  ed  Pmropa; 
non  consentisse  che  in  lui  più  potesse  un  ronior 
repfjotino,  che  i  veri  interessi  del  suo  reame.  DI- 
mostravasi  Vittorio  Amedeo  constantissimo  a  vo- 
ler continuare  nella  fede  data:  difenderebbe  To- 
rino sino  all'ultimo,  o  anderebbe  raoiingo,  se 
così  fortuna  volesse;  non  consentirebbe  a  pace 
con  un  nemico  odiosissimo.  11  secondava  neila  me- 
desima sentenza  il  principe  di  Piemonte,  nel  qua- 
le, come  prinjogenito  regio,  doveva  pervenire  il 
regno,  non  però  per  motivi  di  Stato,  ma  sì  di  reli- 
gione, parendogli,  come  a  principe  religiosissimo, 
troppo  abbominevole  aver  per  amici  coloro  che 
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stimava  eretici  e  nemici  di  Dìo.  Temeva  la  propa- 
gazione dei  principiì  loro  anche  in  Piemonte,  ed 
abborrivauna  pacecbe  gli  pareva  ancor  più  rea  ver- 
^0  Dio  cbe  verso  gli  uomini.  Ma  dal  cardinale  Co- 
sta ^  arcivesc^«vo  di  Torino,  personaggio  nel  quale 
risplendevanoingegno,  dottrina  ed  amorsingolare 
di  lettere  e  di  letterati,  fu  ragionato  in  contra- 
rio, esser  l'Austria  infedele^  pensare  prima  a  sé 
cbe  ad  altrui,  essere  il  pericolo  della  ribellione 
imminente,  la  necessita  più  forte  della  fede;  il 
cacciare  i  Francesi  dal  Piemonte  del  tutto  impos- 
sibile}  meglio  avergli  amici  cbe  nemici;  ponendo 
ancbe  l'Austria  di  eguale  potenza  della  Francia, 
esser  questa  vicina,  quella  lontana;  riuscir  più  fa- 
cile ai  Francesi  l'invadere  il  Piemonte,  cbe  agli 
Austriaci  il  preservarlo;  potere  l'Austria,  come 
lontana  ,  perseverare  nella  guerra  ;  dovere  il 
Piemonte  pensare  ai  casi  suoi:  nella  supposi- 
zione favorevole  diventerebbe  11  Piemonte  campo 
di  guerra,  pieno  di  ruberie,  di  devastazioni  e  di 
occisioni;  e  se  già  a  mala  pena  si  poteva  resiste- 
re ai  Francesi,  come  si  sarebbe  potuto  resistere 
ai  Francesi  stessi,  ed  ai  sudditi  tumultuanti  a 
perdizione  del  regno?  INon  esser  forse  superbe  le 
j)roiFerte  degli  Austriaci?  non  domandar  loro  per 
prezzo  degli  aiuti  Alessandria  e  Tortona?  Qiial 
compenso  poter- ofTerir  l'Austria  in  una  felice 
guerra  per  le  perdute  Savoia  e  ?^izza?  sperarla 
tanto  felice,  ch'ella  ne  reintegrasse  il  re  per  la 
forza  dell'armi,  esser  più  tosto  fola  da  infermi, 
che  argomento  d'uomini  ragionevoli:  all'incontro, 
potere  i  Francesi,  dal  canto  dei  quali  allora  stava 
la  probabilità  della  vittoria,  e  volere  ed  offerire 
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nel  conquistato  Milanese  «grassi  ed  adeguati  com- 
pensi: sì  certamente  essere  infido  quel  francese 
^overno^  ma  poter  tendere  maggiori  insidie  in 
guerra  che  in  pace^  perchè  la  guerra  fa  le  insì- 
die lecite,  la  pace  le  fa  infami;  variare  consiglio 
il  savio  al  variare  degli  eventi,  e  poiché  la  for- 
tuna aveva  addotto  un  accidente,  non  che  straor- 
dinario, maraviglioso,  doversi  anche  fare  una  rì- 
so) azione  straordinaria.  Loderebbonla  gli  uomi- 
ni prudenti,  benedirebbonla  i  sudditi,  fatti  im- 
muni dalle  esorbitanze  incomportevoli  della  guer- 
ra: assai  e  pur  troppo  essersi  fatto  per  mantener 
la  fede  promessa;  dimostrarlo  il  sangue  sparso, 
dimostrarlo  le  innumerevoli  morti,  dimostrarlo 
le  desolate  campagne:  assai  essersi  soddisfatto  ai- 
sonore,  ora  doversi  soddisfare  all'esistenza. 

A  questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era 
stato  tirato  l'arcivescovo  per  lume  proprio  e  per 
conforto  dell'avvocato  Prina,  novarese,  quel  me- 
desimo che,  d'ingegno  acutissimo,  d'animo  duro 
e  bel  parlatore  e  maestro  singolare  del  coman- 
dar tirato  essendo,  piacque  poi  tanto,  per  infelice 
suo  destino,  a  Buonaparte.  Il  favellare  di  un  uomo 
tanto  grave  e  tanto  pratico  delle  cose  del  mondo, 
qual  era  il  cardinale  Costa,  commosse  tanto  e  sì 
maravigliosamente  gli  animi  degli  ascoltanti,  che 
fu  fatta  quella  risoluzione  che,  sottraendo  la  mo- 
narchia pieniontese  da  una  dipendenza  certamente 
eccessiva  verso  1  Austria,  la  fece  vera  e  reale  serva 
della  Francia.  Allora  veramente,  e  non  più  tardi , 
perì  il  reame  di  Sardegna,  allora,  e  non  più  tardi, 
perì  la  monarchia  piemontese.  Dallo  strazio  che 
ne  fece  poscia  quel  governo  repubblicano  di  Fran- 
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cia^  comprenderanno  facilmente  1  leggitori  di 
queste  storie,  cbe^  non  solo  più  onorevole^  ma 
anche  meno  infelice  consiglio  sarebbe  stato  rin- 
contrare qualunque  più  duro  caso  di  fortuna  col* 
l'armi  in  pugno^  che  il  darsi  con  le  mani  disarma- 
le ed  avvinte  in  preda  ad  un  amico  sì  fantastico 
e  sì  crudele. 

Spedircnsi  pertanto  a  fretta  verso  Genova  il 
conte  Kevelio  ed  il  cavaliere  Tonso,  con  mandato 
di  negoziar  della  pace  con  Faipoult,  ministro  del- 
la repubblica  francese.  Al  tempo  medesimo  fu  fat- 
to mandato  a  Colli  di  domandare^  ed  al  conte  De- 
latour  e  marchese  della  Costa  di  accordare  una 
sospensione  di  offese  col  generale  repubblicano. 
JNon  avendo  Faipoult  facoltà  di  negoziare,  si  par- 
tirono i  commissari  da  Genova  senza  risoluzione, 
e  s'incamminarono  tostamente  alla  vòlta  di  Parigi 
a  fine  di  stabilire  la  pace  e  rauticizia  con  la  Re- 
pubblica. Tristo  e  misero  era  il  manduto,  né  dif- 
forme dallo  spavento  concetto:  pure  il  timore  non 
era  uguale  alle  disgrazie  che  i  tempi  apparecchia* 
vano.  Intanto,  scrittosi  da  Colli  a  Buonaparte, 
si  sospendessero  le  offese,  rispose,  né  potere  né 
volere^  se  prima  non  gli  si  davano  due  delle  tre 
fortezze  di  Cuneo,  d'Alessandria  e  di  Tortona. 
Consentiva  il  re  per  la  prima  e  per  l'ultima,  e  di 
più  per  Ceva.  che,  oppugnata  gagliardamente,  con 
ngual  gagìiardìa  si  difendea.  Adunque  l'estremo 
momento  essendo  giunto  in  cui  V  antichissima  mo- 
narchia dei  Piemontesi  doveva,  cessando  d'esser 
padrona  di  sé  medesima,  cadere  in  servaggio  al- 
trui, fu  accordala  in  Cherasco  la  tregua  tra  Buo- 
narle  dall' un  lato,  Latoiir  e  della  Costa  dall'ai- 
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irò,  eoa  questo  che  i  repubblicani  occupassero 
(]uneo  il  di  28  aprile^  Tortona  non  ])iù  lardi 
del  3o,  la  fortezza  di  Ceva  subito  dopo  gli  ac- 
cordi; restassero  i  Francesi  in  possesso  dei  paesi" 
conquistati  oltre  la  Stura  ed  il  Tanaro;  fosse  fatto 
facoltà  ai  corrieri  dì  passare  pel  Cenisìo  per  a  Pa- 
rigi: coniprendessersi  nella  tregua  i  soldati  del- 
l'imperatore che  erano  ai  soldi  del  Piemonte; 
durasse  sino  a  cinque  giorni  dopo  la  conclusione 
dei  negoziati  di  Parigi.  Siccome  poi  Buonaparte 
tesseva  un  grande  inganno  a  Beaulieu  per  farsi 
comodo  il  passo  del  Po,  ccàl  stipulava  che  l'eser- 
cito di  Francia  potesse  passare  il  fiume  sopra  Va- 
lenza. Queste  furono  le  tristi  condizioni  della  tre- 
gua, alle  quali  succedettero  poco  stante  le  condi- 
zioni più  tristi  ancora  della  pace.  A  tale  accordo 
si  rallegrarono  i  novatori,  s'avvilirono  i  ligi,  si 
scoraggiarono  i  leali,  si  spaventarono  ì  popoli,  si 
sdegnarono  i  soldati.  Lo  scrittore  di  questo  storie, 
trovandosi  a  questo  tempo  alle  stanze  di  Gap  in 
Francia,  e  quivi  avendo  parlalo  coi  soldati  pie- 
montesi cattivi  in  guerra,  udì  da  loro  abbominar- 
si  con  grandissimo  sdrgno  ì  patti  che  la  patria 
loro  avevano  condotto  in  si  duro  servaggio.  Spa- 
ventossene  l'Italia,  maraviglìaronsene  i  potentati 
d'Europa.  Volle  anzi  in  questo  la  fortuna,  solita 
ad  addurre  casi  strani,  che  le  novelle  della  debo- 
lezza del  governo  regio,  che  tanto  disordinava  le 
cose  comuni,  spedite  con  grandissima  celerità  a 
Pietroburgo,  vi  arrivassero  p'/ima  della  circolare 
scritta  dal  re,  per  cui  affermava,  la  sua  costanza 
del  voler  perseverare  nella  guerra  essere  incon- 
cussa; delle  quali  novelle  non  sapendo  l'agente 
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di  Sardegna j  visitava  il  conte  Ostermann  .  mini- 
stro degli  affari  esteri  dell'imperatrice  Caterina, 
la  circolare  rappresentandogli:  la  quale  leggendo, 
Ostermann  dava  segni  di  maraviglia,  di  dispetto 
e  di  sdegno,  servendosi  anche^  parlando  del  re, 
di  parole  che  per  la  gravità  della  storia  non  vo- 
gliamo rapportare,  e  che  certamente  poco  sono 
convenevoli  alla  maestà  reale.  La  somma  fu,  che 
squadernò  in  viso  all'agente  lo  spaccio  che  con- 
teneva le  novelle  delU  tregua,  sdegnosamente  di- 
cendo, che  i  confederati  sapevano  ottimamente 
che  la  fortuna  della  guerra  avrebbe  potuto  por- 
tare che  i  Francesi  penetrassero  in  Piemonte^  che 
non  ostante  avevano  confidato  che  il  re,  ad  imi- 
tazione dei  gloriosi  suoi  antenati,  serbando  la 
medesima  costanza,  avrebbe  loro  osservato  le 
cose  promesse^  che  la  lega  non  avrebbe  preter- 
messo di  soccorrerlo^  che  finalmente,  se  aves- 
sero i  confederati  potuto  credere  che  ad  un  pri- 
mo impeto  ei  fosse  per  mancar  d'animo  e  per 
posar  le  armi,  avrebbero  fatto  altri  pensieri,  e 
provveduto  in  altra  guisa  alla  sicurezza  ed  agl'in- 
teressi degli  Stati  loro. 

Infatti  non  sì  vede  quale  si  inevitabile  neces- 
sità dovesse  condurre  il  governo  regio  ad  una 
risoluzione  tanto  pregiudiziale  e  tanto  inonora- 
ta. Quarantamila  Francesi  si  erano  invero  affac- 
ciati ad  uno  degli  aditi  delle  pianure  piemon- 
tesi; ma,  difettosi  di  artiglierie,  massime  grosse, 
difettosi  di  cavalleria,  non  potevano  né  espugnar 
le  piazze  forti,  né  tener  la  campagna  aperta.  ]Nè 
denaro  avevano  per  pagare,  né  magazzini  per  pa- 
scere i  soldati.  Oltre  a  ciò  stavano  loro  ai  fian- 
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chij  a  destra  Ceva^  che  tuttavia  si  difendeva  va- 
lidaniente^ a  sinistra  Cuneo,  copioso  di  difensori 
forti  e  ben  provveduti  di  ogni  cosa.  La  metropoli 
stessa  di  Torino^  che  stava  loro  a  fronte,  senza 
la  possessione  della  quale  invano  avrebbero  spe- 
rato di  essere  quieti  possessori  del  Piemonte,  era 
munitissima  per  fortificazioni  vecchie  e  nuove. 
INè  1  esercito  piemontese  era  tale ,  che  potesse 
dar  cagione  di  disperare  della  difesa  di  tanti 
luoghi  forti:  la  cavalleria,  sì  regia  che  imperia- 
le, fioritissima,  intera,  abile  ad  impedire  in  pia- 
nura qualunque  fazione  d'importanza  ai  repub- 
blicani. Abbiamo  narralo  come  Colli  avesse  sa- 
puto ritirarsi  intiero,  e  rannodato  per  modo  che 
l'esercito,  né  disperso  uè  distrutto^  appresentava 
ancora  stabile  fondamento  a  chi  avesse  volutx; 
usarlo  risolutamente.  iNè  le  reliquie  di  Beaulieu 
erano  disprezzabili,  e  meglio  di  ventimila  Tede- 
schi stanziavano  nella  Lombardia,  pronti  ad  ac- 
correre in  aiuto;  perchè  certamente  il  combat- 
tere in  Piemonte  era  allora  un  combattere  per 
!a  Lombardia.  E  vero  che  per  la  sicurtà  della 
fede  domandava  Beaulieu  Alessandria  e  Torto- 
na, dura  certamente  e  superba  condizione;  laa. 
giacché  per  l'acerbità  della  fortuna  si  era  giun» 
to  a  tale  che  o  bisognava  dare  Alessandria  e  Tor- 
tona agli  Austriaci,  o  Tortona  e  Cuneo  ai  Fran- 
cesi ,  non  si  vede  perchè  il  primo  partito  non 
fosse  e  più  utile  e  meno  inonesto  del  secondo, 
perciocché  meglio  era  cedere  ad  un  alleato  che 
ad  un  nemico,  meglio  cedere  ad  un  governo  dì 
natura  conforme,  che  ad  un  governo  disordinato 
e  di  natura  contraria.  Restava  il  timore  che  sì 


352  LIBRO  SESTO  —  1796 

aveva  dei  novatori;  ma  i  soldati  erano  non  cLe 
fedeli,  fedelissirni;  il  valore,  sperimentato,  spe- 
cialmente negli  ultimi  fatti;  degli  ufBciaìi  pochi 
avevano  abbracciato  le  nuove  opinioni,  né  alcuna 
inclinazione  contraria  si  manifestava  nelle  po- 
polazioni, nemiche  naturalmente  e  per  antica 
consuetudine  ai  Frances'.  Sapevaselo  Buonsparte, 
che  di  queste  insidie  s"  intendeva;  sapevalo  e  di- 
cevalo ,  e  scrivevalo ,  quantunque  i  fuorusciti 
piemontesi  continuamente  gli  fossero  ai  fianchi 
con  rappresentazioni  della  propensione  dei  po- 
poli a  voler  fare  novità.  PSei  partigiani  slessi  poi 
si  sarebbe  certamente,  per  gli  eccessi  dei  soldati, 
allentato  il  desiderio  dei  repubblicani. 

Di  quello  che  fosse  a  faisi  in  cosi  grave  fran- 
gente, testimonio  irrefragabile  èBuonaparte  me- 
desimo, che  soleva  dire  che  se  il  re  di  Sardegna 
gli  avesse  tenuto  il  fermo  solamente  quìndici  gior- 
ni ,  ei  sarebbe  stato  costretto  a  rivarcar  i  monti 
per  ritornarsene  là  dond'era  venuto.  Mancò  adun- 
que il  governo  regio  a  se  medesimo;  non  manca- 
rono ì  popoli,  e  manco  i  soldati  al  governo:  e  se 
Vittorio  Amedeo  II ,  già  signori  i  Francesi  di  quasi 
tutto  il  Piemonte,  e  già  oppugnanti  con  ottanta- 
mila soldati,  fornitissimi  di  cavalleria  e  di  grosse 
artiglierie,  la  capitale  del  regno,  non  disperò 
delle  sue  sorti  ,  anzi  finalmente  con  una  subila 
e  gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  Stato  ;  stupiranno 
i  posteri  cìie  Vittorio  Amedeo  III,  intero  an- 
cora lo  Stato  suo  in  Italia,  intere  le  fortezze, 
intero  l'esercito,  ad  un  primo  romoreggiare  dì 
Francesi  si  sia  sbigollito  nell'animo,  e  dato  su- 
bilainenle  in  preda  a  coloro  che  con  una  pace  a 
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lui  pregiu(3Izio,  non  altro  fine  avevano,  se  non  di 
costringere  l'Austria  ad  una  pace  utile  a  loro. 

Poco  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione  del 
re  del  venirne  a  patti  così  prestamente  coi  repub- 
blicani,, ma  non  fu  senz'arte  il  suo  procedere  do- 
po fermata  la  concordia,  ed  in  tanta  ruina  di  cose. 
Avevano  egli  ed  i  nobili^  coi  quali  più  strettamen- 
te si  consigliava^  non  impediti  dagli  strepili  pre- 
senti a  discernere  la  natura  degli  uomini,  bene 
penetrato  quella  del  capitano  francese,  cbe,  su- 
perba coi  popoli,  umile  coi  nobili,  faceva  di  modo 
ch'egli  tanto  volentieri  calpestasse  i  primi,  sebbe- 
ne le  parole  sue  suonassero  diversamente,  quanto 
amava  di  essere  corteggiato  dai  secondi^  ambizio- 
ne l'una  e  l'altra  incomportabile,  quella  per  isfre- 
natezza  d'imperio,  questa  per  vanità  d'animo.  Per 
la  qual  cosa,  furongli  tosto  i  principali  fra  la  no- 
biltà piemontese  intorno,  per  andargli  a  versi.  Fa- 
gli intorno,  per  comandamento  del  re,  il  marche- 
se di  San  Marsano,  e  gli  piacque;  fugli  intorno  il 
barone  Delatour,  testé  venuto  da  Vienna,  dov'era 
stato  mandalo  per  accordare  con  1'  imperatore 
Francesco  i  pensieri  della  guerra,  e  gli  piacque. 
Piacquegli  altresì,  e  funne  contentissimo  che  il 
duca  d'Aosta,  figliuolo  secondogenito  del  re,  che^ 
avuto  il  governo  dell'esercito,  si  era  condotto  a 
Racconigl  per  raccorlo,  gli  scrivesse  lettere  piene 
di  cortesi  parole  e  di  facile  condiscendenza.  Dava 
ammirazione  il  vedere  come  una  amicizia  cosi 
fresca  e  cosi  piena  dì  disgrazie  pel  Piemonte, 
fosse  accompagnata  da  si  amorevoli  uffizi.  Bene 
considerate  erano  tutte  queste  cose  da  parte  del 
governo  regio,  perchè  dimostravano  ch'ei  non  «i 
BOTTA^  T.  I.  23 
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lasciava  trasportar  dallo  sdegno  contro  la  propria 
utilità,  e  che  superava  gli  umori  per  beneliiio 
dello  Slato.  Tanto  poi  fu  durevole  in  BaonaparLe 
la  dolcezza  di  questi  attaccamenti,  che  non  gli 
potè  dimenticare,  e  serbò  sempre  per  la  casa  di 
Savoia  tale  tenerezza,  che  se  nei  tempi  che  suc- 
cedettero ella  non  potè  risorgere,  fu  piuttosto 
colpa  di  lei,  che  di  lui.  Insomma,  egli  aveva  pe- 
nuria di  cavalli,  e  se  ne  gli  offerivano,  bisogno 
di  barche  a  passare  il  Po,  e  se  ne  gli  fornivano^ 
Bonafous,  arrestato  dai  paesani,  fu  rimesso  in  li- 
bertà, cosi  ordinando  il  re,  dal  duca  d'Aosta,  per- 
chè portavano  opinione,  nel  che  s'ingannavano, 
che  Buonaparte  avesse  a  cuore  la  liberazione  di 
lui.  JNelle  conferenze  poi  più  segrete,  esortava  i 
ministri  di  Vittorie  Amedeo  a  confortarlo  a  star 
di  buon  animo,  perchè,  solo  che  la  Francia  fosse 
sicura,  ie  presenti  disgrazie  sarebbero,  come  di- 
ceva, la  sua  grandezza.  Quanto  ai  zelatori  della 
libertà,  affermava  che  non  sarebbe  mai  per  tolle- 
rare che  facessero  novità;  e,  se  qualche  Francese 
gli  fomentasse,  gliene  facessero  sapere,  che  to- 
sto l'avrebbe  o  castigato  o  scambiato.  Tutte  que- 
ste dimostrazioni  faceva  Buonaparte,  sì  per  arte, 
per  aver  le  spalle  libere  a  correre  contro  l'impe- 
ratore, e  si  per  inclinazione,  perchè  era  amatore 
dei  oroverni  assoluti;  poiché  egli,  che  sempre  pro- 
cede fintamente  per  la  libertà,  procede  sincera- 
mente pel  dispotismo. 

Avendo  adunque  fermate  le  armi  col  re,  accon- 
ce  le  condizioni  del  Piemonte,  e  posto  in  sua  balia 
quel  primo  Stato  d'Italia,  il  che  gli  alleggeriva  il 
bisogno  di  tenersi  truppe  alle  spalle^  innalzava 
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l'animo  ad  imprese  più  grandi)  e  perchè  l'eser- 
cito non  gli  mancasse  sotto^  mandava  fuori  un 
bando:  «  Ecco,  diceva,  o  soldati,  che  in  quindi- 
»  ci  giorni  avete  vinto  sei  battaglie,  preso  trenta 
»  stendardi_,  cinquantacinque  cannoni,  parecchie 
»  fortezze,  quindicimila  prigioni;  avete  ucciso 
>5  diecimila  nemici,  conquistato  la  parte  più  rlc- 
»  ca  del  Piemonte,  vinto  battaglie  senza  canno- 
»  ni,  varcato  fiumi  senza  ponti,  marciato  viaggi 
w senza  scarpe,  passato  notti  senza  tetti,  sostenu- 
«to  giorni  senza  pane.  Le  falangi  repubblicane, 
55  i  soldati  soli  della  libertà  capaci  sono  di  sì  vi- 
;?rili  sopportazioni;  rèndevi  la  patria  grazie  del- 
»  l'acquistata  prosperità;  vincitori  di  Tolone,  le 
«vittorie  del  novantatrè  presagiste;  vincitori  del- 
5« l'Alpi,  più  fortunate  guerre  presagiste  :  non 
»più  fra  sterili  rupi,  non  più  fra  monti  inacces- 
?? sibili,  ma  nella  ricca  Italia  avrete  a  far  guerra; 
»  ecco  che  gli  eserciti  che  testé  vi  assalivano  con 
^audacia,,  fuggono  con  terrore  al  cospetto  vo- 
>»5tro;  ecco  trepidar  coloro  che  si  facevano  bef- 
>5fe  della  miseria  vostra:  ma  se  avete  operato 
>5C0se  grandi,  restanvene  maggiori  a  compire. 
j'Non  ancor  sono  Roma  e  Milano  in  poter  vostro^ 
«ancora  insultano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei 
9ì  Tajrquiniigli  assassini  di  Bassevilleialtre battaglie 
«avete  a  vincere^  altre  città  ad  espugnare,  altri 
«  fiumi  a  varcare.  Forse  alcuno  di  voi  si  ritrag- 
«ge?  Forse  sulle  cime  dei  superati  monti  ama 
«tornarsene,  per  esser  quivi  di  nuovo  segno  al- 
«  le  ingiurie  di  una  soldatesca  di  schiavi?  No,  i 
«vincitori  di  Montenotte,  di  Millesimo,  di  Dego 
«e  di  Mondovi  bramano  tutti  di  portar  più  ol- 
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>y[re  la  gloria  del  nome  francese;  tutti  vogliono 
«una  pace  utile  alla  patria;  tulli  desiderano  al- 
55  le  paterne  mura  tornarne,  tutti  quivi  con  milita- 
>?re  vanto  dire:  Ancor  io  mi  fui  dell'esercito  con- 
3i quistatore  d'Italia.  Promeltovi,  amici,  ed  a  voi 
"  per  ciò  mi  lego,  che  dell'Italia  vittoria  avre- 
>9  te;  ma  frenate,  per  Dio,  gli  orribili  saccheg- 
«  gi  ;  sovvengavi  clie  siete  liberatori  dei  popo- 
»li,  non  flagello;  non  contaminate,  con  la  li- 
«  cenza  ,  le  vittorie  né  il  nome  vostro  ;  non 
«  contaminate  la  fama  dei  fratelli  morti  nelle 
»  battaglie;  io  sarò  freno  a  tanto  vituperio;  ver- 
«gognereimi  a  reggere  un  esercito  indisciplinato: 
>j  ogni  scelerato  soldato  che  con  gli  oltraggi  e  col 
«  ladroneccio  oscurerà  lo  splendore  dei  vostri  fat- 
«ti,fia  da  me,  senza  remissione  alcuna^  dato  a 
«  morte  ?'. 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a 
soldati  vittoriosi,  a  Francesi  massimamente,  tan- 
to avidi  di  gloria  d'armi,  partoriva  uu  effetto  in- 
credibile: coir  immaginare  già  facevano  loro  la 
Germania  lontana,  non  che  l'Italia  vicina.  Quel 
dimostrar  poi  di  voler  frenare  il  sacco,  era  molto 
accomodato  consìglio  per  dare  sicurtà  ai  popoli, 
spaventati  da  una  fama  terribile^  e  da  fatti  più 
terribili  ancora. 

Rivòltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia,  mandava, 
venire  il  francese  esercito  per  rompere  i  ceppi 
loro;  essere  il  popolo  francese  amico  a  tutti  i 
popoli;  accorressero  a  lui  confidentemente,  leal- 
mente, securamente;  serberebbe  intatte  le  pro- 
prietà, la  religione,  i  costumi;  fare  i  Francesi  la 
guerra  da  nemici  generosi,  solo  averla  coi  re. 
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Quali  sentimenti  producessero  si  fatti  incentivi^ 
coloro  sei  pensino  che  sanno  quanto  operi  la 
forza  congiunta  a  magnifiche  parole:  né  è  da  far 
maraviglia  se  queste  guerre  vive  dai  Francesi 
di  tanto  abbiano  prevalso  alle  guerre  morte  dei 
Tedeschi. 

Possente  aiuto  a  far  guerra  da  fronte  era 
la  quiete  alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  desi- 
deratissimCj  essersi  conclusa  la  pace  il  di  i5 
maggio  fra  la  Repubblica  e  il  re.  Furono  le  con- 
dizioni principali,  cedesse  il  re  alla  Repubblica 
la  possessione  del  ducato  di  Savoia  e  della  coa- 
tea di  INizza;  oltre  le  fortezze  di  Cuneo,  Ceva 
e  Tortona  mettesse  in  potestà  dei  repubblicani 
Icilia,  l'Assietta,  Susa,  la  Brunetta,  Castel  Del- 
fino ed  Alessandria,  od  in  luogo  suo,  ed  a  pia» 
cere  del  generale  di  Francia,  Valenza;  smantel- 
lassersi  a  spese  del  re  Susa  e  la  Brunetta,  ne  al- 
cuna nuova  fortezza  potesse  rizzare  per  quella 
frontiera^  non  desse  passo  ai  nemici  della  Repub- 
blica) non  sofferisse  ne' suoi  Stati  alcun  fuor- 
uscito o  bandito  francese;  restituissersi  da  ambe 
le  parti  i  prigionieri  fatti  in  guerra;  abolissersi 
ed  in  perpetua  dimenticanza  mandassersi  i  pro- 
cessi fatti  ai  querelati  per  opinioni  politiche;  a  li- 
bertà si  restituissero,  e  dei  beni  loro  posti  al  fi- 
sco si  redintegrassero;  avessero  facoltà^  durante 
il  loro  quieto  vivere,  o  di  starsene  senza  molestia 
negli  Stali  regii,  o  di  trasferirsi  là  dove  più  loro 
piacesse;  dei  paesi  occupati  dai  Francesi  conser- 
vasse il  re  il  governo  civile,  ma  sì  obbligasse  a 
pagare  le  taglie  militari,  ed  a  fornir  viveri  e  stra- 
me all'esercito  repubblicano:  disdicesse  l'ingiuria 
fatta  al  ministro  di  Francia  in  Alessandria, 
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Questo  trattato,  che  dalla  parte  della  Repub- 
blica sentiva  in  tutto  l'oppressione,  in  nulla  Tami* 
cizia,  aveva  in  se  ogni  radice  di  dissoluzione j  solo 
poteva  e  doveva  durare  finché  la  forza  durasse^ 
si  rendeva  per  lui  lecito  al  sovrano  del  Piemonte 
il  sottrarsi  per  ogni  mezzo  che  in  poter  suo  fosse, 
da  si  dure  ed  inusitate  condizioni^  poiché,  se 
importava  alla  Repubblica  l'indebolire  un  nemico 
ostinato  ed  anzi  forte  e  generoso,  non  si  vede 
che  cosa  le  importasse  il  volere  che  i  fuorusciti 
francesi,  la  più  parte  vecchi  od  infermi,  e  tutti 
miseri,  da' suoi  Stati  cacciasse.  Quest'era  non  de- 
bilitare il  nemico,  ma  farlo  vile,  ed  il  lasciare  in 
lui  semi  di  rabbia  e  di  vendetta.  Vide  intanto  il 
Piemonte  uno  spettacolo  miserando;  che  quelle 
mani  stesse,  e  quelle  subbie,  e  quei  martelli  che 
avevano  costrutto  la  Rrunetta,  opera  veramente 
T»'  ravigllosa,  forse  unica  al  mondo  e  degna  di 
Roma  antica,  ora  la  demolissero;  e  se  allo  scoppio 
delle  distruggitrici  mine  sentivano  i  Piemontesi 
uno  immenso  sdegno,  avrebbero  i  Francesi,  quan- 
do una  infatuazione  compassionevole  non  gli  aves- 
se in  quell'età  fuori  di  loro  medesimi  tirati,  sen- 
tito vergogna;  perocché  care  a  tutti  sono  le  opere 
mirabili  dell'umano  ingegno;  e  se  la  Francia  vo- 
leva pure,  per  sicurezza  del  suo  Stato  e  per  isla- 
bilirsi  totalmente  il  passo  in  Italia,  che  quel  pro- 
pugnacolo si  disfacesse,  doveva  almeno  per  un 
pudore  europeo,  e  non  istraniero  ad  una  nazione 
non  barbara,  con  le  proprie  mani  disfarlo,  non 
obbligar  a  disfarlo  coloro  che  edificato  l'aveva- 
no; conciossiachè  ciò  era  aggiungere  1'  ingiu- 
ria al  danno. 
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FaHa  la  pace  e  (lon)ate  le  forze  regie,  aveva 
Buonaparte  diminuito  considerabilmente  la  po- 
tenza della  lega  in  Italia.  L'esercito  austriaco, 
congiunto  coi  soldati  di  Napoli  e  con  qualche 
parte  di  Tedeschi,  teste  arrivata  dal  Tirolo,  si  tro- 
vava solo  esposto  a  tutto  l'impeto  dei  repubbli- 
cani, ai  quali  veniva  a  congiungersi  gente  fresca 
che  dall'Alpi  e  dagli  Appennini  a  gran  passi 
calava,  allettata  dalla  fama  di  tante  vittorie.  Neil 
generale  della  Repubblica  era  uomo  da  lasciar 
imperfetta  l'opera,  perchè  dall'una  parte  il  chia- 
mava la  popolosa  e  ricca  Milano  con  quelle  opi- 
me terre  della  Lombardia,  dall'altra  la  necessità 
lo  spingeva  a  non  lasciar  respirar  i  Tedeschi,  fin- 
ché non  gli  avesse  rotti  e  cacciati  d'Italia  intie- 
ramente. Lo  starsene  avrebbe  raffreddato  l'ardore 
de^  suoi  e  dato  tempo  all'imperatore,  che  pure 
aveva  il  cuore  nelle  sue  possessioni  italiche,  di 
avviarvi  gagliardi  aiuti  di  soldati  e  di  munizio- 
ni. La  mira  principale  e  tutta  l'importanza  del- 
l' impresa  erano  d' impadronirsi  di  Milano.  Al 
qual  fine  due  strade  se  gli  appresentavanoj  l'una 
di  passare  il  Po  a  Valenza  e  di  condursi  per  la 
dritta  alla  metropoli  della  Lombardia  austriaca^ 
insistendo  sulla  sinistra  del  fiume,  largo,  rapido 
e  profondo^  l'altra  di  varcarlo  sotto  la  foce  del 
Ticino  per  ischivare  questo  medesimo  fiume,  an- 
cor esso  grosso  e  profondo,  e  di  una  rapidità 
singolare  ,  con  tutti  gli  altri  che  avrebbe  per 
viaggio  incontrati,  se  avesse  varcato  al  passo  di 
Valenza.  Appigliossi  al  secondo  partito,  il  quale,, 
oltre  la  maggior  sicurezza  che  aveva  in  sé,  dava 
Opportunità  di  metter  taglie  al  duca  di  Parma,  il 
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quale,  sebbene  subito  dopo  la  tregua  di  Cherasco 
fosse  stato  esortato  ad  accordarsi  con  Francia  da 
Ulloa,  ministro  dì  Spagna  a  Torino^  non  vi  aveva 
voluto  consentire. 

Adunque,  risolutosi  del  tutto  Buonaparte  a  vo- 
ler varcare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e  dell'Ad- 
da^ il  cbe  doveva  anche  dar  timore  a  Beaulieu  di 
vedersi  tagliar  fuori  del  Tirolo,  con  arte  vera- 
mente mirabile,  oltre  la  condizione  del  passo  di 
Valenza  inserita  nella  tregua  fatta  a  Cherasco, 
dava  voce  che  voleva  passare  a  Valenza,  e  ri- 
chiedeva continuamente  il  governo  sardo  di  bar- 
che pel  valenziano  passo.  Là  mandava  carri,  là 
artiglierie  ,  là  soldati,  e  vi  faceva  intorno  una 
continua  tempesta.  Beaulieu  ,  udita  la  tregua  , 
tentale  per  uà  sopramano  inutilmente  le  for- 
tezze di  Alessandria  e  di  Tortona,  perchè  fu  ri- 
buttato dai  presidii  piemontesi  che  vi  stavano  vi- 
gilanti, aveva  passato  il  Po  a  Valenza  ,  ardendo 
tutte  le  barche  che  nelle  vicine  rive  si  trovavano. 
Condottosi  sulla  sinistra  sponda  con  tutto  l'eser- 
cito e  proprio  e  napolitano,  stava  attento  ad  os- 
servare quello  che  fosse  per  partorire  l'astuzia  e 
Pardire  dell'avversario.  Ma  quantunque  sperimen- 
tato ed  accorto  capitano  fosse,  si  lasciò  prende- 
re agl'inganni  del  giovane  generale  della  Repub- 
blica; perciocché  fece  concetto  che  veramente 
questi  avesse  Pintento  di  varcare  a  Valenza.  Per 
la  qual  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ed  il 
Ticino,  a  (Fortificandosi  per  fare  due  prime  teste 
grosse  sulle  rive  dell'Agogna  e  del  Terdappio,  e 
rendendosi  forte  massimamente  su  quelle  del  Ti- 
cino. Siccome  poi  la  città  di  Pavia^  posta  sul  Ti- 
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cino  vicino  al  luogo  dov'egli  mette  nel  Po^  e 
dov'è  un  ponte,  gli  dava  sospetto^  l'aveva  mu- 
nita, sulle  rive  del  fiume,  di  trincee  e  d'artiglie- 
rie. Per  questi  medesimi  motivi  aveva  lasciato  con 
poche  guardie  la  sinistra  del  Po,  non  solo  fra  il 
Ticino  e  TAdda,  ma  ancora  fra  la  Sesia  ed  il 
Ticino.  Ecco  intanto  che  Buonaparte,  sicuro  og- 
gimai  di  conseguire  il  fine  che  si  era  proposto, 
mandava  una  mano  di  veloci  soldati,  comandan- 
dole facesse  due  alloggiamenti  per  giorno,  verso 
Castel  San  Giovanni.  Seguitava  egli  medesimo  più 
che  di  passo  con  tutte  le  genti,  mentre  le  sue 
artiglierie  continuavano  a  fulminare,  per  non  la- 
sciar cader  l'inganno,  dalle  rive  di  Valenza,  Il 
colonnello  Andreossi  e  l'aiutante  generale  Fron- 
tin  spazzavano  con  cento  soldati  di  cavalleria  tut- 
ta la  riva  destra  del  Po  insino  a  Piacenza,  recan- 
do anche  in  poter  loro  alcune  harche  ,  le  quali 
navigavano  alla  sicura  sul  fiume,  portando  riso, 
ufficiali  e  medicamenti  destinali  agl'imperiali. 

Usando  adunque  celeremente  l'occasione  favo- 
revole aperta  dall'arte  del  generale  loro,  i  France- 
si,  colla  vanguardia  composta  di  cinquemila  gra- 
natieri e  quindici  centinaia  di  cavalli,  varcavano 
felicemente  il  di  7  maggio  su  quelle  barche  me- 
desime, e  sopra  alcune  altre  che  loro  si  offersero 
preste  a  Piacenza,  il  fiume,  e  con  allegrezza  in- 
dicibile afferravano  la  sinistra  sponda.  Seguitava 
a  veloci  passi  Buonaparte,  per  tale  guisa  che,  il 
dì  85  quasi  tutto  Tesercito  aveva  posto  piede  sul- 
le milanesi  sponde.  In  questo  passaggio  per  Pia- 
cenza si  vide  un  funesto  segno  della  rapacità  dei 
primi  capi  repubblicani,  e  del  poco  rispetto  in 
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cui  avevano  le  cose  più  sacre;  perchè  Bucna- 
parte  e  Saliceti,  commissario  del  Direttorio,  po- 
ste le  mani  violentemente  nel  Monti  di  pietà  e 
nelle  casse^  non  solamente  ducali^  ma  ancora  del 
municipio  e  di  diversi  luoghi  pii,  quante  robe 
preziose  o  denari  vi  trovarono,  tante  involarono. 
INon  così  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  novelle 
del  precipitarsi  i  Francesi  verso  il  basso  Po,  che 
spediva  una  grossa  banda  a  Fombio,  terra  posta 
rimpelto  a  Piacenza  sulla  sinistra  del  fiume^  per 
impedire,  se  ancora  fosse  a  tempo,  il  passo  b'i 
repubblicani.  Egli  intanto  ritirava  le  genti  sull'Ad- 
da,  sì  per  serbarsi  aperte  le  strade  al  Tirolo^  e 
sì  per  munire  Mantova  di  gagliardo  presidio,  se 
la  fortuna  tanto  fosse  contraria  alFarmi  imperiali, 
che  il  costringesse  a  lasciar  del  tutto  la  posses- 
sione d'Ilalia  ai  Francesi.  Avvisava  ancora  che, 
finche  il  grosso  de' suoi  che,  malgrado  delle  scon- 
fìtte, era  tuttavia  formidabile,  si  conservasse  in- 
tiero sulle  rive  di  questo  fiume,  pericolosa  im- 
presa sarebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a  Mi- 
lano, posciachè  egli  avrebbe  potuto  a  grado  suo 
assaltargli  sul  loro  fianco  destro.  Perlochè  s'av- 
viava  con  la  maggior  parte  delle  genti  a  Lodi  per 
guardar  il  ponte  che  ivi  apre  il  varco  dalla  de- 
stra alla  sinistra  del  fiume.  Mandava  altresì  una 
forte  squadra,  principalmente  di  cavalleria,  a  Ca- 
sal Pusterlengo,  affinchè,  passando  per  Codogno, 
fosse  in  grado  di  servire  come  relroguardo  alla 
schiera  di  Fombio,  e  di  soccorrerla,  ove  bisogno 
ne  fosse.  Pavia  intanto,  città  nobile  per  la  uni- 
versità degli  studi,  abbandonata  da' suoi  difensori, 
non  si  reggeva  più  che  con  la  guardia  urbana. 
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aspettando  di  obbedire  a  chi  col  primo  strepito 
di  tamburi  sotto  le  sue  mura  si  appresentasse. 
Bene  erano  considerati  i  disegni  di  Beaulieu^  ma 
la  prestezza  francese  gli  ebbe  guasti j  i  soldati 
mandati  a  Fombio,  benché  con  veloce  viaggio 
fossero  accorsi ^  arrivavano,  non  più  per  contra- 
star il  passo  al  nemico,  ma  solo  per  combattere 
il  medesimo,  che  già  era  passato.  Buonaparte^ 
che  con  la  solita  sagacità  prevedeva  che  quella 
testa  grossa,  di  Austriaci,  se  le  desse  tempo  di  es- 
sere soccorsa,  poteva  disordinare  i  suoi  pensieri, 
perciocché,  quantunque  egli  avesse  varcato,  non 
era  ancor  ordinato  a  suo  modo  ed  in  punto  di 
tutto,  si  deliberava  ad  assaltarla  senza  dilazio- 
ne. Occupavano  gli  Austriaci  la  terra  di  Fom- 
bio, in  cui  avevano  fatto  in  fretta  e  munito 
di  venti  pezzi  d'artiglieria  alcune  trincee:  i 
cavalli,  la  maggior  parte  napolitani,  che  in 
questa  fazione  si  portarono  egregiamente,  bat- 
tevano la  campagna.  La  moltitudine  delle  sue 
genti  permetteva  a  Buonaparte  di  allargarsi  e 
di  assaltar  da  diverse  parti  la  terra  ,  solo  mez- 
zo che  gli  restava ,  stante  le  fortificazioni  fatte 
dagli  Austriaci,  perchè  il  combattere  fosse  breve 
e  felice.  Adunque  spartiva  i  suoi  in  tre  bande, 
delle  quali  la  prima,  col  generale  Dallemagne, 
doveva,  girando  a  destra,  assaltar  Fombio  sulla 
sinistra;  la  seconda,  condotta  dal  colonnello  Lan- 
nes,  intrepidissimo  guerriero,  era  destinata  a  dar 
dentro  sulla  destra;  e  finalmente  il  generale  La- 
nusse,  con  la  mezzana,  aveva  carico  di  attaccar 
Ja  battaglia  sulla  mezza  fronte  della  piazza  per 
la  strada  maestra.  Fu  forte  rincontro^  forte  an- 
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Cora  la  difesa;  perchè  gli  Austriaci  sfol«;oravano 
gli  assalitori  con  le  artìe^lierie,  ed  i  cavalli  napoli- 
tanij  opprimendo  i  soldati  corridori  ed  assaltan- 
do con  impeto  gli  squadroni  stabili,  rendevano 
difficile  la  vittoria  ai  Francesi.  Gli  Austriaci  com- 
battevano valorosamente  e  per  natura  propria  e 
per  la  speranza  del  soccorso  vicino.  Finalmente 
prevalsero  ;,  non  prima  però  che  non  fosse  stato 
fatto  molto  sangue,  l'impeto,  la  moltitudine  e  l'au- 
dacia dei  Francesi,  Andavano  gl'imperiali  in  rotta, 
ed  abbandonato  Fombio  a  chi  poteva  più  di  loro, 
sì  ritiravano  a  gran  fretta  a  Godogno,  con  lasciar 
ai  vincitori  non  poca  parie  delle  bagaglie^  tre- 
cento cavalli^  circa  cinquecento  tra  morti  e  pri* 
gionieri:  sarebbe  slata  più  grave  la  perdita,  se  la 
cavalleria  napolitana,  condotta  massimamente  dal 
colonnello  Federici,  uffiziale  di  gran  valore,  ser- 
randosi grossa  ed  intiera  alla  coda,  ed  urtando 
di  quando  in  quando  gagliardamente  il  nemico^ 
non  avesse  ritardato  l'impeto  suo^  e  fatto  abilità 
ai  disordinati  Austriaci  di  ritirarsi. 

Usando  i  repubblicani  la  fortuna  propìzia^  se- 
guitavano passo  passo  i  confederati^,  ed  occupa- 
vano Codogno,  fn  questo  mentre  ^opragiunse 
la  notte.  Aveva  Beaulieu  avute  le  novelle  del 
passo  dei  Francesi  e  del  pericolo  de' suoi  assal- 
tati in  Fombio.  Comandava  pertanto  a  cinque- 
mila eletti  soldati,  corressero  da  Casal  Puster- 
lengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soccorso  di 
Fombio,  credendo  che  i  suoi  tuttavia  in  quest'ul- 
tima terra  si  sostenessero.  Fu  questo  un  molto 
audace  comandamento,  e  che  poteva  rompere  i 
disegni  al  generale  della  Repubblica,  se  fosse  stato 
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secondato  dalla  fortuna.  In  fatti  arrivavano  i  Te- 
deschi nel  buio  della  notte  sopra  i  Francesi  al- 
l'improvvisOj  e  sbaragliate  le  prime  guardie^  se- 
minarono terrore  e  disordine  in  Codogno;  anzi 
spingendosi  oltre,  s'impadronivano  di  parte  della 
terra.  Non  era  più  pari  la  battaglia,  perchè  si 
combatteva  da  una  parte  con  intento  e  con  ordi- 
ne certo,  dall'altra  con  soldati  scompigliati,  sor- 
presi ed  impauriti.  Accorreva  al  subitaneo  romore 
Laharpe,  e  postosi  a  guida  di  un  reggimento  fre- 
sco, marciava  per  rinfrancare  la  fortuna  vacillan- 
te. L'avrebbe  anche  fatto,  se  nel  bel  principio  di 
quella  mischia,  còlto  nel  petto  da  una  palla  mor- 
tale, non  fosse  stato  tolto  subitamente  di  vita. 
In  tale  guisa  mancò  in  un  casuale  incontro  ed 
in  una  battaglia  notturna,  nel  fiore  della  sua  età, 
il  generale  Laharpe,  soldato  di  compito  valore, 
ma  ancora  più  di  compita  virtù.  Ei  fu  tale  che, 
amato  da  tutti  in  vita^  pianto  da  tutti  in  morte, 
meritò  che  il  caso  suo  fatale  fosse  attribuito  dai 
contemporanei,  sebbene  a  torto^  a  chi  per  troppo 
diversa  natura  l'invidiavaj  uomo  felicissimo,  che 
nell'ultimo  evento  slesso  del  suo  corso  mortale 
tanto  l'opinione  il  differenziava  da  altri,  che,  non 
a  caso  fortuito,  ma  a  pensato  disegno  fu  la  sua 
morte  imputata. 

L'atcidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di 
modo  i  repubblicani,  che  le  sorti  loro  avevano 
del  tutto  il  tracollo,  se  non  arrivava  frettolosa- 
mente il,  generale  Berthier,  che  con  la  sua  pre- 
senza tanto  fece,  che  rinfrancò  gli  spiriti  e  rior- 
dinò le  schiere  sbigottite  e  disordinate.  Spuntava 
intanto  il  criorno:  i  Tedeschi,  neirardii  loro  molf 
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tìpllcandoj  perchè  già  sì  credevano  in  possessione- 
delia  villcria,  si  allargavano  sulle  ali  per  circon- 
dare il  nemico.  Ma  già  si  erano  riavuti  i  Fran- 
cesi; i  Tedeschi  medesimi,  veduto  al  lume  del 
giorno  che  i  nemici,  superiori  assai  di  numero, 
facevano  le  viste  di  assaltargli,  pensarono  al  ri- 
tirarsi;  il  che  fecero  prima  in  huon  ordine  e  re- 
golatamente, poscia  disordinali  e  rotti,  instando 
acremente  i  Francesi,  oramai  consapevoli  dei  loro 
vantaggi.  La  schiera  tutta  sarebbe  stata  condotta 
all'ultimo  termine,  se  per  la  seconda  volta  la 
cavalleria  napolitana  non  le  faceva  scudo  alla  ri- 
tirata. Così  una  conseguita  vittoria  divenne  in  un 
subito  una  rotta  evidente.  Perdettero  in  questo 
fatto  i  Tedeschi  quasi  lutto  il  bagaglio,  non  po- 
che artiglierie  lasciate  nei  fossi  della  terra,  molti 
prigionieri  fra  i  dispersi.  Tenevano  loro  dietro  a 
gran  passo  i  repubblicani,  e  s'impadronivano  di 
Casale,  mentre  i  residui  degl' imperiali  si  ricove- 
ravano a  Lodi,  dov'era  giunto  con  tutte  le  sue 
forze  Beaulieu,  e  dove  voleva  pruovare  per  l'ul- 
tima volta,  se,  obbligando  il  fortunato  emulo  suo 
a  fare  un  moto  eccentrico  verso  destra  per  ve- 
nirlo ad  assaltare  a  Lodi ,  gli  venisse  fatto  di  rom- 
.,  pere  quell'ascendente  che  aveva,  e  trasportare  in 
sé  il  favore  della  volubile  fortuna.  A  Lodi  adun- 
que in  un  ultimo  cimento  si  doveva  combattere 
della  salute  di  Milano,  della  conservazione  della 
Lombardia,  del  destino  delle  reliquie  ancora  po- 
tenti delle  genti  imperiali. 

Avvisavasi  ottimamente  il  capitano  austriaco 
che,  perduto  il  passo  del  Ticino,  e  poiché  i  Fran- 
cesi  avevano  varcata  il  Po,  non   gli  restava  al- 
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tra  sedia  di  guerra  opportuna  a  farvi  testa^  che 
il  grosso  e  rapido  fiume  dell'Adda^  le  parti  in- 
feriori del  quale  si  trovavano  assicurate  dalla  for- 
tezza di  Pizzighettone,  munita  di  artiglierie  e  di 
sufficiente  presidio.  Vuotata  adunque  Pavia,  e 
lasciati  dentro  il  castello  di  Milano  duemila  sol- 
dati, la  maggior  parte  del  corpo  franco  di  Giù- 
lay,  aveva  raunato  tutte  le  sue  genti  a  Lodi.  Sic- 
come poi  sapeva  di  certo  che  il  veloce  Buona- 
parle,  dopo  le  vittorie  di  Fombio  e  dì  Codogno, 
non  avrebbe  indugiato  a  venire  ad  assaltarlo, 
perchè  quello  era  l'ultimo  cimento  per  aver  Mi- 
lano, aveva  collocato  la  sua  retroguardia,  sotto 
guida  del  colonnello  Melcalm,  suo  parente,  in 
Lodi,  comandandogli  che  resistesse  quanto  po- 
tesse, ed  in  caso  di  sinistro  sì  ritirasse  sulla  si- 
nistra del  fiume.  Intanto,  per  assicurare  il  passo 
del  ponte,  molle  bocche  da  fuoco  situava  al- 
l'estremità di  lui  presso  la  sinistra  sponda,  per 
modo  che  direttamente  l'imboccavano,  e  spaz- 
zare potevano.  INè  parendogli  che  questo  bastasse 
alla  sicurezza  di  quel  varco  importante,  munì  la 
riva  sinistra  con  venti  pezzi  d'artiglierie  grosse, 
dieci  sopra,  dieci  sotto  il  ponte,  le  quali  coi  tiri 
loro,  battendo  in  crociera,  parevano  rendere  il 
passo  piuttosto  impossibile  che  difficile.  Gli  Au- 
striaci, cui  ne  tante  rotte  ne  una  ritirata  di  sì 
lungo  spazio  non  avevano  ancora  disanimato,  se 
ne  stavano  schierati  sulla  sinistra  riva,  pronti  a 
risospingere  l'inimico  disordinato  dal  passo  del 
ponte,  se  mai  contro  ogni  credere  l'avesse  effet- 
tuato; Danno  alcuni  biasimo  a  Beaulieu  del  non 
aver  tagliato  il  ponte  in   vece  di  averlo  muni- 
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to,  presumendo  che  i  Francesi  non  avrebbero 
potuto  varcare,  se  il  ponte  fosse  stato  rotto  , 
perchè  gl'imperiali,  forti  di  artiglierie  ed  ancora 
più  di  cavalli ,  avrebbero  avuto  abilità  o  di  arre- 
stare i  passanti,  o  di  conquidere  i  passati.  Ma 
e*  bisogna  avvertire  che  1'  intento  di  Beaulieu 
era  non  solamente  d'impedire  il  passo  al  nemico, 
ma  ancora  di  conservarlo  per  sè^  perchè  ed  aspet- 
tava aiuti,  e  voleva  render  sospetto  ai  Francesi 
r  andare  a  Milano.  Quale  di  queste  sia  la  parte 
sana,  perchè  può  essere  errore  uguale  il  giudicar 
dagli  eventi,  come  il  giudicare  dai  disegni,  ar- 
rivava Buonaparte,  impaziente  delle  guerre  tarde, 
e  veduto  i  preparamenti  del  nemico,  e  sloggia- 
tolo da  Lodi  con  un  assalto  presto,  si  risolveva, 
correndo  il  decimo  giorno  di  maggio,  a  far  bat- 
taglia sul  ponte,  quantunque  tutti  i  suoi  non  fos- 
sero ancora  quivi  raccolti.  I  generali  suoi  com- 
pagni^ che  vedevano  1'  impresa  molto  pericolosa, 
fecero  opera  di  sconfortamelo,  rappresentando- 
gli ìa  fortezza  del  luogo,  la  stanchezza  dei  sol- 
dati^ le  genti  menomate  dalle  battaglie  e  mino- 
rate dalla  lontananza  di  molle  schiere  valorose. 
Ma  egli,  che  ne  sapeva  più  di  tutti,  che  voleva 
quel  che  voleva,  e  che  era,  non  che  liberale,  pro- 
digo del  sangue  dei  soldati,  purché  vincesse, 
persisteva  a  voler  dar  dentro,  e  tosto  si  accìn- 
geva alla  pericolosissima  fazione.  Fatto  adunque 
venire  a  sé  un  nodo  di  quattromila  granatieri  e 
carabine,  gente  rischievole,  usa  al  sangue,  pronta 
a  mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  diceva  loro  con  quel 
suo  piglio  alla  soldatesca,  che  tanto  piaceva  a'suoi 
soldati  ;  «  Vittoria  chiamar  vittoria^  esser  loro  quei 


LIBRO  SESTO  —  1796  369 

r  bravi  uomini  che  già  avevano  vinto  tante  bat- 
55  taglie^  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città; 
>9  già  temere  il  nemico,  poiché  già  dietro  ai  fìu- 
»  mi  si  ritirava:  credersi  quel  Beaulieu,  già  tante 
1»  volte  vinto,  che  il  breve  passo  di  un  ponte 
»  arrestar  potesse  i  repubblicani  di  Francia;  va- 
r  na  presunzione,  vana  credenza  :  aver  loro  passato 
>»  il  Po,  re  dei  fiumi^  arresterebbegli  l'umile  Adda? 
>i  Pensassero  esser  questo  l'ultimo  pericolo;  su- 
f9  peratolo,  in  mano  avrebbero  la  ricca  Milano^ 
>j  dessero  adunque  dentro  francamente,  sostenes» 
»  sero  il  nome  di  soldati  invitti;  guardargli  la  Re- 
j5  pubblica,  grata  alle  fatiche  loro,  guardargli  il 
99  mondo,  maravigliato  ed  atterrito  alla  fama  di 
»  tante  vittorie:  qui  conquistarsi  Italia;  qui  ren- 
»  dersi  il  nome  di  Francia  immortale  ». 

Schieraronsi,  serraronsi,animaronsi,  contro  il 
ponte  marciarono.  Non  cosi  tosto  erano  giunti, 
che  gli  fulminavano  un  tuonare  d'artiglierie  d'Au- 
stria orrendo,  una  grandine  spessissima  di  palle, 
un  nembo  tempestoso  di  schegge.  A  si  teiribile 
urto,  a  sì  duro  rincalzo,  alle  ferite,  alle  morti, 
esitavano,  titubavano,  s'arrestavano.  Se  durava 
un  momento  più  T incertezza,  si  scompigliavano. 
Pure  il  valor  proprio,  ed  i  conforti  dei  capitani 
tanto  gli  animarono,  che  tornavano  una  seconda 
volta  all'assalto:  una  seconda  volta  sfolgorati  ce- 
devano. Vistosi  dai  generali  repubblicani  il  peri- 
colo, ed  accorgendosi  che  quello  non  era  tempo 
da  starsene  dietro  le  file,  correvano  a  fronte.  Ber- 
ihier  il  primo,  poi  Massena,  poi  Cervoni,  poi 
Dallemagne,  e  con  loro  Lanncs  e  Dupas,  e  si  fa- 
cevano guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  uà 
Botta  sT.L  24 
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mortalissimo  conflillo.Le  scariche  delle  artiglierie 
tedesche  aveano  prodotto  un  gran  fumo,  che  av- 
viluppava il  ponte;  del  quale  accidente  valendosi 
i  repubblicani  ,  e  velocissimamente  il  ponte  at- 
traversando, riuscirono^  coperti  di  fumo,  di  pol- 
vere, di  sudore  e  di  sangue^  sulla  sinistra  spon- 
da. Spingeva  oltre  Buonaparte  subitamente  i  re- 
stanti bàllagìioni;  ma  le  fatiche  loro  non  erano 
ancora  giunte  al  fine  uè  la  vittoria  compita,  per- 
chè gl'imperiali,  ordinati  sulla  riva,  facevano  tut- 
tavia una  ostinatissima  resistenza.  Tuonavano  le 
artiglierie,  calpestavano  i  cavalli,  la  battaglia, 
siccome  combattuta  da  vicino,  più  sanguinosa. 
Già  correvano  pericolo  i  Francesi  di  essere  rituf- 
fati nel  fiume,  ed  t)hbligati  a  rivarcare  con  infi- 
nito perìcolo  il  ponte  con  sì  estremo  valore  acqui- 
stato, quando  opportunamente  giunse  con  la  sua 
eletta  squadra  Augereau,  che,  udito  l'avviso  della 
battaglia  orribile, a  gran  passi  dal  Boschetto  in  aiuto 
de' suoi  compagni  pericolanti  accorreva.  Questa 
giunta  di  forze  in  momento  tanto  dubbio  fece 
del  tutto  sormontare  la  fortuna  francese.  Beau- 
lieu,  abbandonato  il  bene  contrastato  ponte,  si 
ritirava  prestamente,  con  animo  di  andarsi  a  porre 
sul  Mincio  per  serbare  le  strade  aperte  al  Tirolo, 
e  per  assicurar  Mantova  con  un  grosso  presidio. 
La  cavalleria  tedesca,  ma  principalmente  la  na- 
poiitana  ,  che  anche  in  questo  fatto  soccorse  egre- 
giamente ai  Tedeschi,  proteggeva  il  ritìrantesi 
esercito.  Per  questa  cagione  e  perchè  la  caval- 
lerìa di  Francia,  che  non  ancora  aveva  potuto  var- 
car il  ponte  fracassato  ,  penava  a  passar  a  guado, 
di  pochi    prigionieri  nella  ritirata   loro  furono 
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gì' imperiali  scemi.  Bensì  perdettero  nel  fatto  due* 
mila  cinquecento  soldati  tra  morti  e  feriti,  quat- 
trocento cavalli,  gran  parte  delle  artiglierie.  So- 
pragiunse la  notte.  Tra  per  questo  e  per  la 
stanchezza  dei  soldati  repubblicani,  accorsi  a  passi 
frettolosi,  e  per  l'affrontarsi  della  fiorita  caval- 
leria dei  confederati ,  non  poterono  i  Francesi  fare 
quel  frutto  col  perseguitare^  che  avrebbero  de- 
siderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi:  se  non 
arrivò  al  quattromila  o  morti,  o  feriti,  o  prigio- 
nieri, come  la  parte  avversa  pubblicò,  certo  passò 
i  duemila  ,  ancorché  Buonaparte  con  la  solita 
fronte  abbia  pubblicato,  essere  mancati  de' suoi 
solamente  quattrocento.  La  ritirata  dei  confede- 
rati assicurò  i  repubblicani  delle  cose  di  Lombar- 
dia, e  pose  in  mano  loro  Pavia,  Pizzighettone  e 
Cremona-  la  imperiai  Milano,  priva  oramai  di 
difesa,  tanto  solamente  indugiava  a  venir  sotto 
l'imperio  repubblicano,  quanto  tempo  abbiso- 
gnava ai  repubblicani  per  arrivarvi.  Mescolaronsi 
a  questi  gloriosi  fatti  i  saccheggi  e  le  devasta- 
zioni. 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del  Po 
e  dello  abbandonarsi  da  Beaulieu  la  frontiera  del 
Ticino,  vi  surse  un  grande  sbigottimento,  poiché 
vi  6Ì  prevedeva  che  poca  speranza  restava  di 
conservare  la  città  sotto  la  divozione  dell'Austria. 
Erano  gli  animi  di  tutti,  come  in  una  popolazione 
ricca ,  allo  approssimarsi  di  soldatesche  nuove, 
non  conosciute  e  forse  anco  troppo  conosciute. 
Era  stato  mansueto  il  governo  dell'arciduca,  né 
quello  della  nobiltà  tirannico^  che  anzi,  parteci- 
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pando  dell'indole  benigoa  di  chi  reggeva,  della 
natura  dolcissima  del  clima  e  di  una  educazione 
piuttosto  data  alle  mollezze  della  vita  che  al  do- 
minare, aveva  la  nobiltà  più  clientela  per  amore, 
che  potenza  per  feudahtà.  Mancavano  adunque 
nel  Milanese  le  cagioni  di  mala  soddisfazione  che 
in  altre  contrade  d'Italia  si  derivavano  dalla  du- 
rezza del  governo  e  dalle  insolenze  dei  nobili. 
Quindi  nasceva  che  ,  sebbene  i  popoli  siano  ge- 
neralmente amatori  di  novità  e  non  conoscano 
il  bene  se  non  quando  l'han  perduto,  non  si 
manifestavano  nella  felice  Lombardia  segni  di  fu- 
ture e  spontanee  rivoluzioni.  Ognuno  anzi  temeva 
perse,  per  le  famiglie,  per  le  sostanze.  Queste 
cose  tenevano  i  Milanesi  sospesi;  né  per  la  na- 
tura loro  erano  capaci  di  lasciarsi  muovere  da 
certe  astrazioni  di  governi  geometrici.  Temevano 
anzi  che,  siccome  la  città  loro  era  grossa  e  ricca, 
così  vi  facessero  i  repubblicani  la  principale  stanza 
loro,  ond'ella  diventasse  e  segno  di  oppressione 
speciale  per  sé,  e  fomento  di  rivoluzione  per  gli  al- 
tri. Siccome  poi  non  erano  le  faccende  della  guer- 
ra sicure,  cosi  dubitavano  che  nell'andare  evenire 
reciproco,  e  nel  cacciarsi  e  rincacciarsi  dei  due 
potenti  nemici,  la  misera  Milano  non  avesse  a  pa- 
gar il  fio  di  quanto  più  la  faceva  cara  e  pre- 
ziosa al  mondo.  Sapevano  che  pochi  erano  fra 
luro  i  zelatori  di  novità,  e  questi  pochi  ancora 
quieti  e  rimessi,  secondo  la  natura  del  paese;  ma 
apprendevano  che  ove  i  repubblicani  vi  avessero 
posto  sede,  da  tutta  Italia  vi  concorressero  o  gli 
fecNuìtenti  dt-i  governi  regii  o  gli  amatori  della  re- 
j,Mjbh!  t.;i,  e  Con  mezzi  nuovi  ed  insoliti   vi  par- 
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torìssero  accidenti  ignoti,  e  forse  terribili.  Per  la 
qual  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento. 

L'arciduca  Ferdinando,  che  vedeva  che  po- 
poli disarmati  e  quieti  non  potevano  difenderlo 
da  gente  armata  ed  audacissima,  giacché  l'eser- 
cito imperiale  stesso  non  era  stato  abile  a  tenerla 
lontana,  abbandonato  d'ogni  speranza,  si  risol- 
veva a  lasciar  quella  sede  per  andarsene  nella  si- 
cura Mantova^,  o ,  quando  i  tempi  pressassero 
di  vantaggio,  nella  lontana  Germania.  Desideran- 
do però,  prima  che  partisse,  provvedere  alla  quie- 
te dei  popoli,  ordinava,  con  editto  dei  7  maggio, 
che  i  cittadini  abili  all'armi  si  descrivessero,  ed 
in  milizia  urbana  si  ordinassero.  Ai  9,  aggravan- 
dosi viemaggiormente  il  pericolo  per  l'approssi- 
marsi dei  repubblicani,  creava  una  Giunta,  com- 
posta dei  presidenti  d'appello  e  di  prima  istan- 
za, e  del  magistrato  politico  camerale,  con  auto- 
rità di  fare  quanto  al  governo  si  appartenesse,  ed 
a  questa  Giunta,  come  a  capo  supremo  dello  Sta- 
to, voleva  che  i  magistrati  minori  obbedissero. 
L'ordine  giudiziale  a  far  P ufficio,  come  per  lo 
innanzi,  continuasse. 

Avendo  per  tale  guisa  Parciduca  provveduto  al- 
le faccende,  se  ne  partiva  il  medesimo  dì  9  di 
maggio  alla  vòlta  di  Mantova,  avviandosi  dove  già 
era  arrivata  la  sua  famìglia.  L'accompagnavano 
personaggi  di  nome,  fra  i  quali  il  principe  Al- 
bani ed  il  marchese  Litta.  Mesta  era  la  comitiva: 
l'arciduca,  non  assuefatto  a  sentire  i  colpi  del- 
l'avversità, accusava,  piangendo,  non  la  fortuna, 
ma,  secondochè  si  usa  nelle  disgrazie,  i  cattivi 
consigli  di  Beaulieu.  La  fuggitiva  schiera  passava 
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pel  territorio  veneto, miserando  spettacolo:  faceva 
più  compassionevole  quella  calamità  la  moltitu- 
dine delle  persone  di  ogni  grado,  di  ogni  età  e 
di  ogni  sesso,  le  quali,  fuggendo  la  furia  dei  re- 
pubblicani, abbandonate  agli  strani  le  case  loro, 
correvano  a  ricoverarsi  sulle  terre  veneziane,  de- 
stinate ancor  esse,  e  molto  prossimamente,  alla 
medesima  ruina.  Cosi  l'egregia  Milano,  stala  da 
lungo  tempo  felicissima,  spogliata  di  difensori, 
privata  del  suo  principe,  se  ne  stava  aspellando 
non  conosciute  venture.  Seguitava  un  interregno 
di  tre  giorni,  in  cui,  non  essendo  più  in  potere 
dell'Austria,  né  ancora  iìi  quello  della  Francia,  si 
reggeva  con  le  proprie  municipali  leggi;  né  in 
questo  tempo  vi  si  udirono  minacce  od  insulti  di 
persone,  ne  rubamenli  né  desidèri  di  novità.  Tan- 
to era  buona  la  natura  di  quel  popolo  ! 

Buonaparte  intanto,  espeditosi,  per  la  vittoria 
di  Lodi,  di  quanta  più  pressava  nella  guerra,  e 
già  stimando  Milano,  com'era  veramente,  in  sua 
potestà,  mandava  Massena  a  farsene  signore.  In 
questo  mentre  mandavano  i  magistrati  municipali 
i  loro  delegati  ad  offerire  la  città  a  Buonaparte, 
che  si  trovava  alle  stanze  di  Lodi,  pregandolo  di 
usare  mansuetudine  verso  un  popolo  in  ogni  tem- 
po quieto,  nemico  a  nissuno,  contidente  nella  ge- 
nerosità dei  Francesi,  Rispose  benignamente,  por- 
terebbe rispetto  alla  religione,  alle  proprietà,  alle 
persone,  il  giorno  i4  di  maggio  entrava  Massena 
con  una  schiera  di  diecimila  soldati  valorosissimi. 
L'accampava,  la  maggior  parte,  fuori  delle  mu- 
ra, per  modo  ordinandola,  che  i  fanti  occupas- 
sero tulli  gli  aditi  degli  spalli^  i  cavalli  cuslodis- 
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sero  le  porle.  L'incontravano  al  dazio  di  Porta 
Romana  i  municipali.  Disse,  per  mescolare  qual- 
che temperamento  alla  fierezza  dell'armi,  che  sa- 
rebbero salve  la  religione,  le  persone,  le  proprie- 
tà. Arrivarono  il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di  trup- 
pe j  ogni  parte  piena  di  soldati.  ìncominciossi 
l'opera  dell'oppugnar  il  castello,  a  cui  si  erano  ri- 
parati gli  Austriaci,  l  Francesi  furono  accolti  nelle 
case  con  la  dolcezza  del  fare  milanese,  ed  egli- 
no ancora,  dico  la  maggior  parte,  cortesemente 
procedendo,  e  con  quel  loro  solito  brio  mostran- 
dosi, tiravano  facilmente  a  sé  gli  animi  dei  citta- 
dini, che,  veduto  che  quei  repubblicani  non  era- 
no tanto  terribili  quanto  la  fama  aveva  portato, 
rimettevano  del  terrore  concetto,  e  si  affeziona- 
vano ai  nuovi  ospiti,  venuti  per  venture  strane  e 
spaventevoli  nel  paese  loro.  Tal  era  la  condizio- 
ne del  popolo  milanese  quando  i  Francesi  entra- 
rono in  Milano,  dolce  ed  affettuosa,  né  contraria 
né  propensa  a  quella  libertà  che  si  andava  predi- 
cando. 

Arrivavano  intanto  i  repubblicani,  si  finti,  co- 
me sinceri,  i  quali,  o  allettati  dalla  fama  o  costretti 
dalla  necessità,  fuggendo  lo  sdegno  dei  signori 
loro,  concorrevano,  come  in  sede  propria  e  di  sa- 
lute, nella  città  conquistata.  A  costoro  si  univano 
ì  repubblicani  milanesi,  ed  intendevano  a  far  no- 
vità. Fra  tutti  questi,  gli  utopisti  si  rallegravano, 
persuadendosi  che  fosse  venuto  il  tempo  di  veder 
in  opera  quella  specie  di  reggimento  che  nelle 
buone  menti  loro  si  avevano  concetta^  né  gli  po- 
teva tórre  alla  immagine  lusinghiera  l'apparato 
terribile  delle  armi  forestiere,  né  la  natura  poco 
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costante  in  sé  medesima  dei  Francesi,  né  Tanto* 
rità  militare,  fatta  padrona  di  ogni  cosa,  e  certa- 
tamente  pessima  compagna  di  libertà.  Servi  di 
un'opinione  anticipata  e  di  un  dolce  delirio,  an- 
davano sognando  una  perpetua  felicità,  né  s'ac- 
corgevano che  la  repubblica  di  Francia  non  com- 
batteva né  per  loro  né  per  la  libertà,  ma  per  la 
grandezza  e  la  sicurezza  del  suo  imperio,  per  pos- 
seder le  quali,  se  fosse  stato  necessario,  avrebbe 
dato  io  preda  ali* Austria,  non  che  Milano,  Italia, 
ed  ancor  essi  con  loro.  Di  costoro  si  faceva  beffe 
Buonaparte,  stimandogli  uomini  dappoco,  scemi, 
e>  come  sarebbe  a  dire^  pazzi.  Fra  gli  altri  patriot- 
ti,  o  che  si  chiamavano  tali,  era  una  generazione 
d'uomini  che  amavano  lo  stato  libero,  non  per 
desiderio  di  preda,  ma  per  ambizione,  avvisan- 
dosi che  fosse  dolce  il  comandare,  e  venuto  il 
tempo  propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai  subii» 
mi.  Di  questi  faceva  maggiore  stima  Buonaparte, 
perchè,  come  diceva,  erano  gente  che  aveva  pol- 
so, e  che,  per  poco  che  si  stimolassero,  avreb- 
bero servito  mirabilmente  a*  suoi  disegni.  Eravi 
finalmente  una  terza  maniera  di  questi  patriotti, 
i  quali  amavano  le  novità  per  le  ricchezze,  e,  spe- 
rando di  pescar  nel  torbido,  gridavano  ad  alte  e 
spesse  voci:  Libertà.  Questi  non  frequentavano 
mai  le  stanze  di  Buonaparte  5  perchè,  sebbene 
qualche  volta  gli  accarezza8se>  dava  ancor  loro 
spesso  di  forti  rabbuffi 5  ma  amavano  molto  aggi- 
rarsi fra  !  commissari  e  gli  abbondanzieri  delPe- 
sercito,  dei  quali  diventavano  sensali  e  mezzani, 
per  forma  che,  mentre  i  buoni  utopisti  andavano 
dietro  alle  loro  ubble^  ed  erano  per  semplicità 
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repubblicana  e  volevano  esser  poveri;  questi,  al 
contrario^  si  arricchivano  a  spese  di  coloro  ai 
quali  dicevano  voler  dare  il  vivere  libero.  Erano 
molti  di  tutti  questi  generi  di  patriotti. 

Fecero  grandi  allegrezze  in  sulPentrar  dei  Fran- 
cesi)  di  luminarie,  di  balli,  di  festini:  ma  per 
quella  servile  imitazione,  di  cui  erano  invasali 
verso  le  cose  francesi,  e  che  fu  la  principal  ca- 
gione della  servitù  d'Italia,  piantarono  altresì  al- 
beri di  libertà,  e  vi  facevano  intorno  canti,  balli, 
discorsi, ed  altre  simili  tresche.  Poscia,  acciocché 
non  mancasse  quel  condimento  delle  congreghe 
pubbliche  per  arringarvi  intorno  a  cose  apparte- 
nenti allotStato,  le  fecero  a  modo  di  Francia,  ed 
in  loro  chi  arringava  con  maggior  veemenza,  più 
era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si  facevano: 
il  popolo,  non  potendo  restar  capace  di  ciò  che 
vedeva,  faceva  le  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte»  non 
già  con  semplicità  repubblicana,  ma  con  fasto  re- 
gale, come  se  re  fosse:  l'accolsero  con  grida  smo- 
derate i  patriotti  e  parte  del  popolo  ,  solito  a 
fare  come  gli  altri  fanno.  Innumerabili  scritti  si 
pubblicarono,  in  cui  sempre  più  si  lodava  Buo- 
naparte,  che  la  libertà:  mostrossi,  per  dir  il  vero, 
in  questo  molto  schifosa  l'adulazione  italiana.  Fra 
i  patriotti,  chi  lo  chiamava  Scipione,  chi  Anni- 
bale; il  repubblicano  Ranza  il  chiamava  Giove. 
I  buoni  utopisti,  quando  lo  vedevano,  piange- 
vano di  tenerezza.  Queste  dimostrazioni  egli  si 
godeva  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato,  ma 
augurava  male  degl'Italiani,  perchè,  essendo  egli 
operatore  grandissimo,  credeva,  e  con  ragione. 
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che  coi  fallì,  non  con  le  parole  si  compiscono  le 
grandi  mutazioni  negli  Stati.  Quando  poi  uomini 
o  donne,  amatori  sinceri  di  libertà  (che  anche 
donne,  e  non  poche,  si  trovavano  tenerissime  di 
lei)  a  lui  si  rappresentavano  per  raccomandarglie- 
la, rispondeva  con  ciglio  austero,  la  conquistas- 
sero, uscissero  dalPinibelle  vita,  le  armi  piglias- 
sero, le  armi  usassero;  dura  cosa  essere  la  libertà; 
duri  cuori  e  dure  mani  conservarla;  fuggire  lei 
la  mollezza  e  il  lusso:  solo  abitare  fra  le  popola- 
zioni forti  e  magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maraviglio- 
sa.  Un  soldato  di  ventolt'anni,  un  mese  innanzi 
conosciuto  da  pochi,  avere,  con  un  esercito  sprov- 
veduto e  non  grosso,  superato  monti  difficilissi- 
mi, varcato  grossi  e  profondi  fiumi,  vinto  sei  bat- 
taglie campali,  disperso  eserciti  più  potenti  del 
suo,  soggiogato  un  re,  cacciato  un  principe,  ac- 
quistato il  dominio  di  una  parte  d'Italia,  apertosi 
la  strada  alla  conquista  dell' altra,  convertito  in 
fé  stesso  gli  occhi  di  lutti  gli  uomini  di  quell'età. 
Sapevaselo  Buonaparte;  l'anima  sua  ambiziosa 
maravigliosamente  se  ne  compiaceva.  Ma,  per- 
chè l'aspettativa  che  aveva  desta  di  lui  non  si  raf- 
freddasse, e  per  farsi  scala  a  cose  maggiori,  man- 
dava fuori;  il  20  maggio,  un  discorso  molto  in- 
fiammatìvo  a' suoi  soldati: 

«  Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste,  come 
5>  torcente  precipitoso,  dall'Alpi  e  dagli  Appennini^ 
wvoi  urtaste,  voi  rompeste  nel  corso  vostro  ogni 
w  ritegno.  11  Piemonte,  oggimai  hbero  dall' austria- 
>' ca  tirannide,  spiega  i  naturali  suoi  sentimenti 
ti  di  pace  e  d  amicizia   verso  la  Francia.  Vostro 
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«  è  Io  Stato  di  Milano;  sventolano  all'aura  su  tutte 
^  le  alte  cime  della  Lombardia  le  repubblicane 
»  insegne:  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena  alla  ge- 
>5  nero&ità  vostra  sono  del  dominio  che  ancora  ior 
>j  resta,  obbligati.  Dov'è  l'esercito  che  leste  con 
>j  tanta  superbia  v'insultava?  Ei  non  ha  più  ripa- 
J5  ro  contro  al  coraggio  vostro.  Kè  il  Po  né  il  Ti- 
««Mno  né  l'Adda  poterono  un  sol  giorno  arrestar- 
«vi.  Yani  furono  i  vantati  baluardi  d'Italia,  vani 
>i\  gioghi  inaccessi  degli  Appennini.  Senti  la  pa- 
»  tria  infinita  allegrezza  delle  vostre  vittorie;  vuo- 
>y]e  che  crgni  Comune  le  celebri:  i  padri,  le  madri, 
jjle  sposcj  le  sorelle,  le  amanti  dei  fausti  eventi 
?>  vostri  si  rallegrano,  e  si  stimano  dello  avervi 
w  per  congiunti  fortunatissimi.  Sì,  per  certo,  o  sol- 
3?  dati,  assai  faceste;  ma  forse  altro  a  fare  non  vi 
3> resta?  Diranno  di  voi  i  contemporanei,  diranno 
»i  posteri  che  abbiam  saputo  vincere,  non  usare 
>5  la  vittoria?  Accuseranci  dello  aver  trovato  Ca- 
«pua  in  Lombardia?  No,  per  Dio,  no,  che  già 
>9vi  veggo  correre  alle  vincitrici  armi,  già  veggo 
»  sdegnarvi  ad  un  vìi  riposo,  già  sento,  i  giorni 
«passati  senza  gloria,  esser  giorni  perduti  per 
«  voi.  Orsù,  partianne:  restanci  viaggi  frettolosi 
35  a  fare,  nemici  ostinati  a  vincere,  allori  gloriosi 
3»  a  cingere,  crudeli  ingiurie  a  vendicare.  Tremi 
»  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra,  tremi  chi 
»  uccise  i  ministri  della  Repubblica ,  tremi  chi  ar» 
35  se  Tolone,  tremi  chi  rapì  le  navi:  già  suona 
3>  contro  a  loro  in  aria  una  terribile  vendetta.  Pu- 
3)  re  stiansi  senza  timore  i  popoli:  siamo  noi  di 
33  tutte  le  nazioni  amici,  specialmente  siamo  dei 
3)  discendenti  di  Bruto,  dei  Scipioni,  dì  lutti  gli 


3S0  LIBRO  SESTO  —  1796 

»  uomini  grandi^  che  impreso  abbiamo  ad  imita- 
nre.  Ristorare  il  Campidoglio^  riporvi  in  onore 
«  le  statue  degli  eroi  per  cui  tanto  è  famoso  il 
vai  mondo,  destar  dai  lungo  sonno  il  romano 
>9  popolo^  torlo  alla  schiavitù  di  tanti  secoli^  fìa 
«frutto  delle  vittorie  vostre:  acquisteretevì  una 
99  gloria  immortale^  cangiando  in  meglio  la  più 
»  bella  parte  d'Europa.  11  popolo  francese,  libe- 
99TO,  rispettato  dai  popoli,  darà  all'Europa  una 
»  pace  gloriosa,  che  di  tanti  sofferti  danni,  di  tan- 
«te  tollerate  fatiche  rìstorerallo.  Ritorneretevi  al- 
"lora  fra  le  paterne  mura;  i  concittadini,  a  dito 
»  mostrandovi,  diranno:  Fu  soldato  costui  dell'e- 
st s eretto  italico  ». 

Questo  tremendo  parlare  empieva  di  spavento 
Italia:  ognuno  aspettava  accidenti  terribili. 


Fine  del  Tomo  PaiMa 
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